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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Il governo in difficoltà prospetta l’eventuale limitazione del decreto a sei mesi 

ncontro Craxi-sindacati: nessun 
accordo sul nodo della scala mobile 

Lama: resta irrisolto il punto vero, il ripristino del grado di copertura della contingenza. I tre punti debbono tornare nelle buste paga, 
taglio sarebbe permanente - Camiti al presidente del Consiglio: approvare il decreto così com’è - Formica teme Io «sfilacciamento» della 


ROMA — La partita resta 
tutta aperta. Craxi ha propo¬ 
sto di iimitare a sei mesi la 
durata del decreto sulla sca¬ 
la mobile, ma ha detto no al 
recupero del grado di coper¬ 
tura del punti tagliati dalla 
contingenza. Per la CISL e la 
UIL tutto sommato va bene. 
Lama, invece, ha ribadito 
che la CGIL al recupero non 
rinuncia: «È un passo in a- 
vanti che salti la predetermi¬ 
nazione per tutto l’anno, cosi 
come apprezziamo certi im¬ 
pegni assunti dal presidente 
del Consiglio per l’occupa¬ 
zione giovanile. Ma il punto 
vero resta irrisolto». Il segre¬ 
tario generale della CGIL, 
infatti, ha spiegato che si 
tratta di ripristinare un mec¬ 
canismo di copertura sala¬ 
riale che. anche con un de¬ 
creto ridotto a sei mesi, sa¬ 
rebbe depotenziato. Non so¬ 
lo: i tre punti debbono torna¬ 
re nelle buste-paga perché 
altrimenti il taglio sarebbe 
non temporaneo ma perma¬ 
nente. Ma su questo il con¬ 
trasto con CISL e UIL resta 
integro (per Benvenuto -non 
ci sono stati passi avanti», 
per Marini .siamo nella si¬ 
tuazione di prima»). 

Per Craxi »la situazione ha 
fatto un passo avanti, ma so¬ 
lo di qualche millimetro». Il 
presidente del Consiglio ieri 
sera ha ricevuto le tre dele¬ 
gazioni sindacali (Lama e 
Del Turco per la CGIL, Mari¬ 
ni e Crea per la CISL, Benve¬ 
nuto. Liverani e Agostini per 
la UIL) soltanto per rimette¬ 
re nelle loro mani la patata 
bollente del decreto che ta¬ 
glia la scala mobile. L’incon¬ 
tro, così, ha vanificato sin 
dalle prime battute tutte le 
aspettative di una svolta ali¬ 
mentate l'altro giorno dall’e¬ 
secutivo del PSI. Craxi, in¬ 
fatti, si è limitato ad espri¬ 
mere .preoccupazione per le 
divisioni apertesi nel movi¬ 
mento sindacale». Come se lo 
scontro non lo riguardasse, il 
presidente del Consiglio ha 
chiesto ai sindacati «se erano 
intervenuti approfondimen¬ 
ti utili a dehneare una via d’ 
uscita dalla situazione parti¬ 
colarmente critica che si è 
determinata», confermando 
•la disponibiità del governo a 
considerare ed accogliere 
nuove proposte fondate su 
un accordo tra i sindacati e 
tra le parti sociali». Insom- 
ma, si mettano d’accordo 
Lama, Camiti e Benvenuto e 
poi questi con Merloni e il 
governo ratificherà. 

Perché questa repentina 
retromarcia? Craxi, ieri 
mattina, ha trovato sul suo 
tavolo una lettera di Camiti. 
Costretto in una stanza d’o¬ 
spedale. il segretario genera¬ 
le della CISL non ha voluto 
fidarsi di nessuno e ha conti¬ 
nuato a gestire in prima per¬ 
sona la linea dura assunta 
sin dalla notte di San Valen¬ 
tino con il sì ai protocollo d’ 
Intesa proposto dal governo 
e al decreto legge che taglia 
la scala mobile, in aperta 
contrapposizione con la 
maggioranza della CGIL. 
Così, temendo che gli spira¬ 
gli dell’altro giorno trovasse¬ 
ro conferma neH'inccntro o- 
diemo. Camiti ha messo ne¬ 
ro su bianco l’altolà a Craxi: 
.L’incontro programmato — 
ha scritto — non è l’occasio¬ 
ne né di ripensamenti né 
tanto meno di pentimenti-. 
Resta perciò ferma la neces¬ 
sità dell’approvazione defi¬ 
nitiva del decreto... Quindi 
bisogna utilizzare rincontro 
di verifica per confermare 
che l’articolo 3 del decreto va 
attuato». 

Fer Craxi è stato soltanto 
Il primo colpo. Poco dopo 
leggeva su un dispaccio d'a¬ 
genzia un altro veto, questa 
volta del vice presidente del¬ 
la Confmdustrìa, Mattei. 
Quando Lama, Marini c 
Benvenuto sono, arrivati a 
Palazzo Chigi, il presidente 
del Consiglio aveva già deci¬ 
so con tl suo vice Forlani e 
con 11 ministro del Lavoro 
Gianni De Michelis (precipi¬ 
tosamente rientrato dagli 
Stati Uniti) di fare buon viso 
a cattivo gioco. Al più avreb¬ 
be tentato di smussare gli 
angoli del contrasto con la 
maggioranza deila CGIL, 
ma senza rimediare al pa¬ 
sticcio combinato con 11 de¬ 
creto sulla scala mobile che è 


stato ed è il punto più aspro 
dello scontro politico e socia¬ 
le. De Michelis, del resto, ha 
gettato acqua sul fuoco delle 
aspettative ottimistiche già 
al suo arrivo a Palazzo Chigi. 
«Non c’è niente di nuovo», ha 
subito detto . E le proposte 
dell’esecutivo socialista? 
«Sono cose già note. Se at¬ 
tuarle sollecitamente può 
servire ad avere la stessa ef¬ 
ficacia o un maggior consen¬ 
so...». La frase è stata lascia¬ 
ta in sospeso. Ma non è diffi¬ 
cile completarla: se la com¬ 
ponente comunista della 
CGIL accetta una minestra 
riscaldata (per usare una fa¬ 
mosa espressione di Formi¬ 
ca) allora il decreto può an¬ 
che cambiare subito, limi¬ 
tando a sei mesi l’intervento 
sulla scala mobile, introdu¬ 
cendo il blocco dello scatto di 
agosto dell’equo canone e 
prevedendo il recupero fisca¬ 
le e parafiseale nel caso l’in¬ 
flazione reale sia superiore 
al programmato 10% (queste 


sono, ridotte all’osso, le pro¬ 
poste dei socialisti), altri¬ 
menti si porta alle estreme 
conseguenze lo scontro in 
Parlamento. Più tardi, attor¬ 
no al tavolo di confronto con 
i dirigenti sindacali, sia Cra¬ 
xi, sia De Michelis sono sem¬ 
brati più che altro preoccu¬ 
pati di preparare una caduta 
morbida del decreto, così da 
poterlo ripresentare con 
qualche modifica il 16 aprile 
senza compromettere più di 
tanto l’immagine «decisioni¬ 
sta» del presidente del Consi¬ 
glio. 

Le «novità» sollecitate al 
suo arrivo a Palazzo Chigi da 
Lama, dunque, non sono ve¬ 
nute. Il segretario generale 
della CGIL non ha potuto fa¬ 
re altro che confermare l’esi¬ 
genza di ripristinare, con il 
recupero del grado di coper¬ 
tura della scala mobile, i di¬ 
ritti c i poteri del sindacato, 

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 


□ Merloni non si sposta dalle 
posizioni del 14 febbraio 

□ 1 delegati: la lotta incide, 
non si fanno passi indietro 


A PAG. 2 


□ Oggi pomeriggio lo scontro 
passa in aula alla Camera 

□ Il de Sinesio si astiene 
nel voto sull’articolo 3 

□ Visentini dovrà rispondere 
delle inadempienze sul fisco 


A PAG. 3 


ROMA — Niente di fatto, la 
svolta non c'è stata, Craxi ha 
evitato di sciogliere le ambi¬ 
guità su cui si era arrestata 
la proposta del suo partito di 
fronte al problema del recu¬ 
pero dei punti di contingen¬ 
za tagliati. Una giornata che 
a molti appariva cruciale si è 
chiusa così nella confusione 
e nell’incertezza più grande 
sulla sorte del decreto anti¬ 
salari. Esso rimane più orfa¬ 
no che mai, dopo che uno al¬ 
la volta 1 suoi autori ne han¬ 
no disconosciuto o ridotto la 
paternità. E la maggioranza 
che dovrebbe sostenerlo ap¬ 
pare essa stessa allo sbando, 
conscia di essersi cacciata in 
«una situazione particolar¬ 
mente critica» — per usare le 
parole dello stesso Craxi — 
ma incapace di uscirne. 

L’esito dell’incontro di ieri 
sera era in qualche modo 
prevedibile dopo il polverone 
di .precisazioni», mezze mar¬ 
ce indietro, avvertimenti in¬ 
crociati sollevato dalla mag- 


altrimenti il- 
maggioranza 


gioranza nell’arco della gior¬ 
nata. I diktat di Camiti e del¬ 
la Confìndustria sembrava¬ 
no mettere subito in difficol¬ 
tà il PSI, tanto da spìngere 
Manca a precisare che 11 suo 
partito (e quindi Craxi) vole¬ 
va «conservare nella sua so¬ 
stanza l’articolo 3», cioè quel¬ 
lo che taglia la scala mobile. 
Ma quale «novità» doveva al¬ 
lora leggersi nel documento 
dell’Esecutivo socialista che 
aveva accennato alla possi¬ 
bilità di una nuova trattati¬ 
va? 

Nessuna, almeno sul pun¬ 
to sostanziale: questa è stata 
la risposta implicitamente 
fornita da Craxi alla CGIL. E 
allora è inevitabile chiedersi 
allo stato attuale quale sia la 
valenza effettiva di una 
•mossa» che appare diretta 
più a modificare l’immagine 
di una maggioranza decisa 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


Imponente giornata di lotta nella regione contro il piano acciaio del governo 

La Lorena vivrà, promette Mitterrand 

» 

Ma fra i lavoratori restano collera e delusione 

Rispondendo alle critiche del PCF, il Presidente della repubblica ha assicurato che «il cambiamento si farà per tappe» - «li mio obiettivo 
è Punione, ma non a qualsiasi prezzo», ha affermato parlando dei rapporti con i comunisti - II richiamo agli accordi del 1981 


Nell’interno 


Carduilo: «AIEAsinara 
spiavo per i servizi» 

Svolta, ieri, al processo di Sassari contro l'ex direttore dell’A- 
sinara Luigi Carduilo. li funzionario ha confessato di aver 
fatto i soldi spiando, per conto dei servizi segreti, i detenuti 
affidati alla sua custodia. In molte celle — ha detto Carduilo 
— erano stati sistemati dei microfoni. La Corte ascolterà ora 
alcuni dirigenti dei «servìzi». A PAG. 5 

Il «Monte» derubato, 
«rimborseremo tutti» 

Tredici banditi che si sono radunati sui tetti del palazzo dei 
Monte di Pietà prima di calarsi nel caveau, sequestrano 60 
persone e portano via valori per 5 miliardi. È stata ricostruita 
nei dettagli dagli inquirenti la spettacolare rapina a Napoli. I 
titolari degli oggetti — è stato annunciato — saranno rim¬ 
borsati. A PAG. 5 

Canale 5 ha Eelenco 
«segreto» dei meter? 

Il clamoroso annuncio è stato dato dallo stesso Berlusconi 
ieri, davanti alla commissione parlamentare di vigilanza. 
Resi noti i dati ISTEL dell’ascolto per il periodo 1-14 marzo: 
ancora notevoli differenze con quelli elaborati dalla RAI. I 
dirigenti di viale Mazzini: «Abbiamo cercato un accordo, ma 
altri lo hanno fatto saltare». A PAG. 7 



METZ — Un gruppo di lavoratori in sciopero bloccano una delle vie d'accesso alla città lorenese 


Nostro servìzio 
PARIGI — La Lorena vivrà. 
Non ci saranno licenziamen¬ 
ti ma solo pensionamenti 
anticipati e «congedi di ri¬ 
conversione» a salario pieno 
delia durata di due anni per 
dare il tempo alle nuove in¬ 
dustrie di impiantarsi in Lo¬ 
rena. Questo è stato il primo 
impegno preso da Mitter¬ 
rand ieri pomeriggio nell’ora 
in cui decine di migliaia di 
persone — a Longwy, a 
Metz, a Nancy, in tutta la 
Lorena, «regione morta» dal¬ 


le cinque del mattino e isola¬ 
ta dal resto della Francia e 
dell’Europa — manifestava¬ 
no contro il «piano acciaio» 
gridando «No ai licenzia¬ 
menti*, «Mitterrand tradito¬ 
re». 

Ma, ristrutturazione indu¬ 
striale a parte, quello che ha 
assorbito i due terzi della 
conferenza stampa del presi¬ 
dente della Repubblica era il 
risvolto politico della crisi 
della siderurgia, erano le cri¬ 
tiche fatte lunedi sera dal se¬ 
gretario generale del PCF al¬ 


la politica industriale del go¬ 
verno, definita un «tragico 
errore» che esigeva ripara¬ 
zione o sconfessione della li¬ 
nea comune fissata nel 1931 
dai socialisti e dai comunisti, 
era insomma la famosa «sfi¬ 
da» di Marchais che aleggia¬ 
va al Pavillon Gabriel, ac¬ 
canto aH’Eliseo, e che solleci¬ 
tava una risposta attesa da 
tutti. 

Mitterrand ha risposto, 
prima ricordando i termini 
dell’accordo secondo cui «il 
cambiamento si farà per 


tappe, a un ritmo che terrà 
conto della crisi, del necessa¬ 
ri equilibri economici e fi¬ 
nanziari e del fatto che la 
Franc’a è aperta verso il 
mondo esterno» e poi con 
una riflessione che farà cer¬ 
tamente scorrere fiumi di in¬ 
chiostro e che ognuno com¬ 
menterà a modo suo: «Con¬ 
stato che una situazione 
nuova si è creata a partire da 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 


Sta per tornare a casa dopo l’operazione perfettamente riuscita 

Pajetta racconta, dalle Molinette 


Dal nostro inviato 
TORINO — Attaccata al 
muro a fianco del letto c’è 1* 
intera pagina di un giornale 
dedicato a una pubblicità 
che suona così: «Ma sai che 
hai proprio un bell’aspetto?.; 
«Grazie, faccio delle sane let¬ 
ture». È il benvenuto di Gian 
Carlo Pajetta a chi va a tro¬ 
varlo all'ospedale delle Meli- 
nette: «A quelli che arrivano 
tndlco quella pagina, e così ci 
risparmiamo un sacco di 


convenevoli»— 

Sempre lo stesso, molto 
smagrito nel volto ma con i 
soliti guizzi di ironìa negli 
occhi, Pajetta parla lenta¬ 
mente, con un tono sommes¬ 
so e piano che non gli Impe¬ 
disce di investirti recitando a 
memoria, per prenderle in 
giro, le filastrocche più bi¬ 
slacche con le quali, a una 
TV locale, sì fa la pubblicità 
certo mobilificio »Gastonc». 

È una bella stanza, con le 


pareti di un lieto verdolino, 
un'arr-pia finestra, la poltro¬ 
na dove sta, seduta ma in pe¬ 
renne movimento, Miriam 
Mafai e un piccolo televisore 
che Pajetta — notoriamente 
nemico di questo «media» — 
guarda con qualche diffiden¬ 
za («Questo pomeriggio sono 
solo, ha detto giorni fa a un 
compagno, vieni a aiutarmi 
a guardare la TV»), Dopo l’o¬ 
perazione alla valvola mitra- 
lica fatta dal professor Mo- 


rea il 13 marzo scorso, Gian 
Carlo Pajetta si è ripreso be¬ 
ne e ha lasciato H settore del¬ 
le cure intensive per passare 
a quest’ala silenziosa e lumi¬ 
nosa dell’Ospedale, che si 
chiama «pensionato». «Certo 
qui sto meglio, il posto è bel¬ 
lo — dice in dialetto stretto 
piemontese che poi mi tra¬ 
duce — ma prima te ne vai e 
meglio è, ti assicuro». 

Ho preparato qualche do¬ 
manda. ma con scetticismo, 


perché so bene che Pajetta le 
interviste le fa lui a sé stesso 
c quando arriva il giornali¬ 
sta — lo fa con tutti — gli 
spiega bene le domande e le 
risposte. Farà cosi anche 
questa volta, se l’operazione 
non l'ha cambiato. 

L’operazione non Io ha 
cambiato. Parla del messag- 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 
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Gian Carlo Pajetta 


II voto di New York 

Mondale 
stacca 
Gary Hart 

Buona affermazione del reverendo Jack¬ 
son - L’ex vice di Carter torna il favorito 



NEW YORK — Walter Mondate celebra la sua vittoria nelle 
primarie presidenziali nello Stato di New York 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Nuove sor¬ 
prese nella gara per la candi¬ 
datura democratica alla pre¬ 
sidenza. Walter Mondale 
vince con un distacco schiac¬ 
ciante nello stato di-New 
York smentendo i sondaggi 
che gli assicuravano appena 
un lieve vantaggio su Gary 
Hart- Conquista 606 mila vo¬ 
ti, pari al 45 per cento, contro 
1 369 mila (27 per cento) di 
Hart e i 344 mila (26 per cen¬ 
to) di Jesse Jackson. Il predi¬ 
catore nero consegue 11 suo 
miglior risultato nel secondo 
stato della confederazione e 
nella città di New York arri¬ 
va addirittura secondo con 
uno splendido 33 per cento, 
dietro il 45 per cento di Mon¬ 
dale, ma davanti al 20 per 
cento di Hàrt. 

L’ex vice di Carter, con la 
clamorosa vittoria di New 
York torna ad essere il «front 
runner», il cavallo che corre 
in testa verso la vittoria. Do¬ 
po il successo dell’Hlinois e 
di Chicago pone un’altra pe¬ 
sante ipoteca sulla candida¬ 
tura democratica. Con lui 
sono schierati 863 delegati 
(133 li ha conquistati a New 
York). Hart con 72 delegati 
vinti ieri, ne conta in totale 
515 e Jackson è In terza posi¬ 
zione con 147 (di cui 47 ne¬ 
wyorkesi). Restano 322 dele¬ 
gati senza impegno e 35 fede¬ 
li al sindaco di Chicago, Ha- 
rold Washington, in attesa di 
pronunciarsi a San Franci¬ 
sco, nella «convention» di 
mezza estate. 

Il fattore destinato a inci¬ 
dere più a lungo è la straor¬ 
dinaria prestazione di Ja¬ 
ckson. Egli entra nella storia 
politica americana come il 
promotore dell’ascesa eletto¬ 
rale della comunità nera. 
Appena qualche mese fa, 
quando decise di estendere 
alla campagna presidenziale 
1 metodi di lotta applicati sul 
terreno economico-sociale, 
sembrava un leader velleita¬ 
rio. Oggi è una potenza con 
la quale dovranno fare i con¬ 
ti l’establishment democra¬ 
tico e il candidato alla presi¬ 
denza. I neri abbandonano 1 
•portatori d'acqua» per rico¬ 
noscersi in un capo autono¬ 
mo capace di far pesare i loro 
voti nella eiaborazione dei 
programmi di governo e nel¬ 
la suddivisione dei posti di 
potere. Quella di Jackson 
non sarà proprio la «ralnbow 
coalition», cioè la coalizione 
dell’arcobalenc di minoran¬ 
ze, perché in essa prevale 
nettamente il colore nero, 
ma il reverendo ha ormai 
scosso dalla passività centi¬ 
naia di migliaia di uomini, 
donne e giovani appartenen¬ 
ti a minoranze etniche. Ir al¬ 
cuni quartieri a prevalente 
popolazione nera, l’afflusso 
alle urne è raddoppiato e o- 
vunque dilaga il movimento 
per far registrare nelle liste 
la gente di colore che è a 
schiacciante maggioranza o- 
stile a Reagan e, insieme con 
le donne, rappresenta una 
seria minaccia per la riele¬ 
zione del presidente. 

Grazie a Jesse Jackson ap¬ 
pare sulla scena d’America 
un nuovo protagonista. Il 
mosaico delle rappresentan¬ 


ze etniche e delle corporazio¬ 
ni dovrà tener conto della va¬ 
lenza elettorale e politica di 
quest’auro aggregato che del 
resto ha seguito l’esemplo di 
altre minoranze. Ognuna di 
esse si è fatta sentire ed ha 
cominciato a pesare quando 
è riuscita, grazie alla propria 
forza numerica, a conquista¬ 
re un pezzo del potere. Con 
Jackson 11 futuro candidato 
democratico dovrà contrat¬ 
tare. Ma 11 predicatore guar¬ 
da oltre l’appuntamento del¬ 
ia convention e quello delle 
elezioni presidenziali. Nel 
1985 sarà eletto il sindaco di 
New York e Jackson, nell’e- 
sultare per lì successo, ha In¬ 
dicato ai newyorkesi l’esem¬ 
pio dei neri che nell’ultimo 

Aniello Coppda 
(Segue in ultima) 


Dopo due 
rinvi! il 
voto alla 
Camera 
sui 

Cruise 


ROMA — Dopo due rinvìi 
per mancanza del numero 
legale, provocaU dalle nu¬ 
merosissime assenze nello 
schieramento pentapartito, 
il governo ha strappato Ieri 
alla Camera un voto di ap¬ 
provazione delle dichiarazio¬ 
ni di Spadolini sulla operati¬ 
vità del Cruise. I comunisti 
non hanno partecipato alla 
votazione sulla base della 
motivazione che di questo 
gesto aveva dato già martedì 
Giorgio Napolitano: non si 
sana con un voto il compor¬ 
tamento del governo nel 
confronti del Parlamento, né 
si può chiudere In questo 
modo la questione della in¬ 
stallazione a Comlso anche 
solo di un primo gruppo di 16 
missili. La prossima setti¬ 
mana (ITI e il 12) la quesUo- 
ne dei Cruise verrà discussa 
al Senato. 

n comportamento della 
maggioranza e dei membri 
del governo, che hanno mo¬ 
strato una scandalosa Indif¬ 
ferenza per 11 dibattito, è sta¬ 
to oggetto di un commento 
della «Voce Repubblicana». 
•Quando sono In gioco Inte¬ 
ressi intemazionali dellTta- 
lia — ha scritto l’organo del 
PRI — e all’Italia si guarda 
da molte e qualificate tribu¬ 
ne» non valgono le conside¬ 
razioni di carattere Interno; 
«all’esterno conta soltanto 
un atto di indifferenza di 
una parte del Parlamento I- 
taliano». 
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Craxi in 
difficoltà 
sul taglio 
ai salari 
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Una lettera del segretario generale della Cisl 
Il messaggio reso pubblico ancor prima 
che iniziasse la discussione a Palazzo Chigi 
La sortita ha spiazzato anche le timide aperture Uil 

a Craxi: 
così com’è 



ROMA — Una discussione che 
deve terminare ancor prima di 
cominciare. Il segretario genera¬ 
le della CISL, Pierre Camiti ha 
scritto ieri una lettera a Craxi. 
Un messaggio, che le agenzie 
hanno diffuso parecchie ore pri¬ 
ma dell’incontro tra governo e 
sindacati, che non lascia adito a 
dubbi: Il vertice tra il Presidente 
del consiglio e i dirigenti della 
Federazione unitaria non deve 
essere «l’occasione né di ripensa¬ 
menti, né tantomeno di penti¬ 
menti». 

Insomma se l’altro giorno pa¬ 
reva si fosse aperto uno spiraglio 
nella delicatissima questione del 
decreto che taglia i salari, l’espo¬ 
nente numero uno della CISL si 
è subito affrettato a richiuderlo. 
E sembra una volta per tutte. 
Tant’ò che nella lettera Camiti 
non usa il solito linguaggio di¬ 
plomatico, Formai famoso «sin¬ 
dacalese», fatto di mediazioni, 
pieno di «messaggi». No, stavolta 
il testo è chiarissimo: «Governo e 
parti sociali hanno fatto il loro 
dovere (tagliando 1 tre, o addirit¬ 
tura quattro punti di scala mobi¬ 
le, ndr) per correggere il corso 
delle cose e determinare, senza 
astrazioni miracolistiche, nuove 
possibilità di riduzione dell'in- 
ilazlone e di ripresa dello svilup¬ 
po e dell’occupazione». E perciò, 
non se ne fa nulla: Camiti — che 
è ancora a riposo dopo la malat¬ 
tia che l'ha colpito nelle settima¬ 
ne scorse e che nell’incontro di 
Palazzo Chigi è stato sostituito 
da Marini — non è disposto a di¬ 
scutere né le proposte CGIL sul 
«recupero», e neppure le più mo¬ 
deste ipotesi d’uscita dall'em- 
passe cne si sono fatte strada 
dentro la maggioranza. 

Camiti, dunque, impegna tut¬ 
to il suo prestigio di dirigente in 



Pierre Cerniti 


difesa del decreto, e non gioca 
più neanche a fare il «conflittua¬ 
le», com’è accaduto fino a poco 
tempo fa, magari rivendicando 
misure antievasione, che serva¬ 
no a equilibrare in qualche modo 
il taglio ai salari. Di questo nella 
lettera si parla, ma solo alla fine, 
con richieste assolutamente ge¬ 
neriche, chiedendo l’applicazio¬ 
ne «integrale dell'accordo», che 
— come ormai sanno tutti — è 
solo un lungo elenco di «capitoli», 
senza impegni, senza scadenze. 

Il nocciolo vero della lettera è 
un altro. È nel passaggio in cui 
Camiti etichetta come «vociante 
contestazione» il movimento di 
protesta contro il decreto, e met¬ 
te in guardia le stesse forze di 
maggioranza: «Dagli ammicca- 


Giorgio Benvenuto 


menti operosi dei molteplici a- 
spiranti mediatori non è finora 
emersa non dico una proposta 
alternativa, ma anche soltanto 
un’idea o un ragionamento che 
avesse lo stesso grado di raziona¬ 
lità, di efficacia, di equità delle 
soluzioni adottate con il patto 
del quattordici febbraio». 

Tutti dentro lo stesso caldero¬ 
ne: la proposta CGIL assieme al¬ 
le timide «avance» di chi vorreb¬ 
be anche solo limitare nel tempo 
l’effetto del decreto. 

L’unica concessione che fa 
Camiti è quella di chiedere una 
■tempestiva soluzione per il bloc¬ 
co dell’equo canone» (e «tempe¬ 
stiva soluzione» non è neanche il 
decreto per il blocco dei fitti che 
hanno chiesto diversi dirigenti 


Franco Marini 


CISL) e qualche misura «di ga¬ 
ranzia fiscale e parafiscale per i 
lavoratori dipendenti, nel caso 
che l’inflazione superi il dieci per 
cento» (ora siamo al dodici). Ma 
se queste «garanzie» nell’ottica di 
molti sindacalisti potrebbero es¬ 
sere Io strumento per allargare i 
consensi alla manovra governa¬ 
tiva, per Camiti sono solo un’ag¬ 
giunta che non deve snaturare 
l’articolo 3 del decreto, quello 
che limita i punti di contingenza 
per l’84. Scrive il seretario della 
CISL: «Bisogna utilizzare rin¬ 
contro di verifica per conferma¬ 
re che l’articolo 3 va attuato, per¬ 
ché costituisce una parte impor¬ 
tante dell’intesa, mentre il go¬ 
verno e le forze sociali sono im¬ 
pegnate ad attuare tutta l’intesa, 


nel rifiuto di ogni inamlssiblle 
scissione tra parole e fatti». Non 
solo dunque la conferma della 
«lealtà» al governo nella sua bat¬ 
taglia tutta politica contro una 
parte del sindacato, non solo 1’ 
imposizione di una ferrea gabbia 
al confronto tra governo e sinda¬ 
cati, ma addirittura un richiamo 
a chi non vorrebbe seguire fino 
in fondo la linea del «muro con¬ 
tro muro». 

Una simile presa di posizione 
ha spiazzato anche la UIL. Ieri si 
è svolta la riunione di segreteria 
dell’organizzazione di Benvenu¬ 
to. Sia chiaro, non è uscita nes¬ 
suna novità: la UIL continua a 
sostenere il «patto» con Craxi, 
anche se — e non è solo questio¬ 
ne di sfumature — la terza con¬ 
federazione italiana comincia 
sempre più a mettere l’accento 
sugli «altri capitoli», sull’occupa¬ 
zione, sulla lotta alle scandalose 
evasioni, che ora sono definiti 
•punti qualificanti» dell’intera 
intesa. Tutto già sentito, ma con 
una differenza: stavolta la UIL 
nel comunicato si dichiara di¬ 
sponibile a «esaminare la possi¬ 
bilità di una limitazione nel tem¬ 
po* del taglio ai salari, che — a 
suo dire — «non compromette¬ 
rebbe l’efficacia della manovra» 
e potrebbe servire a sdrammatiz¬ 
zare le tensioni sociali. Ma Ben¬ 
venuto non aveva fatto i conti 
con Camiti. Per il segretario 
CISL «l’asprezza dello scontro 
politico... non deve essere ragio¬ 
ne di pessimismo-. Come dire 
che Craxi può andare avanti nel 
braccio di ferro perché ha dalla 
sua — glielo assicura il segreta¬ 
rio generale — il secondo sinda¬ 
cato italiano. 

Stefano Bocconetti 


Merloni resta fermo al 14 febbraio 



La riunione della Confindustria - Giudizio liquidatorio nei confronti della proposta avanzata dai socialisti - Franco Mattei: 
sarebbe come se non avessimo fatto raccordo - De Benedetti: il decreto ha un contenuto economico praticamente nullo 


ROMA — La Confindustria ha 
accolto con scarsissimo entu¬ 
siasmo la proposta del Partito 
socialista di limitare a soli sei 
mesi gli effetti dell’accordo del 
14 febbraio. Nel pomeriggio di 
ieri Vittorio Merloni ha raccol¬ 
to i suoi più stretti collaborato¬ 
ri. tra i quali Franco Mattei. vi¬ 
cepresidente dell'Associazione 
degli imprenditori, il direttore 
generale Solustri. i vicediretto¬ 
ri Annihaldi e Ferroni. Dal ri¬ 
stretto conclave sono emerse 
soltanto valutazioni negative 
sul merito della proposta socia¬ 
lista. Solustri. ricordando le 
tappe sostanziali della lunga 
trattativa sul costo del lavoro, 
ha affermato che «dopo il tem¬ 
po delie proposte è venuto il 
tempo delle decisioni che la 
Confindustria non ha accettato 
in modo ma alle quali si è atte¬ 
nuta. Ora sarebbe molto grave 
un ripensamento rispetto a 
queste decisioni». 

Ancora più secco il vicepresi¬ 
dente degli industriali Franco 
Mattei: .Sarebbe come se non 


avessimo fatto nessun accor¬ 
do», ha obiettato sul merito del¬ 
la proposta del PSI. Il vicepre¬ 
sidente della Confindustria ha 
escluso per il momento una 
convocazione degli industriali a 
Palazzo Chigi. Così, mentre 
Craxi incontrava i dirigenti sin¬ 
dacali della CGIL-CISL-UIL. i 
•derelitti» capi attuali della 
Confindustria si chiudevano in 
un minivertice nel loro palazzo 
di viale dell’Astronomia per di¬ 
scutere intorno alle possibili 
modificazioni del decreto di 
San Valentino: il responso è 
stato del tutto negativo, ma lo 
si è fatto conoscere quasi in sor¬ 
dina. attraverso una stringata 
dichiarazione del direttore ge¬ 
nerale. Domani dovrebbe esse¬ 
re reso noto un comunicato uf¬ 
ficiale della Confindustria. ma 
già oggi si può parlare di una 
loro grande delusione. Forse 
Merloni e i suoi soci si sono resi 
conto di non essere tanto im¬ 
portanti, di non potere troppo 
contare su quello che appariva 
un «flirt» in aito tra la loro orga¬ 


nizzazione (e il suo grande capo 
Gianni Agnelli) e il presidente 
socialista del Consiglio. Un im¬ 
prenditore molto acuto e atten¬ 
to ai casi del paese, non solo 
alle questioni concernenti il co¬ 
sto del lavoro e la scala mobile, 
ha detto che «Craxi ha utilizza¬ 
to la Confindustria solo ai fini 
dell’isolamento del PCI e della 
componente comunista della 
CGIL; alcuni si renderanno 
forse conto che la Confindu¬ 
stria conta solo se qualcuno la 
fa contare. Ma è stato dimo¬ 
strato che se Craxi intende mo¬ 
dificare il decreto non si cura 
per niente dell'organizzazione 
industriale». 

Presumibilmente una simile 
sensazione deve avere colpito 
persino Merloni e i suoi colla¬ 
boratori. Di qui il loro fastidio 
che traspare dalle dichiarazioni 
di Mattei e Solustri, di qui an¬ 
che il loro ingenuo e penoso ri¬ 
chiamo al tanto concia mato 
«decisionismo» di Craxi. Qual¬ 
cuno si sta accorgendo che di¬ 
nanzi alle imponenti proteste 


dei lavoratori, alla possente 
manifestazione romana del 24 
marzo, dinanzi alla decisa op¬ 
posizione condotta dal'Partito 
comunista alla Camera e prima 
al Senato, il «decisionismo» del 
presidente del Consiglio è de¬ 
stinato a scontrarsi col muro 
della'realtà? Ma non si tratta 
soltanto dell’opposizione ope¬ 
raia e comunista, della Sinistra 
indipendente, del PdUP e di 
DP. Negli ambienti industriali 
si dice inoltre che la proposta 
del PSI di modificare il decreto 
del 24 febbraio non sia di pro¬ 
venienza della fucina socialista. 
Craxi avrebbe recepito una 
proposta che la DC aveva in 
mente di avanzare, preceden¬ 
dola con un blitz. Resta il fatto 
che chiunque l’abbia escogita¬ 
ta, rimane precaria e inconsi¬ 
stente. 

Trascurando le «delusioni» di 
Merloni e dei suoi collaborato¬ 
ri, ce ancora da riflettere sulle 
prese di posizione di altri im¬ 
prenditori. Uno di coloro che a- 
vevano votato contro la deci¬ 


sione della Confindustria di ac¬ 
cettare il decreto Craxi, King. 
Carlo De Benedetti, è stato a- 
scoltato per oltre quattro ore 
dai senatori della commissione 
industria del Senato, nell’am¬ 
bito dell’indagine parlamenta¬ 
re sulla politica industriale. A 
una domanda del senatore co¬ 
munista Sante Bajardi sul de¬ 
creto di San Valentino, il presi¬ 
dente della Olivetti ha risposto 
seccamente: «Sono favorevole a 
forme di deindicizzazione, ma 
sono avvezzo a valutare i prov¬ 
vedimenti secondo il loro con¬ 
tenuto economico reale. Il de¬ 
creto legge sul costo del lavoro 
ha un contenuto economico 
nullo e danneggia, anzi, gli im¬ 
prenditori perché induce nell’ 
opinione pubblica la falsa im¬ 
magine che essi abbiano ricevu¬ 
to un beneficio: il mio giudizio è 
pertanto negativo». 

Qualche commissario del 
pentapartito deve essere impal¬ 
lidito nell’ascoltare la dura dia¬ 
gnosi ed ha cercato di fare in 
modo che De Benedetti miti¬ 


gasse le sue valutazioni. In par¬ 
ticolare è stato il democristiano 
Franco Rebecchini, presidente 
della commissione industria 
del Senato, a interrompere bre¬ 
vemente il presidente della Oli¬ 
vetti. «Scusi ingegnere — ha in¬ 
terloquito Rebecchini —, ha 
detto che i contenuti economici 
del decreto sono scarsi?». .No, 
ribadisco il mio giudizio — ha 
replicato De Benedetti —: i 
contenuti economici del decre¬ 
to sono completamente nulli». 
Non poteva essere più esplicito 
il presidente della Olivetti. D’ 
altronde è noto che sulle sue 
posizioni sono anche altri im¬ 
portanti industriali. La doman¬ 
da che ri si deve porre ora è 
comunque questa: in seguito al-. 
le nuove proposte del PSI, che 
cambiano la strategia sul de¬ 
creto del 24 marzo, che faranno 
gli imprenditori della Confin¬ 
dustria che approvarono il 
comportamento di Craxi? Mer¬ 
loni amerà ancora questo go¬ 
verno? 

Antonio Mereu 


«La lotta ha inciso, ora niente pasticci» 

Come giudicano i delegati la situazione che sì è creata dopo l'iniziativa di Craxi - «Allora vuol dire che la piazza conta!» - «Però ci si aspetta 
fermezza, oltre la proposta della CGIL non si può andare» - La UIL dell'Alfa Romeo torna a partecipare ai lavori del consiglio di fabbrica 


MILANO — Il Cipputi che il 24 marzo 
è andato a Roma a manifestare contro 
il decreto che teglia la scala mobile è 
uno che ragiona con pacatezza, diffi¬ 
cilmente si scompone, ma non demor¬ 
de. Così, di fronte alle ultime iniziati¬ 
ve prese dal governo — la convocazio¬ 
ne delle tre confederazioni — e dal 
PSI — la riproposizione di alcuni cor¬ 
rettivi nella «manovra anti-inflazione» 
— non cade nell’errore di tanti .titoli 
gridati» letti ieri sui quotidiani. Il no¬ 
stro Cipputi dice: si vede che il gover¬ 
no e il Craxi i fischi li hanno sentiti, 
che «ci hanno» qualche difficoltà, tan- 
t’è che fino all’altro giorno facevano il 
muro contro muro e ora non sono più 
tanto sicuri. Ma, attenzione! Niente 
gabole, niente trucchi. Sulla sostanza 
non si transige. 

Una rapida carrellata di telefonate 
nei consigli di fabbrica di alcune a- 
ziendr significative del Nord; una rac¬ 
colta piuttosto frettolosa di prime im- 

? resaioni e il bilancio che presentiamo 
grosso modo quello che abbiamo or 
ora sintetizzato. •// PSI alfiere del de¬ 
cisionismo, dello difesa strenua del 


decreto che taglia la scala mobile cosi 
com'è ci ripensa f Bene■ i uol dire che è 
frutto della nostra battaglia — dice 
Peirassi. delegato deìlTtalsider. stabi¬ 
limento Oscar Sinigagha —. Afa at¬ 
tenzione ai contenuti. Fra i lavoratori 
c'é grande tensione e anche grandi o- 
spettative dopo la manifestazione del 
24 marzo ; c’è la convinzione diffusa 
che oltre la posizione della maggio¬ 
ranza della CGIL non si può andare. 
C« si attende fermezza, ci si aspetta la 
tenuta sostanziale su quella posizio¬ 
ne. Oltre questo non si può andare ». 

Ferruccio Brugnaro. delegato della 
CISL della Montefibre di Porto Mar- 
ghera, è persino più cauto. -Non ci 
tediamo chiaro in queste ultime pro¬ 
poste del governo e dei socialisti. Non 
ci vediamo chiaro soprattutto perché 
non si affronta il vero problema, il de¬ 
creto Il decreto va spazzato via. C’é 
un discorso di autoritarismo dietro 
questo provvedimento che non pos¬ 
siamo accettare, come non possiamo 
accettare che passi quello che ritengo 
un grave attentato alla normalità de¬ 
mocratica In questo senso si i espres¬ 
so anche il coordinamento dei consigli 


j di fabbrica autoronvocati di Marghe- 
ra che si e tenuto ien. Abbiano man- 
} dato un telegramma a Lama, Camiti 
i e Benvenuto che dice chiaro e tondo: 
i! decreto va messo da parte. Poi di¬ 
scutiamo e quando abbiamo preso 
una decisione la sottoponiamo alla 
discussione dei lavoratori - 

Sempre Brugnaro dice: -/ lavorato¬ 
ri sono guardinghi, sospettosi, non so¬ 
no convinti di trovarsi di fronte ad 
una apertura. Magari fosse così’-. 

Sara una combinazione, ma nelle 
fabbriche milanesi che abbiamo rag¬ 
giunto, i consigli dei delegati, unitaria¬ 
mente, erano apparentemente affac¬ 
cendati in tutt’ahre faccende che non 
quelle relative alla scala mobile. Pirel¬ 
li, Alfa Romeo, Breda Fucine stavano 
discutendo dei loro problemi di cassa 
integrazione, ristrutturazione, sicu¬ 
rezza del posto di lavoro, certezza per 
la sopravvivenza di pezzi imponenti 
della struttura produttiva dei Paese. 
Argomenti solo in apparenza — dice¬ 
vamo — estranei alla battaglia che si 
svolge alla Camera sul decreto antisa¬ 
lari. pienamente inseriti invece nello 
scontro politico aperto tulle scelte 


prioritarie da fare in materia di infla¬ 
zione e di rilancio economico. E su 
questi argomenti la divistone ancora 
j non è passata, anzi ci sono segnali im¬ 
portanti di allentamento delle tensio¬ 
ni. Ieri i delegati della UIL dell’Alfa 
Romeo hanno partecipato alla riunio¬ 
ne dell’esecutivo del consiglio di fab¬ 
brica. E la prima volta dopo la costitu¬ 
zione della rappresentanza sindacale 
aziendale della UIL nel momento più 
acuto dello scontro. L’attivo della 
UILM dell’Alfa ha valutato che si sia¬ 
no create le condizioni per soprassede¬ 
re alla scelta di far uscire i propri dele¬ 
gati dal consiglio, anche se sollecita 
una discussione franca su alcuni pro¬ 
blemi: i contenuti della vertenza a- 
ziendale, la democrazia. La volontà 
che sembra prevalere è quella di tor¬ 
nare a discutere nel mento dei proble¬ 
mi per trovare insieme le soluzioni, 
anche se le vicende di questi giorni 
non potranno non incidere. 

-CISL e UIL - dice Cifani dell’e¬ 
secutivo del consiglio di fabbrica della 
Breda Fucine — hanno fatto del de¬ 
creto una loro bandiera e ora c'é il 
rischio che si chiudono a riccio per 


difendere la loro posizione. E poi non 
bisogna mollare sulle questioni di so- 
stanza ». 

-Mi auguro che si possa ora creare 
un clima un po’ più disteso — dice 
Rossi, delegato della Pirelli Bicocca 
—. Un ripensamento di una posizio- 
I ne sbagliata è sempre una cosa positi¬ 
va Occorre però entrare nel mento 
delle proposte -. Sci senso comune 
— dice Faillari.del consiglio di fabbri¬ 
ca dell’Alfa Romeo — la mossa del 
PSI e del governo passa come una 
marcio indietro, un npensamento. La 
"piazza", come l hanno definita, con¬ 
ta, insomma, eccome. 1 Il problema ve¬ 
ro non è come la maggioranza si orga¬ 
nizza una ntirata dignitosa di fronte 
alla fermezza mostrata dalla maggio¬ 
ranza dei lavoratori e delle CGIL, ma 
qual è la sostanza della proposta. E 
su questa sostanza, mi pare, non ci 
siamo Ci sono alcune questioni che 
sono determinanti, come, ad esempio, 
il recupero automatico dei punti con¬ 
gelati della contingenza E su queste 
non si può tornare indietro ». 

Bianca Mazzoni 



L’incontro del Presidente del Consiglio Craxi con i rappresentanti di CGIL, CISL e UIL 


ROMA — Da ieri il Partito ra¬ 
dicale è diventato anche uffi¬ 
cialmente la ruota di scorta del 
pentapartito. 11 suo capo indi¬ 
scusso. Marco Pannello, che 
certo di ostruzionismo se ne in¬ 
tende avendo a più riprese pa¬ 
ralizzato il Parlamento, ha in¬ 
fatti offerto la sua consulenza 
ai gruppi della maggioranza 
• per risolvere il problema dell’ 
ostruzionismo in corso, (così e- 
gli definisce, per automatica 
assimilazione ai suoi trascorsi. 
In fermissima opposizione del 
PCI e di tutta la sinistra al de¬ 
creto anti-salari). In una lette¬ 
ra a Craxi. al presidente della 
Camera e ai presidenti degli al¬ 
tri gruppi Pannella accusa anzi 


Pannella 
offre la sua 
consulenza al 
pentapartito 


la maggioranza di .scarsa coe¬ 
renza. per non essere riuscita a 
mettere il bavaglio all’opposi¬ 
zione. Nella stessa missiva il 
capo radicale suggerisce al pen¬ 
tapartito la procedura da segui¬ 


re per concludere l’esame del 
decreto .con un assai congruo 
anticipo sul termine conclusivo 
del 16 aprile, e con inutilità di 
strumenti dilatori, tra l’altro 
discutibili, quali la dissociazio¬ 
ne dal proprio gruppo c via di¬ 
cendo.. «Un tentativo di dare 
istruzioni anti-ostruzionisti- 
che, oltre che patetico, del tut¬ 
to inadatto allo scopo., ha defi¬ 
nito la lettera il capogruppo di 
DP, Massimo Gorla, che per 
concludere ha consigliato a 
Pannella di studiare il regola¬ 
mento della Camera: potrà ca¬ 
pacitarsi che il dibattito sul de¬ 
creto «non finirà il 13 aprile, co¬ 
me egli auspica in sintonia con 
Craxi.. 


ROMA — 11 governo non è nel¬ 
le condizioni di definire la sua 
posizione sui problemi dell’e¬ 
quo canone. Questo t'annuncio 
dato ieri sera dal presidente 
della commissione Giustizia 
del Senato, il socialista Giulia¬ 
no Vassalli, ai senatori delle 
commissioni Lavori Pubblici e 
Giustizia riuniti in seduta con¬ 
giunta per esaminare, appunto, 
i cinque disegni di legge (due 
del governo) relativi alla disci¬ 
plina delle locazioni. Così ieri 
sera, dopo aver registrato la 
protesta vibrata dei commissa¬ 
ri del PCI che hanno sottoli¬ 
neato la drammatica urgenza 


Sull’equo 
canone 
il governo 
tace 


dei problemi, i lavori delle due 
commissioni sono stati rinviati 
alla prossima settimana. 

Martedì sera le commissioni. 


constatando una estrema con¬ 
fusione e una palese contraddi¬ 
zione fra i due disegni di legge 
governativi, avevano chiesto 
che il ministro dei Lavori Pub¬ 
blici Franco Nicolazzi si pre¬ 
sentasse in Senato per scioglie¬ 
re gli interrogativi inquietanti 
che erano stati posti non solo 
dai senatori comunisti ma dallo 
stesso relatore di maggioranza, 
il de Pietro Padula, e da altri 
parlamentari del pentapartito. 
Ma Nicolazzi ieri non si è pre¬ 
sentato cosicché il desolante 
annuncio, a nome del governo, 
è stato dato dal presidente Vas¬ 
salli. 


ROMA — E toccato al demo- 
cristiano Paolo Cirino Pomici¬ 
no. ieri, in veste di presidente 
della commissione Bilancio, ri¬ 
cevere altre centinaia di mi- 
glieia di firme contro il decreto 
che taglia la scala mobile. Gli 
sono state portate da delega¬ 
zioni di lavoratori e consigli di 
fabbrica della Puglia, della 
Lombardia e dell’Emilia Ro¬ 
magna. Le firme in calce all’ap- 
pello antidecreto portate alla 
Camera sono già 750.000. Du¬ 
rante rincontro c’è stato un 
serrato scambio di battute tra i 
lavoratori e i parlamentari pre¬ 
senti: i deputati comunisti non 
hanno mancato di notare che, 
oltre al gravissimo taglio dei sa¬ 
lari, il decreto aggrava la condi¬ 
zione di milioni e milioni di 


Sono già 
866.000 
le firme 
antidecreto 


persone, con le inique norme 
sulla spesa farmaceutica. Ciri¬ 
no Pomicino non ha perso l’oc¬ 
casione per una frecciata agli 
alleati di governo: «Ringrazio 
— ha detto — i deputati della 
DC, del PCI e del PRI sempre 
presenti a questi utili incontri 
con i lavoratori*. 


Ma il totale delle firme rac¬ 
colte alla data di ieri supera di 
oltre 100.000 unità quelle già 
consegnate: si tratta di 886.000 
firme, da 11 regioni. Questo il 
dettaglio: Campania 40.000; 
Toscana 100 000; Lazio 45.000; 
Marche 18.000; Piemonte 
20.000; Liguria 110.000; Abruz¬ 
zo 15.000; Umbria 15.000; Lom¬ 
bardia 234.000; Puglia 150.000; 
Emilia 139.000. A Firenze ne 
sono state raccolte oltre 43 000, 
a Siena più di 26.000, a Modena 
62.000, nella provincia di Forlì 
18.245. Vi sono poi i risultati 
del referendum sul decreto te¬ 
nuto nella provincia di Forlì: su 
8.879 lavoratori interessati e 
7.216 votanti, ben 6.813 hanno 
votato NO al decreto e solo 338 
hanno votato SÌ. 


ROMA — L’inflazione In Ita¬ 
lia non è destinata a scende¬ 
re ancora e le probabilità di 
un aumento dei prezzi sono 
piuttosto alte, anche per ef¬ 
fetto del calo del doilaro. 
Queste pessimistiche previ¬ 
sioni sono quelle rilasciate a 
•L’Europeo» dall’economista 
Paolo Savona. Savona dice 
di non gradire le interpreta¬ 
zioni politiche che queste sue 
affermazioni possono avere, 
ma che tuttavia non gli sem¬ 
bra ipotizzabile qualcosa di 
diverso. L'indebolimento del 
dollaro — argomenta l’eco¬ 
nomista — è una sorpresa 
solo perché avviene prima 


Savona: 
previsioni 
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del previsto e, comunque, 
porterà ad una svalutazione 
fino al 20% in un anno. 
Questo porterà un aumen¬ 


to del 2-3% dell'inflazione in 
USA. che si sommerà alle 
spinte sul prezzi conseguenti 
all’aumento delta produzio¬ 
ne e dell’occupazione. «Ecco 
perché — concludeva Savo¬ 
na — ho accentuato il mio 
pessimismo: i prezzi delle 
materie prime e quelli ali¬ 
mentari sono ii. crescita.. 
Qualche ricetta? L’indeboli¬ 
mento del dollaro — sugge¬ 
risce Savona — andrebbe 
contrastato con una riduzio¬ 
ne del tassi di interesse euro¬ 
pei, che avrebbe difeso gli In¬ 
teressi delle nostre esporta¬ 
zioni, e non con le strette 
monetarie. 


i.'appello lanciato nei giorni 
scorsi da un gruppo di espo¬ 
nenti autorevoli deila cultura 
italiana, che esprime sostegno 
alla lotta dei lavoratori, respin¬ 
ge i tentativi di risolvere con 
alti di autorità i conflitti sociali 
e auspica una unità sindacale 
fondala sull’autonomia e il rin¬ 
novamento dei sindacato, con¬ 
tinua a raccogliere consensi 
tra gli intellettuali di tutto il 
paese. Pubblichiamo qui un e- 
lenco di sottoscrittori. 

Massimo ALOISI. Giorgio 
ALPI, Laura A.MBESI. Massi¬ 
mo AMODIO. Giuseppe AN- 
CESCHI. Gigi ANGELILLO. 
Gianmario ANSELMI. Ricciot- 
to ANTIXOLFI. Fabio AR¬ 
CANGELI. Domenico AR¬ 
GENTO. Giulio BAFFI. Paolo 
BAGNI. Giorgio BANDIN1, 
Mario BARATTO. Loris BAR¬ 
BIERI, Mario BARONI, Bianca 
BECCALLI. Leo BENVENU¬ 
TI, Lorenzo BERNARDI, Car¬ 
lo, BERTELLI. Roberto BT- 
SACCO, Scipione BOBBIO, 
Giorgio GAGNOLATI, Omar 

calabrese, Eugenio cali- 
mane Mauro CALISE, An¬ 
drea CANEVARO, Èva CAN¬ 
TARELLA, Luciano CA SALI, 
Francesco CaVAZZUTTL Vit¬ 
torio CAVICCHIONI. Enrica 
COLLOTTI PISCHEL, Gian- 
cario COSENZA. LoreUsa CO¬ 
STA. Enzo CUOMO, Fausto 
CURI. Mauririo DE ACUTIS, 
Francesco DEL DRAGO, Gian¬ 
ni DE SIMONE, Gabriele DI 
STEFANO. Luciano DODDO- 
LI, Vladimiro DORIGO, Fredi 


L’appeilo 
per un 
sindacato 
unito 


DRUGMAN. Marisa FABBRI, 
Vittorio FAGONE, Carlo FIDO, 
Carlo FIORE. Fiorenzo FIO¬ 
RENTINI, Arturo FITTIPAL- 
DI. Marino FOLIN, Mario GA- 
TULLO, Antonio GENOVESE, 
Giuseppe GENTILE, Giorgio 
GHEZZL Enrico GHIDETTI, 
Alberto INCORONATO. Carlo 
IOVINE, Franca IOVINE. Giu- 
hano LAC CETT1, Mario LA¬ 
VAGETTO, Marino LIVOLSI, 
Anna MAESTRI, Giancarlo 
MAESTRI. Armando MA¬ 
GLIONE, luigi MAGNI, Loris 
MALAGUZZI. Tomas MAL- 
DONADO. Aldo MASULLO, 
Ettore MASSARESE, Giorda¬ 
no MARTONE, Giancarlo 
MAZZACURATI, Luciano 
MEZZETTE Achille MILLO, 
Anto nio M 1RALTO. Mario 
MORETTI, Ludovica MODO* 
GNO, Paolo MODUGNO. Al¬ 
berto MONROY, Lucio MON¬ 
TANARO, Nicola MONTANA¬ 
RO, Alessandra MOTTOLA 
M0LFINO, Giuseppe NARDI, 
Luciano NUNZIANTE, Marino 
OFFEDDU, Ivan PALERMO. 


Giovanni PALOMBARINT. 
Marina PAGANO. Graziella 
PAGLIANO. Cristina PAPA, 
Didi PEREGO. Marco TERRO¬ 
NE. Guido PETTER. Paolo 
PIETRANGELI. Paola PIER- 
BON. Rocco PIERRI, Gianni 
PiN i O, Paolo POLLICE, Ciò 
POMOÒORO. Vasco PRATO- 
LINI. Luigi PROIETTI. Lionel¬ 
lo PUPPI. Amerigo RESTUC- 
CI, Mario RIGONI STERN, 
Roberto RIPAMONTI, Gioia 
RISPOLI, Daniela ROTUNNO. 
Mario SALVAGIANI, Eduardo 
SALZANO, Maria Luisa SAN- 
TELLA. Mario SANTELLA, 
Francesco SCAFANI, Tullio 
SEPPILI.I. Vittorio SILVE- 
STRINI. Raffaella SIMILI. Au¬ 
gusto SIRGU, Luigi SPINA, 
Vittorio SPINAZZOLa, Mario 
SPINELLA, Luigi TAFFARA, 
Paolo TERNI. Ernesto TREC¬ 
CANI. Elio VIANELLO. Clau¬ 
dio VILLI. Gualtiero VISENT. 
Guido ZANONI, Antonio ZI- 
TAROSA. 

Il complesso dell’ATER bal¬ 
letto di Bologna: 

Ame deo A MODEO. Raffael¬ 
la BAGETTO, Mauro BIGON- 
ZETTI. Brunella BONOMO. 
Luciana CICERCHIA, Patrizia 
COMINI. Marie Helene CO- 
SENTINO, Giuseppe DELLA 
MONICA, Stare D1GOUD, Ro¬ 
berto GIOvANARDI, René LF,- 
JEUNE, Alessandro MOI.IN, 
Guido PISTONI, Francesco 
POLLASTRI, Silvana RAVO- 
NE, Marc RENOUARD, Dona¬ 
tella STURAM, Mai TRAN 
THI. Jean Mare VOSSEL, De¬ 
borah WEAVER. 
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Craxi in 
difficoltà 
sul taglio 
ai salari 



l’Unità 


Per ripristinare il grado di copertura 


mm 




questa la sostanza 
la proposta CGIL 

11 contrasto di fondo con la scelta della predeterminazione accolta 
nel decreto - Il rapporto indispensabile con la riforma del salario 



ROMA — Luciano Lama lasciò Palazzo Chi¬ 
gi alle 20 In punto del 14 febbraio. -Abbiamo 
chiesto a Craxi — disse ai gtoranlisti — se il 
governo fosse disposto a modificare sostan¬ 
zialmente la sua proposta d’accordo. Ci è sta¬ 
to risposto di no e. quindi, non abbiamo mo¬ 
tivo di cambiare la nostra posizione». Era la 
conferma che il protocollo proposto da Craxi 
alle parti sociali non aveva l'adesione della 
CGIL. In quel preciso momento prese corpo 
Il decreto-legge che in mezzo a qualche di¬ 
sposizione generica (sulle tariffe, 1 prezzi am¬ 
ministrati e sul prontuario farmaceutico) e a 
normative addirittura sbagliate (sugli asse¬ 
gni familiari), indicava con certezza l’inter¬ 
vento sulla scala mobile attraverso la prede¬ 
terminazione degli scatti del 1984: non più di 
2 a febbraio, 2 a maggio, 2 ad agosto, 3 a 
novembre. Il Consiglio dei ministri era stato 
convocato per le 21, ma a quell'ora neiruffi- 
clo di Craxi c’erano ancora Camiti, Benve¬ 
nuto, Marini e altri dirigenti C1UL e UIL per 
concordare il decreto parola per parola. La¬ 
sciati ad attendere In anticamera, i ministri 
non dovettero far altro che ratificare quello 
che da allora in poi Camiti chiamerà -accor¬ 
do sindacale». «Accordo» di fatto separato e 
perciò coperto dal decreto. DI un tale provve¬ 
dimento legislativo, infatti, non c’era stato 
bisogno il 22 gennaio dell’anno scorso quan¬ 
do pure fu raggiunto un accordo (ma con 
tutte e tre le confederazioni) che interveniva 
sulla struttura della scala mobile raffred¬ 
dandone il grado di copertura del 15% o poco 
più. 

Il -pasticcio- era fatto. Ed era stato voluto 
almeno da una parte del governo e del sinda¬ 
cato con evidenti obiettivi politici tesi a far 
prevaricare surrettiziamente precisi modelli 
politici e sociali. Nei sindacato questa opera¬ 
zione era Immediatamente plateale: soltanto 
7 giorni prima, al direttivo unitario. Galbu- 
sera aveva presentato una posizione CISL e 
UIL sulla scala mobile che archiviava la pre¬ 
determinazione sostituendola con la propo¬ 


sta di una «programmazione della dinamica 
della scala mobile che definisca la non corre¬ 
sponsione di un limitato numero di punti re¬ 
lativi ai primi due trimestri dell’anno». Il ri¬ 
torno della predeterminazione, dunque, e- 
quivaleva a una scelta politica, con tanto di 
firma autentica di Pierre Camiti che della 
predeterminazione aveva fatto una bandiera 
già da tre anni. 

Predeterminazione e decreto: queste, dun¬ 
que. le cause vere dello «strappo» nel tessuto 
unitario del sindacato, tanto più grave per¬ 
chè cosi venivano compromessi — come de¬ 
nunciò subito Lama — diritti e poteri di tutto 
il sindacato. Di qui la richiesta della CGIL al 
governo di rinunciare al decreto, quantome¬ 
no di rimediare ai guasti più vistosi. Analoga 
richiesta ai socialisti della CGIL, alla CISI, e 
alla UIL per costruire insieme un’alternati¬ 
va. Su tre basi: delimitare nel tempo l’inter¬ 
vento sulia scala mobile, invertire i termini 
del blocco dei punti stabilendo il numero di 
quelli persi e non di quelli da far scattare 
comunque (se l’inflazione, come sta accaden¬ 
do, non rallenta saranno sacrificati 4 o 5 
punti di contingenza), recuperare i punti 
bloccati così da ripristinare il grado di coper¬ 
tura della scala mobile precedente il decreto. 
Una proposta, questa, necessaria per poter 
riprendere il filo della riforma del salario e 
della contrattazione sulla base delle modifi¬ 
che profonde intervenute nel costo del lavo¬ 
ro. Lo hanno ben compreso i socialisti della 
CGIL che. con Del Turco, hanno suggerito di 
stabilire -una scala mobile convenzionale» 
con lo stesso grado di copertura precedente. 
Il potere contrattuale non si stabilisce con¬ 
venzionalmente. ma questa posizione e alcu¬ 
ni accenni della CISL e della UIL a correzioni 
limitate (con l’introduzione nel decreto del 
blocco dell’equo canone, del recupero fiscale 
e parafiscaie nel caso di inflazione più alta) 
sono la dimostrazione che la grande manife¬ 
stazione del 24 marzo a Roma ha smosso le 
acque. Manca ancora, però la risposta vera 
sul recupero. 


Un nodo irrisolto del confronto in atto 

Visentini chiamato 
a rispondere dei 
silenzi sul fisco 

Su sollecitazione dei parlamentari Pei Ruffolo convoca il mini¬ 
stro alia commissione della Camera - Doveri del governo 


ROMA — Giorgio Ruffolo. 
presidente della commissio¬ 
ne finanze e Tesoro della Ca¬ 
mera ha convocato il mini¬ 
stro Visentini perche -è ve¬ 
rnilo Il momento di conosce¬ 
re nella sede propria, il Par¬ 
lamento. le deliberazioni 
programmatiche concrete 
del governo in materia di po¬ 
litica fiscale ». L'iniziativa — 
sollecitata da Rubes Triva 
peri parlamentari comunisti 

— è stata presa anche perché 
•la pubblicazione del libro 
bianco — ricorda Ruffolo — 
ha messo In cruda luce II 
problema cruciale dell'equi¬ 
tà fiscale. Al di là dell’emo¬ 
zione pubblica — aggiunge 

— resta la constatazione che 
l'equità fiscale è il fulcro di 
una politica economica che 
sappia collegare le misure di 
rigore con I programmi di 
sviluppo ». Il presidente della 
commissione ricorda che fin 
daU'inizto della legislatura 
aveva Invitato Visentini a e- 
sporre I criteri generali di o- 
rlentamento della politica fi¬ 
scale. ma 11 ministro delle Fi¬ 
nanze •affermò corretta- 
mente la necessità di avere II 
tempo per tradurre gli orien¬ 
tamenti generali In progetti 
specifici. Ora pensiamo che 
Il ministro abbia avuto II 
tempo di mettere a punto 11 
suo programma*. 

Il passo di Ruffolo <e an¬ 
che quest’ultlma sua preci¬ 
sazione) mette In luce In mo¬ 
do del tutto evidente che il 
nodo fiscale è più che mal Ir¬ 
risolto. Il governo, per la ve¬ 
rità, non l’ha minimamente 
affrontato, nemmeno nel 
momento In cui si accingeva 
a tagliare la scala mobile. 

La questione delle tasse, si 
colloca su due plani diversi. 


anche se strettamente in¬ 
trecciati e si ripropone ora 
che il decreto viene rimesso 
in discussione. 

Il primo piano riguarda la 
lotta all'evasione fiscale vera 
e propria. Questo è un dovere 
che spetta a qualsiasi gover¬ 
no. dovere sancito dada Co¬ 
stituzione. Non può essere tn 
alcun modo un oggetto di 
scambio. Insomma, non sta 
in alcun modo sul tavolo del¬ 
la trattativa. È una precisa¬ 
zione dovuta perché, invece, 
su questo il governo ha fatto 
e tende a fare ancora più 
confusione. 

L’ha fatta quando, nello 
stesso protocollo d'mtesa 
sottoposto ai sindacati pri¬ 
ma del 14 febbraio. la lotta 
aH’evastone é stata assunta 
come uno degli impegni del 
governo a fronte diun conte¬ 
nimento dei salari. E !o ten¬ 
de a fare ancora, nel momen¬ 
to in cui a palazzo Chigi si 
discute la sorte del decreto. 

Il secondo piano riguarda. 
Invece, II contributo che. nel 
quadro di un contenimento 
di tutti I redditi per ridurre 
rinfiazìone. debbono dare i 
ceti medi non dipendenti. 1 
redditieri, t capitanati. In al¬ 
tri termini: che cosa fa il go¬ 
verno per aumentare le en¬ 
trate fiscali e per ridurre gli 
Indebiti arricchimenti di chi 
ha approfittato dcirinflazio- 
ne? Concretamente, si tratta 
di mettere in cantiere prov¬ 
vedimenti nuovi, volti ad in¬ 
taccare le tante fonti di elu- 
slone ed erosione del redditi 
Imponibili. 

Anche questo era conte¬ 
nuto nel protocollo d'Intesa, 
ma In modo ancora generico. 
SI faceva riferimento a vane 
possibilità, senza sceglierne 


né precisarne alcuna. Dal li¬ 
bro bianco di Visentini. poi. è 
emerso con chiarezza che 
imprenditori, professionisti, 
commercianti denunciano 
redditi palesemente Inferiori 
ad ogni realistica valutazio¬ 
ne. 

Ciò è consent.to loro da al¬ 
cuni meccanismi che vanno 
rivisti: la suddivisione del 
reddito tra i vari componenti 
la famiglia, che abbassa 1’ 
imponibile prò capite e an¬ 
che l’allquola fiscale che ad 
esso si applica, oppure tutto 
quell’insieme di detrazioni 
che consentono di masche¬ 
rare come spese di lavoro 
quelle che sono, invece, spese 
personali. 

Il governo è in grado di di¬ 
re oggi cosa farà in questo 
campo? Rossi di Montclera. 
ieri nel dichiararsi favorevo¬ 
le all'audizione di Visentini, 
ha avvertito subito che la DC 
è contraria ad introdurre o- 
gni forma di accertamento 
basata su redditi presuntivi 
e chiede, anzi, che vengano 
•depenalizzale tutte le infra¬ 
zioni non dovute alia specifi¬ 
ca volontà dei contribuenti 
di evadere il fìsco». Siamo, 
dunque, in alto mare. 

Ci sono. poi. le proposte 
che 1 tre sindacati hanno a* 
vanzato sulle rendite finan¬ 
ziarie e sui patrimoni e che 11 
governo ha scartato. SI trat¬ 
ta dell’imposta patrimoniale 
o della tassazione dei titoli di 
Stato che banche e imprese 
acquistano anche per mette¬ 
re una parte della loro ric¬ 
chezza al riparo dal fisco. 
Craxi può ancora dire di no? 
Anche sulle risposte che ver¬ 
ranno date a questi interro¬ 
gativi, si baserà il giudizio 
sindacale e politico sulle 
scelte del governo. 
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È l’on. Sinesio, che guida il gruppo del suo partito nella commissione Bilancio 


Si vota sulla soppressione dell’alt. 3 
e il capo dei commissari de si astiene 

Il gesto motivato in modo molto esplicito: una politica dei redditi deve essere consensuale e globale - il dibattito sull’articolo 4 
(slittamento del prontuario farmaceutico) - Verso ticket regionali supplementari? - Passi indietro rispetto alla legge finanziaria 


ROMA — L’iter del decreto anti-sa- 
lari nella commissione Bilancio del¬ 
la Camera ha avuto una conclusione 
clamorosa: il capo dei commissari 
de. Giuseppe Sinesio, si è astenuto su 
un emendamento comunista sop¬ 
pressivo dell’art. 3 del «provvedi¬ 
mento di San Valentino», appunto la 
norma che taglia la scala mobile. I 
dissensi e i mugugni democristiani 
sono insomma per la prima volta, e 
proprio alla vigilia del passaggio del 
decreto in aula, sfociati in una con¬ 
creta presa di distanze. Ed è anche 
significativo che nessun rimbrotto 
sia venuto al deputato de dalla presi¬ 
denza del suo gruppo di solito atten¬ 
ta a evitare accuse di «slealtà» da 
parte degli alleati di governo. 

Sinesio ha dei resto motivato sen¬ 
za giri di parole la sua astensione: 
una politica dei redditi — ha detto — 
deve «essere consensuale e globale», e 
come ex dirigente della CISL «non 
posso accettare limitazioni all’auto¬ 
nomia contrattuale dei sindacati». 


Peccato che non la pensino così an¬ 
che gli attuali dirigenti della CISL. 
Camiti in testa. 

Le votazioni sui circa 300 emenda¬ 
menti presentati in commissione ieri 
si sono esaurite in poche ore. Le pro¬ 
poste sono state votate per blocchi 
visto che ia sede (referente) e l’atteg¬ 
giamento di chiusura della maggio¬ 
ranza lasciavano ben pochi spazi per 
modifiche, a voto palese, del decreto. 
Oltretutto, esso passa già oggi pome¬ 
riggio all’esame dell’aula. 

Ma è stata tutt’altro che una sedu¬ 
ta «riposante» per il pentapartito, dal 
momento che i deputati comunisti 
hanno condotto un attacco incalzan¬ 
te a tutti gli articoli del decreto. 

Così, ad esempio (interventi dei 
compagni Ceci e Tagliabue) sull’ar¬ 
ticolo 4, quello sullo slittamento del 
prontuario farmaceutico. 

L'emanazione del nuovo prontua¬ 
rio — il 15 aprile — avrà questi effet¬ 
ti immediati: 

1) raddoppio secco del ticket, per- 



Giuseppe Sinesio 


che saranno soltanto 250 i medicina¬ 
li esenti (fascia A, interventi di emer¬ 
genza). Difatti, gli ammalati paghe¬ 
ranno il ticket (15% del prezzo della 
confezione più mille lire per ogni ri¬ 
cetta) per tutto 11 resto, compresi 
quasi tutti gli antibiotici, ossia i far¬ 
maci di più ampio consumo. 

I tickets potrebbero però avere au¬ 
menti molto maggiori. Difatti va 
considerato che: a) il prezzo dei far¬ 
maci sarà sicuramente aumentato, 
per delibera del CIPE, di oltre il 10%; 
b) possono essere introdotti sul mer¬ 
cato medicinali più costosi; c) il go¬ 
verno si trova a dover recuperare, In 
appena otto mesi e mezzo, non meno 
di 2 mila miliardi destinati a coprire 
il deficit tra la previsione di spesa 
indicata nella legge finanziaria (4 
mila miliardi) e quella che quasi cer¬ 
tamente sarà a consuntivo (oltre 
6.500 miliardi). 

Per realizzare questo salasso, la 
legge finanziaria ha previsto la in¬ 


troduzione di tickets supplementari 
regionali salvo che il governo non 
decida un incremento generalizzato 
delie aliquote a livello nazionale. E il 
ministro della Sanità già ne ha par¬ 
lato in più di un’occasione. 

A dare un’idea di quali risultati 
perversi possa produrre il meccani¬ 
smo innestato, basti qui ricordare 
che saranno soggetti all'aumento del 
15% del ticket farmaci destinati alla 
cura di malattie di alto rilievo socia¬ 
le per gravità e cronicità, quali l’in¬ 
sufficienza renale (mediamente la 
spesa per sopravvivere sarà di 275 
mila lire mensili), i tumori (2 milioni 
di soggetti), l’epilessia (570 mila sog¬ 
getti), e così vìa. Con ciò cancellando 
la stessa legge finanziaria che per 
queste malattie confermava la co¬ 
pertura totale assicurata dalla legge 
di riforma e anche dal decreto (no¬ 
vembre 1983) che modificava il pron¬ 
tuario. 

a. d. m. 


A Montecitorio crescendo di polemiche nella maggioranza sugli incontri di Palazzo Chigi 

«Siamo incartati, non riusciamo a uscirne» 
La mossa PSI scompiglia il pentapartito 

Enrico Manca: «Prima eravamo decisionisti, ora siamo accusati di essere cedizionisti» * Rognoni: «La collegialità andava 
rispettata anche in questo caso, ma il PSI non l’ha fatto» - Pomicino: «Bisogna trovare una via d’uscita per il 16 aprile» 


ROMA — In aula c’è seduta, 
si discute delle modifiche al¬ 
la legge elettorale europea. I 
banchi però — molti banchi 
— sono vuoti. Ideputati pre¬ 
sidiano il «transatlantico» e I 
corridoi di Montecitorio, In 
attesa di qualche notizia da 
Palazzo Chigi. Cosa dirà 
Craxi ai sindacati? Cosa di¬ 
ranno i sindacati a Craxi? 
Insomma: siamo alla «svol¬ 
ta» e si riapre tutta ia partita, 
o la doppia mossa compiuta 
dai socialisti e dalla presi¬ 
denza del consiglio è solo 
tattica e manovra? 

La domanda resta lì. Pro¬ 
babilmente perchè ai capi 
del pentapartito neanche in¬ 
teressa troppo questa do¬ 
manda. Nel senso che la 
preoccupazione vera sembra 
un’altra: non il decreto, non 1 
punti di contingenza. Ma in¬ 
vece: chi vince la «partltina» 
sotterranea che è in corso 
dentro la coalizione e che si 
svolge secondo criteri e rego¬ 
le difficili da capire? La vin¬ 
ce Craxi, o la DC. o i repub¬ 
blicani? O la vincono tutti? O 
tutti la perdono? 

È esattamente questo lo 
stato d'animo che prevale 
nella maggioranza, e che 
spiega in parte il punto altis¬ 
simo di tensione che stanno 
raggiungendo i rapporti tra 1 
cinque alleati, e che coinvol¬ 
ge anche gli assetti interni 
dei singoli partiti. Ieri sera, 
tra dichiarazioni ufficiali e 
ufficiose, il quadro era que¬ 
sto: Battaglia, repubblicano, 
criticava Camiti; Covatta, 
socialità. Io criticava anche 
lui; Rognoni, de. criticava 
Craxi e Formica; Pomicino, 
sempre de, criticava Craxi, 
Formica. Camiti e — con 
qualche allusione — forse 
anche Rognoni. Eccetera. 
Intanto, alla riunione del di¬ 
rettivo dei gruppo de. più di 
una voce si levava contro il 
comportamento della segre¬ 
teria del partito, invocando 
pugno di ferro e -muro con¬ 
tro muro», e costringendo 
Rognoni a qualche compli¬ 
cata mediazione. 

Ma perchè tutto questo 
nervosismo? C’è un dirigen¬ 
te repubblicano che dà que¬ 
sta spiegazione, abbastanza 
attendibile: nel calendario 
del pentapartito ci sono due 
date segnale col pennarello 
rosso: il famigerato 16 aprile 
(quando scade il decreto), e il 
17 giugno. Soprattutto li 17 
giugno, e cioè le elezioni. Or¬ 
mai tutti corrono con gli oc¬ 
chi fissi a quella data, e cal¬ 
colano di conseguenza inte¬ 
ressi e convenienze. 

Forse è per questo che in 
ogni discussione e in ogni po¬ 
lemica sono spariti i riferi¬ 
menti ai contenuti veri del 
decreto. Scala mobile, lotta 
all’inflazione, rigore: tutte 
parole che non si sentono più 
in giro. Si parla d’altro. Si in¬ 
terpretano mosse, manovre, 
documenti. Enrico Manca, 
responsabile economico del 
PSI, nega ad esemplo che il 
PSI abbia mai pensato di 
•toccare» il punto 3 del decre- 
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Mario Segni 


to. »La nostra proposta è un* 
altra, e cioè quella di dare 
consistenza legislativa ad 
una serie di impegni che so¬ 
no scritti nelprotocolio d’in¬ 
tesa con i sindacati. Tutto 
qui. Poi. certo, il PSI è un 
partito, e il governo è un’al¬ 
tra cosa. Toccherà al gover¬ 
no vedere quale sintesi è pos¬ 
sibile tra le varie posizioni: 
se per esempio liberali e re¬ 
pubblicani si oppongono al 
blocco dell’equo canone, che. 


Adolfo Battaglia 


bisogna vedere...». E allora 
qual è il valore del documen¬ 
to del PSI? «C’è un valore po¬ 
litico», risponde Manca. Cioè 
il riconoscimento dell’errore 
compiuto la notte del 14 feb¬ 
braio? «Ma io non capisco: 
prima ci dicevano che erava¬ 
mo decisionisti, ora che sia¬ 
mo cedizionisti, cioè che ce¬ 
diamo troppo: possibile che 
qualunque cosa facciamo 
noi è sbagliata?». 

Rognoni rovescia il di- 


Virginio Rognoni 

scorso e ripete l’obiezione 
che va snocciolando in ogni 
sede da 24 ore: «Quando era¬ 
vamo noi ad avere qualcosa 
da obiettare, allora ci hanno' 
subito ammonito a rispetta¬ 
re la collegialità. A me pare 
che la collegialità andava ri¬ 
spettata anche in questo ca¬ 
so*. 

I giornalisti riferiscono al 
vicesegretario della De, Bo- 
drato, che Rognoni l’altra 


Luigi Covatta 


sera ha detto di no a Formica 
il quale chiedeva un impe¬ 
gno preventivo della mag¬ 
gioranza per la reiterazione 
del decreto. Bodrato rispon¬ 
de: «Se gli ha detto di no ha 
fatto bene. Non mi pare que¬ 
sto il momento giusto per 
parlare di reiterazione, è un 
problema che verrà dopo e 
che non può essere certo ri¬ 
solto dai gruppi parlamenta- 


Si comincerà con le pregiudiziali di incostituzionalità, il voto entro domani sera 

Da questo pomeriggio la battaglia 
si trasferisce in aula alla Camera 

Il calendario è stato deciso dalla conferenza dei capigruppo - Una dichiarazione 
di Napolitano - Da sabato mattina ia discussione generale sul provvedimento 


ROMA — Da questo pomeriggio alle 16 il decreto che taglia 
ia scala mobile è all’ordine del giorno dell’aula di Montecito¬ 
rio. La conferma dell’avvio nelle prossime ore della fase deci¬ 
siva delio scontro sul provvedimento del governo è venuta 
nella tarda mattinata di ieri dalla conferenza dei capigruppo 
della Camera che ha trovato una convergenza per quel che 
riguarda la prima fase dei confronto: da questo pomeriggio 
verranno discusse (per essere votate entro domani sera) le 
numerose pregiudiziali di incostituzionalità presentate dai 
comunisti e da altre forze dell’opposizione. 

•Saranno sedute normali, senza forzature da parte della 
maggioranza», ha notato Giorgio Napolitano sottolineando 
che nel corso della riunione «è stata riconosciuta l’esigenza di 
iniziare il dibattito sul decreto riservando un tempo adegua¬ 
to allo svolgimento delle pregiudiziali». Il presidente dei de¬ 
putati comunisti si è augurato che «anche successivamente si 
possa condurre un confronto impegnai' - », senza gravi costri¬ 
zioni, sul merito di tutti t problemi, tanto più se da parte dei 
governo e della maggioranza si dovessero presentare formal¬ 
mente delle proposte di modifica dei decreto, tali da richiede¬ 
re un attento esame». 

Comunque, da sabato mattina dovrebbe cominciare la di¬ 
scussione generale del provvedimento. Con quali tempi? Se 
ne riparlerà In una nuova riunione del presidenti dei gruppi, 
che in linea di massima è prevista per la serata di domani. È 
chiaro a questo punto che molto dipende dagli sviluppi che 
avrà la situazione politica. 

Si possono ipotizzare diversi scenari, su ciò che avverrà. 


Quel che è certo è che nel pentapartito la tensione è molto 
alta. Lo dimostra Io stesso andamento di un vertice del pen¬ 
tapartito. tenutosi l’altra notte in preparazione appunto del¬ 
la conferenza dei capigruppo di ieri. In quella sede il presi¬ 
dente del deputati de, Virginio Rognoni, si è apertamente 
lamentato della «spregiudicatezza» con cui «un partito allea¬ 
to», «mentre rimprovera gli altri che appena timidamente 
levano qualche voce di dissenso, si sente però in diritto di 
agire di sua Iniziativa, senza consultarsi con gli alleati, specie 
in una materia così incandescente come il decreto sul costo 
del lavoro». 

Le indiscrezioni dicono che il sottosegretarioalla presiden¬ 
za del consiglio. Giuliano Amato, a questo punto abbia chie¬ 
sto sottovoce, stupito: «Con chi ce l’ha. Rognoni?». Al che il 
liberate Aido Bozzi: «Ce l’ha con voi socialisti, possibile che 
non Fhaf capito?». 

II vertice di maggioranza aveva valutato anche l’eventua- 
i>tà che il decreto, nel caso resti così com'è, non passi entro il 
termine della mezzanotte di lunedì 16, ultimo momento utile 
per la conversione in legge del provvedimento che, altrimen¬ 
ti, decadrà. Il socialista Rino Formica, pure assai problema¬ 
tico, pensava ad un Impegno di tutti gli alleati per ia reitera¬ 
zione del decreto. Rognoni ha replicato: «Questo è un proble¬ 
ma politico che va affrontato e risolto dalle segreterie del 
nostri partiti. Sarebbe ben strano che fossero i gruppi di un 
solo ramo del Parlamento ad assumere una decisione così 
rilevante e che va comunque oltre la toro competenza». 

Giorgio Frase* Polara 


Intanto arrivano le notizie 
del direttivo del deputati de¬ 
mocristiani. Dicono che l’o¬ 
norevole Segni si è alzato In 
piedi sventolando la lettera- 
istruzioni di Pannella: «Leg¬ 
gete qui e capite da soli che 
non è vero che questo decre¬ 
to è già caduto: cl sono I mar¬ 
gini tecnici per battere I’o- 
struzionismo comunista. Al¬ 
lora niente mediazioni e li¬ 
nea dura». Tutti d’accordo? 
No, per niente. Nella De cl 
sono almeno tre linee. Quella 
di chi vuol aspettare In posi¬ 
zione defilata gli sviluppi po¬ 
litici dei prossimi giorni (De 
Mita, Rognoni, probabil¬ 
mente lo stesso Bodrato a 
questo punto) e pensa che la 
De dovrà scendere In campo, 
come salvatrice della patria, 
solo dopo il 16 aprile, a de¬ 
creto scaduto. Quella di chi 
— Forlani, una parte del do- 
rotel, la destra pura — vuole 
lo scontro e basta, e gli piace¬ 
rebbe strappare dalle mani 
di Craxi la bandiera dell’ol¬ 
tranzismo. Infine quella di 
chi vuol subito un’iniziativa: 
gli andreottiani, per esem¬ 
pio. Ieri Cirino Pomicino, 
presidente della commissio¬ 
ne e fedelissimo del ministro 
degli Esteri, Insisteva su 
questo punto: «O st risolve 
qualcosa subito, o dopo il 16 
aprile tutto sarà più difficile. 
Io non capisco — dice Pomi¬ 
cino — cosa vuol dire: cl sla¬ 
mo incartati, e allora è me¬ 
glio tirare avanti dritto. Per¬ 
chè? Per incartarci peggio? 
È un ragionamento assur¬ 
do». Pomicino non risparmia 
nemmeno qualche battuta 
contro Craxi. Ma poi aggiun¬ 
ge che se slamo giunti a que¬ 
sto punto la colpa non è tutta 
del presidente del Consiglio: 
«Qualcuno lo ha pure Ispira¬ 
to— qualche cattivo consi¬ 
gliere—». 

La caccia alle responsabi¬ 
lità è l’altra faccia della cac¬ 
cia a qualche merito. Ognu¬ 
no accusa gli alleati, e poi 
cerca la via giusta per ap¬ 
puntarsi una medaglia al 
petto. Questo, in un gioco as¬ 
solutamente spregiudicato. 
Non ce n’è uno, tra i deputati 
del pentapartito, che cl creda 
più sul serio al decreto e al 
suo valore. Tutti sanno che 11 
14 febbraio la scelta fu politi¬ 
ca, fu una sfida alla sinistra 
e basta; e che ormai quindi la 
battaglia è tutta politica: ti¬ 
rarsi fuori del guai e vedere 
se ci si può guadagnare qual¬ 
cosa. 

Adolfo Battaglia, repub¬ 
blicano, lo dice apertamente: 
«A chi conviene — chiede — 
andare alle eiezioni coi "mu¬ 
ro contro muro”, trasfor¬ 
mando le europee In un refe¬ 
rendum prò o contro Cra¬ 
xi?». Forse conviene a Craxi: 
ma allora perchè è stato pro¬ 
prio lui a cercare rintristiva 
della mediazione? «Non date 
retta». Sono i misteri inson¬ 
dabili di certe tattiche politi¬ 
che. 

Piero Sanaonatti 
































4 


l’Unità - DIBATTITI 


GIOVEDÌ 
5 APRILE 1984 


Computer e le gge 

Come conciliare 
libertà personale 
e banche di dati 


Il 23 marzo II Consiglio del mini¬ 
stri ha presentato come progetto di 
legge di Iniziativa governativa II te¬ 
sto che era stato preparato dalla 
Commissione Mlrabelll nello scor¬ 
so anno e che era poi stato travolto 
dalla caduta del governo e dalle e- 
Iczlonl anticipate. Questo progetto, 
richiamandosi ad uno schema pro¬ 
posto dall’Ocde, dovrebbe attuare 
anche In Italia una tutela del dati 
personali memorizzati nel calcola¬ 
tori elettronici. 1 principali paesi 
Industrializzati hanno già da anni 
queste leggi e l’Italia, In partlcola- 
re.aveva sottoscritto anche trattati 
Internazionali In cui si Impegnava 
ad emanare questa normativa. Con 
la presentazione del progetto di 
legge si compie un primo passo 
verso l’adempimento di questi do¬ 
veri Internazionali e, contempora¬ 
neamente, si comincia ad abbozza¬ 
re una risposta anche alle preoccu¬ 
pate richieste che vengono da più 
parti della società Italiana. 

Le leggi sulla protezione del dati 
(e anche II progetto di legge Italia¬ 
no) offrono una protezione delle li¬ 
bertà Individuali che si aggiunge a 
quella già fornita dalla legislazione 
vigente. In altre parole, la violazio¬ 
ne del segreti personali era possibi¬ 
le anche prima dell'avvento dell’in¬ 
formatica, ma è divenuta molto più 
diffusa e grave con la creazione di 
banche di dati automatizzate e di 
reti internazionali e Intercontinen¬ 
tali. Il nuovo progetto di legge vor¬ 
rebbe aggiungere un supplemento 
di protezione alle liberta dell'indi¬ 
viduo per bilanciare II supplemen¬ 
to di pericolosità generato dall’evo¬ 
luzione dell’Informatica. Finora 


anche In Italia questi pericoli han¬ 
no preso corpo concretamente, ma 
non si hanno ancora strumenti le¬ 
gislativi per combatterli. 

Per tutelarsi dal controlli perso* 
nall sul posto di lavoro bisogna far 
uso dell'art. 4 dello Statuto del la¬ 
voratori, che però è stalo pensato 
per evitare II controllo a distanza 
del lavoratori soprattutto per mez¬ 
zo della televisione a circuito chiu¬ 
so. Per mettere qualche limite al 
potere delle polizie, la legge di ri¬ 
forma della pubblica sicurezza a ve- 
va dovuto Includere una mini-leg¬ 
ge sull'Informatica e sulla prote¬ 
zione del dati personali: essa è tut¬ 
tora In vigore e, se verrà approvato 
li progetto di legge presentato dal 
governo, bisognerà trovare anche 
un modo per armonizzare due nor¬ 
mative che tutelano lo stesso bene 
con strumenti spesso In concorren¬ 
za. Importante era compiere que¬ 
sto primo passo; con esso, però, I 
problemi non finiscono ma comin¬ 
ciano. 

Un punto del progetto di legge 
dovrà essere attentamente valuta¬ 
to e discusso: l’organismo di con¬ 
trollo sulle banche di dati personali 
— per così dire ‘la magistratura 
dell'informatica » — dovrà essere 
alle dipendenze della presidenza 
del Consiglio. È naturale chiedersi 
perché questa funzione di garanzia 
e controllo non debba essere Invece 
affidata ad un organo che risponde 
al Parlamento. Guardando la lette¬ 
ratura del paesi che già hanno una 
legge sulla riservatezza del dati 
personali e considerando anche le 
controversie finora sorte, si nota 
che le banche di dati personali più 


pericolose sono quelle del governo. 
Dati scolastici e sanitari, dati fisca¬ 
li e professionali, dati giudiziari e 
culturali, tutti fanno capo a uffici 
governativi. Proprio qui si verifica 
la massima potenzialità di ledere le 
libertà Individuali e quindi proprio 
su questi enti andrebbe esercitata 
la sorveglianza più stretta. Nel pro¬ 
getto di legge. In fondo, Il principa¬ 
le controllato verrebbe chiamato 
ad assumere II compito di control¬ 
lore. 

Già questo problema si presta ad 
un lungo dibattito parlamentare. 
Tuttavia è tipico di queste leggi I' 
attraversare lunghe e burrascose 
fasi di gestazione non soltanto per 
motivi Istituzionali, ma anche per 
ragioni pratiche. Le banche del da¬ 
ti personali sono ormai fondamen¬ 
tali per lo svolgimento di ogni atti¬ 
vità economica di una certa rile¬ 
vanza. Queste attività economiche 
automatizzate provocano Inevita¬ 
bilmente un’Interferenza con alcu¬ 
ne libertà fondamentali del cittadi¬ 
no. Queste ultime sono tutelate al 
massimo se le banche di dati ven¬ 
gono ridotte al minimo; e viceversa 
la gestione di queste banche di dati 
diviene ottimale se sono minimi I 
vincoli Imposti a tutela delle liber¬ 
tà Individuali. La concreta legge 
che verrà approvata dovrà trovare 
un equilibrio tra queste opposte c- 
sigenze. Dovrà cioè essere una leg¬ 
ge di compromesso. È proprio que¬ 
sta natura della legge a provocare 
discussioni parlamentari che, in 
Francia e In Germania, sono dura¬ 
te per anni. 

Un esemplo può chiarire meglio 
In che cosa consiste II carattere di 
compromesso di queste norme. Un 
principio fondamentale è quello di 
vietare che I dati personali raccolti 
per uno scopo vengano utilizzati a 
fini diversi. Questo principio sacro¬ 
santo Impedisce che, ad esemplo, 
l’elenco degli abbonati ad un certo 
periodico o degli Iscritti ad una cer¬ 
ta associazione venga usato per In¬ 
dividuare la posizione Ideologica 
del singoli aderenti e, poi, per di¬ 
scriminarli sul posto di lavoro. La 
medesima norma, tuttavia, ri- 
schlerebbedl bloccare anche attivi¬ 
tà economiche lecite: ad esemplo, 
per espandere le proprie vendite 
una società di prodotti sportivi può 
farsi fornire l’elenco delle persone 
che si sono rivolte all’ente del turi¬ 


smo di una certa zona per chiedere 
Informazioni sulle vacanze e sugli 
Impianti sciistici. La prima finalità 
è odiosa, la seconda è utile: la legge 
sulla tutela del dati personali deve 
trovare II modo di bloccare In certa 
misura l'una e di per/net fere In cer¬ 
ta misura l'altra. 

Queste formulazioni danno sicu¬ 
ramente fastidio a chi vuole tutto e 
subito. Eppure soltanto dall’accor¬ 
to dosaggio degli equilibri della fu¬ 
tura legge dipende la sua effettiva 
applicazione e quindi la sua effetti¬ 
va — anche se soltanto parziale — 
tutela delle libertà Individuali. 
Scendendo dal principi astratti a! 
casi concreti, proviamo ad Imma¬ 
ginare che effetti produce una leg¬ 
ge troppo severa. Se gli oneri posti 
a carico delle Imprese c degli enti 
pubblici risultano eccessivi, essi 
provocano una perdita di competi- 
tivlà sul mercati Internazionali ov¬ 
vero uno scadimento del servizi. 
Per far fronte a ciò, si preferirà cor¬ 
rere Il rischio di violare la legge, 
piuttosto che quello di chiudere l'a¬ 
zienda. Alta fine del conti, l’eccesso 
di tutela finisce per vanificare la 
tutela stessa, specie In un paese do¬ 
ve gli organismi di controllo hanno 
la tendenza a funzionare In modo 
abbastanza approssimativo. 11 pro¬ 
getto di legge prevede poi pene 
molto severe: da due a tre anni di 
carcere per chi omette la notifica 
della banca di dati personali presso 
l’organo di controllo. Queste misu¬ 
re sembrano troppo severe, soprat¬ 
tutto In relazione al fatto che II pro¬ 
getto di legge non determina chi 
deve essere il responsabile della di¬ 
chiarazione all’interno dell’azien¬ 
da o dell’ente pubblico. 

Da tutto 11 progetto traspare una 
visione legalistica del problema, 
che porta a privilegiare gli aspetti 
più tradizionali della legge, ma che 
sembra Ignorare la realtà dell'eco¬ 
nomia moderna. Non tutti I dati 
personali sono egualmente « sensi- 
bili-; una grande Impresa manifat¬ 
turiera maneggia meno dati di una 
grande Impresa assicuratrice; le 
forme di protezione del dati vanno 
disegnate diversamente nella 
grande Impresa o ente pubblico ri¬ 
spetto alla piccola e media Impre¬ 
sa. 

La Francia ha emesso In propo¬ 
sito oltre un centinaio di specifi¬ 
cazioni, tenendo conto delle parti¬ 


colarità del singoli settori econo¬ 
mici. L'eccesso di burocratismo fi¬ 
nisce Infatti non soltanto per In¬ 
tralciare le piccole Imprese (che de¬ 
vono dedicare energie produttive a 
compilare formulari inutili), ma 
anche ad intasare gli uffici di con¬ 
trollo, che finiscono per essere 
sommersi da un mare di dichiara¬ 
zioni per lo più irrilevanti al fini 
della tute/a delle libertà Individua¬ 
li. La Commissione Informatica e 
Libertà, a Parigi, rischiò la paralisi 
nel suol primi mesi di vita proprio 
per questa ragione. Come si vede, 
ancora una volta l’eccesso di tutela 
si trasforma nell'assenza di tutela, 
poiché l'organo di controllo non è 
più In grado di seguire I casi vera¬ 
mente gravi. 

Se esisto no tutte queste difficol¬ 
tà (e altre ancora che qui non sono 
affrontate) è facile pensare che 
questo progetto di legge potrebbe 
non essere mal discusso e approva¬ 
to. I problemi incombenti giorno 
per giorno finiscono sempre per 
prevalere sulle esigenze di lungo 
perìodo. Per una rapida soluzione 
del problemi legati a questo proget¬ 
to premono però due situazioni di 
fatto molto Importanti. Sul plano 
Internazionale, gli Stati che com¬ 
merciano con l’Italia hanno leggi 
sulla protezione del dati che vieta¬ 
no Il flusso transnazlonaìe del dati 
verso paesi che non offrono una 
protezione sufficiente: e l’Italia è 
oggi tra questi. La filiale tedesca di 
un’impresa italiana può vedersi 
proibire la trasmissione da calcola¬ 
tore a calcolatore del dati relativi al 
propri clienti, se questa trasmissio¬ 
ne porta I dati personali dalla Ger¬ 
mania all’Italia. Non è difficile Im¬ 
maginare quale pregiudizio econo¬ 
mico può derivare da questa situa¬ 
zione. 

Sul plano Interno, infine, va 
prendendo sempre più corpo un' 
ombrosa sospettosita verso le inge¬ 
renze dell’elaboratore nella vita in¬ 
dividuale. Già ora si riscontrano 
tensioni che rischiano di giungere 
a soluzioni Insoddisfacenti non per 
la rigidezza delle parti in causa, 
bensì per la carenza degli strumen¬ 
ti legislativi: con la Grecia e l’Olan¬ 
da, l'Italia è ormai in coda alla CEE 
nell’attesa di una legge sulla prote¬ 
zione del dati personali. 

Mario G. Losano 


INTERVISTA _ Alfio Fili ppi, direttore di «Il Re g no» di Bolog na 


ROMA — Tra le numerose 
riviste cattoliche che si 
pubblicano in Italia, quella 
che — dopo «Civiltà Catto¬ 
lica» che ha oltre un secolo 
di vita — è riuscita ad inci¬ 
dere nella realtà ecclesiale, 
nel variegato mondo catto¬ 
lico e ad avere un'eco più 
vasta In questo ambito è «Il 
Regno» del dehonlanl di 
Bologna. Giunta al fasci¬ 
colo 501, dopo quasi trent' 
anni di non facili battaglie 
per il rinnovamento del 
cattolicesimo italiano, la 
rivista, che esce due volte 
al mese alternandosi tra 1’ 
attualità e la documenta¬ 
zione, ha finito per assu¬ 
mere un ruolo di grande ri¬ 
lievo. Nell'editoriale viene 
rilevato che «scriverne la 
storia, dal timidi Inizi del 
1956 alla stagione concilia¬ 
re, alle attuali prospettive, 
sarebbe utile e Istruttivo». 

Abbiamo chiesto a padre 
Alfio Filippi, che dirige la 
rivista dal 1971, di spiegar¬ 
ci le ragioni di questo suc¬ 
cesso editoriale (12 mila 
copie) e del peso che «II Re¬ 
gno» ha avuto ed ha nelle 
scelte della Chiesa po¬ 
stconciliare e degli stessi 
cattolici nella vita cultura¬ 
le, sociale e politica del 
paese. 

«Nata da un’intuizione 
che presentiva la nuova 
stagione della Chiesa I- 
naugurata dal Concilio 
Vaticano II — egli spiega 

— la redazione della rivi¬ 
sta, allora diretta da Enzo 
Franchini e Giuseppe AI- 
biero, si propose subito di 
avviare una riflessione sul 
rapporto Chiesa-mondo. 
Si disse allora che occorre¬ 
va “passare al barbari". 
“Passare a! barbari", per la 
Chiesa arroccata allora 
sulle sue posizioni, voleva 
dire leggere e capire quan¬ 
to accadeva al di fuori di 
essa, quale era la condizio¬ 
ne di popoli cosiddetti lon¬ 
tani per ascoltarne le ra¬ 
gioni e raccoglierne gli sti¬ 
moli. E quello che abbiamo 
continuato a fare In questi 
anni incontrando consensi 
ed Incoraggiamenti». 

«Problemi come l’ecu¬ 
menismo, la pace, le situa¬ 
zioni tra Stato e Chiesa 
nell’est europeo, le condi¬ 
zioni sociali del paesi del 
Terzo mondo — continua 

— Il dialogo tra cattolici e 
comunisti, la questione 
morale nelle sue implica¬ 
zioni politiche nel nostro 
paese, la sessualità, sono 
stati alcuni dei grossi pro¬ 
blemi affrontati dalla rivi¬ 
sta In questi anni. Ecco 
perché, stimolati dall'inte¬ 
resse del nostri lettori e di 
altri che ci seguono, a par¬ 
tire dal 1980 abbiamo por¬ 
tato Il servizio di docu- 

[ mentazlone da 48 a 64 pa¬ 
gine, mettendo a disposi¬ 
zione di tutti una serie se¬ 
lezionata di documenti, 
molti del quali difficilmen¬ 
te raggiungibili per altra 
via. Noi forniamo circa 150 
documenti all’anno». 

Nell’ultimo anno avete 
rivolto una particolare at¬ 
tenzione al temi della pace 


La rivista 
cattolica 
«passata 
ai barbari» 

«Un’intuizione dietro la sua 
nascita, quasi trentanni fa: 
con una Chiesa arroccata, 
leggere e capire 
quanto accadeva fuori» 
Pluralità delle scelte 
politiche come dato acquisito 
La questione morale, le scelte 
economiche e sociali, la pace 


pubblicando vari docu¬ 
menti di episcopati, fra cui 
quelli del vescovi olandesi 
e del vescovi statunitensi 
che hanno fatto molto di¬ 
scutere anche tra i cattoli¬ 
ci italiani. Qual è stato il 
contributo della rivista sul 
plano della riflessione su 
questi temi? 

«Prima la Chiesa affron¬ 
tava il problema della pace 


interrogandosi sulla liceità 
o meno della guerra. Una 
prospettiva negativa, 
uindi. Oggi il problema 
ella pace va affrontato 
per l’impegno positivo che 
esso richiede e sollecita al¬ 
le Chiese, le cuali devono 
essere la coscienza critica 
per fi governo e la società. 
Basti citare, ad esemplo di 
questo atteggiamento. 


Ct>»( 




proprio 1 documenti dei ve¬ 
scovi olandesi e nordame¬ 
ricani. Il problema della 
pace va visto, ormai, uni¬ 
tamente ai problemi dello 
sviluppo, dell’educazione, 
della giustizia sociale, di 
un nuovo ordine interna¬ 
zionale». 

Un altro tema portato a- 
vanti dalla rivista è stato 
quello della scelta religiosa 
della Chiesa e dell’associa¬ 
zionismo cattolico. Quali 
effetti ha prodotto questa 
scelta contrastata, ancora 
oggi, dai settori più inte¬ 
gralisti? 

«Anche nel momenti in 
cui la scelta religiosa ha 
sollevato critiche all’inter¬ 
no del mondo cattolico, la 
rivista l’ha riaffermata co¬ 
me i’unica strada attraver¬ 
so cui passavano il rinno¬ 
vamento della Chiesa ita¬ 
liana e la sua liberazione 
da certi compiti politici 
non suoi. Di qui il suo at¬ 
teggiamento nuovo verso i 
partiti ed 1 movimenti poli¬ 
tici. In questo contesto la 
pluralità delle scelte politi¬ 
che è divenuto sempre più 
un dato acquisito. È diven¬ 
tato sempre più chiaro che 
da un’unica scelta religio¬ 
sa possono discendere di¬ 
verse opzioni politiche, 
perché diversi sono i riferi¬ 
menti culturali, ideologici, 
economici del singolo indi¬ 
viduo. In questa attenzio¬ 
ne alle possibilità della 
Chiesa di incarnarsi In cul¬ 
ture diverse, che però pon¬ 
gano al centro l’uomo, la 
sua dignità, come fatto 
prioritario rispetto a Indi¬ 
rizzi socio-economici che 
lo possano mortificare, va 


visto l’interesse con cui la 
rivista ha seguito la vita 
delle Chiese nell’est euro¬ 
peo. La rivista ha docu¬ 
mentato il graduale pas¬ 
saggio dal momento di 
guerra fredda ai primi ac¬ 
cordi, fino alla situazione 
presente di leale collabora¬ 
zione come, per esempio, 
avviene in Ungheria». 

Avete seguito con parti¬ 
colare attenzione l’elabo¬ 
razione del PCI sul mondo 
cattolico? 

«Abbiamo pubblicato 
molti saggi ed ampie note 
informative, non soltanto 
in occasione di congressi, 
per cogliere 1 vari momenti 
dell’elaborazione politica 
del PCI a proposito del 
mondo cattolico e sul con¬ 
tributo che la religione può 
dare al progresso umano. 
È questo, anzi, un elemen¬ 
to di novità che ancora fa¬ 
tica ad essere accolto e 
compreso sia all’interno 
del mondo cattolico che al¬ 
l’interno del PCI. Questo 
riconoscimento, però, è 
una strada obbligata ad 
una convivenza meno tor¬ 
mentata e meno proble¬ 
matica. Penso che sia la 
storia del PCI, sia la storia 
della Chiesa italiana di 
fronte al paese possa esse¬ 
re scritta anche prendendo 
questo tema come filo con¬ 
duttore. All’Interno del 
PCI la figura di Togliatti 
ne è un esemplo. La Chiesa 
italiana ha una galleria di 
personaggi al riguardo c- 
semplan come La Pira, 
don Mazzolar!, don Mila¬ 
ni». 

Oltre ad affrontare la 
questione morale avete 


trattato, soprattutto con 
un’ampia documentazione 
degli episcopati della Lom¬ 
bardia e del Piemonte, il 
problema del lavoro e non 
del salario di cui si discute 
molto In questi giorni. Per¬ 
ché? 

•Credo sia evidente 
quanta parte abbia la que¬ 
stione morale nell’intrec¬ 
cio, talvolta soffocante, 
delle lotte politiche, econo¬ 
miche e sociali- Sono, or¬ 
mai, moltissimi 1 segni che 
denunciano l’atomizzazic- 
ne, sia di valori che di com¬ 
portamenti, della nostra 
vita sociale. Di qui la ne¬ 
cessità di un grande impe¬ 
gno per ridonare ad essa 
una forza morale di pro^ 
gettuahtà razionale. È 
questo un compito di lun¬ 
ga durata che coinvolge, 
prima di tutto, le forze, i 
movimenti interessati a 
costruire una società di¬ 
versa, In cui le scelte eco¬ 
nomiche non prescindano, 
come da certi settori si ten¬ 
ta di fare oggi, da valori es¬ 
senziali come la giustizia 
sociale, il primato dell’uo¬ 
mo e del suoi diritti al la¬ 
voro. Ecco perché, come è 
stato sottolineato dai ve¬ 
scovi anche di recente, il 
problema di fondo è 11 la¬ 
voro e non il salario, è or¬ 
ganizzare il futuro dell’uo¬ 
mo nella pace e nella giu¬ 
stizia sociale subordinan¬ 
do a questa prospettiva le 
scelte economiche e socia¬ 
li. Su questi ed altri temi la 
rivista intende impegnarsi 
Informando e promuoven¬ 
do la comune riflessione». 

Alceste Santini 


LETTERE 
ALL’ UNITA* 


Problema: il «decisionismo» 
Rispondere con proposte 
sulle «regole del gioco» 

Caro direttore. 

la svolta Iquesta volta il termine è appro¬ 
priato) con la quale si è rotto un equilibrio 
(precario) nel sindacato e forse nell'insieme 
della società italiana deve farci meditare. 

Ho l'impressione che troppo spesso il di¬ 
battito assuma toni semplificatori dai quali 
sembrerebbe evincersi che una parte de! sin¬ 
dacalo ha cercalo una svolta di tipo scissio¬ 
nistico (come negli anni Cinquanta) e l'altra 
ha reagito con un recupero di valori de! pas¬ 
sato decennio. 

Insomma si tornerebbe indietro 

Lo stesso dicasi per il PSt. che sarebbe 
precipitato in una cultura autoritaria: e per 
noi che (sempre a detta di certuni) saremmo 
tornati ai tempi - duri-, 

A me pare invece che qualche cosa di real¬ 
mente nuovo e inedito (anche se non del tutto 
definito) sta avvenendo nel panorama politi¬ 
co e sociale de! nostro Paese. 

In poche parole la rottura dei vecchi equi¬ 
libri sociali sta riversandosi sulle istituzioni 
e nei rapporti tra i partiti in modo da di¬ 
struggere i vecchi compromessi. 

C'è un problema del mondo de! lavoro, c’è 
però anche un problema dei partiti e dello 
Stato. Nessuno è fuori di questo sommavi - 
mento: guardiamo a! dibattito nella Confin- 
duslria per l'elezione del nuovo presidente... 
Emerge, guarda caso, un -decisionista ». 

Una parte della società sta tentando di 
governare il cambiamento con una forte inie¬ 
zione di -decisionismo » (Crasi. Camiti) che 
ha certamente motivazioni che vanno al di là 
dei confini di classe. Un'altra parte, che non 
accetta una simile logica, cerca di reagire. Il 
punto è proprio qui: non possiamo sperare di 
reagire semplicemente demonizzando gli av¬ 
versari. 

Se. come sembra, il PSt. assumendo que¬ 
sta nuova veste, inevitabilmente lascia un 
varco profondo nel tradizionale schieramen¬ 
to di sinistra, per occuparlo dobbiamo muo¬ 
verci da subito con proposte concrete su tutti 
i versanti, primo tra lutti quello delle rifor¬ 
me istituzionali (le regole del gioco). 

SERGIO CANFORI 
(Schio - Vicenza) 

Nel Circolo 

Cara Unità. 

penso che non molti abbiano potuto rima¬ 
nere attaccati alla TV sino all una di notte 
del 19 marzo: al termine del telefilm La pio¬ 
vra. infatti, è stato affrontalo un dibattilo 
avente per titolo: -La mafia dal film alla real¬ 
tà». Erano rappresentati vari settori della 
vita siciliana. 

C'è stato anche un collegamento con il 
Circolo -Lauria •». Ciò che mi ha impressio¬ 
nato è stata la meraviglia di alcuni compo¬ 
nenti di questo Circolo della Sicilia - bene- 
di fronte all'...ostinazione dell'altra parte d' 
Italia, la quale ancora crede all'esistenza 
della mafia in Sicilia. 

A dirla con quelli del Lauria. sembra che 
tutto sia limpido e chiaro. Sembra che in 
Sicilia tutti gii ammazzamenti, le specula¬ 
zioni. i giri ai denaro che -puzza- facciano 
parte di un altro pianeta. 

E allora mi sono chiesto: vuoi vedere che i 
mafiosi sono i lavoratori? Perché? Afa per¬ 
ché non arricchiscono! Eh già: perché i buoni 
sono -gli uomini che si fanno da soli-, sui 
quali non bisogna indagare per non colpire il 
principio della -Ubera iniziativa-... 

LINO ANDREOZZI 
(Modena) 

La sessualità sgradevole 

Cara Unità. 

ho letto sul giornale de! 20 marzo un ser¬ 
vizio di F. Michelini sulla contraccezione in 
Italia che contiene dati sconfortanti: cento¬ 
mila aborti all'anno, il 70 per cento delle 
coppie che adopera come metodo contraccet¬ 
tivo il coito interrotto. Vogliamo chiederci 
seriamente il perché? 

È riduttivo, a mio parere, continuare a 
considerare (soprattutto da parte dei - tecni¬ 
ci-) il problema della contraccezione come 
un problema d'informazione: lo è anche. Ma 
è dalla sessualità, da come questa viene vis¬ 
suta dalla gente, che bisogna partire per ten¬ 
tare di capire. 

Attraverso l'esperienza del consultorio e 
de! colloquio con le altre donne, credo di 
poter affermare che. per molte di noi. la ses¬ 
sualità è ancora qualcosa di insoddisfacente. 
addirittura sgradevole, non vi è traccia del 
piacere che dovrebbe caratterizzarla. 

È quindi impossibile per una donna che 
non prova gioia nella sessualità pensare di 
ingerire una pillola al giorno o di farsi inse¬ 
rire la spirale. È più probabile invece che 
essa rimuova il problema della contraccezio¬ 
ne come vorrebbe rimuovere il momento pe¬ 
sante del rapporto con il partner. 

Parlare di più della sessualità sarebbe 
davvero utile e il giornale potrebbe dare un 
contributo rilevante in questo senso. Consi¬ 
derando che è un tema che rigua r da tutti i 
Li tori... 


Protesta 

Cara Unità. 

siamo due compagni della provincia di Pi¬ 
sa che abbiamo partecipalo alla storica ma¬ 
nifestazione deI 24 marzo a Roma 

Abbiamo condiviso e riteniamo altrettanto 
storico l'intervenio dei compagno Lama. 

Ci chiediamo perchè /'Unità non l’abbia 
riportato integralmente; tralasciando tra /’ 
altro dei passaggi che a nostro parere erano 
sembrati molto significativi ed efficaci 

Dino POGGI e Maurizio PIERONI 
(Casriana Terme Pisa) 

Ecco riparata 
la dimenticanza 

Caro direttore. 

sono un anziano compagno pensionato set¬ 
tore IN PS. iscritto al PCI e alla CU IL deI 
compianto compagno Di Vittorio fin dai lon¬ 
tano 1945. 

Compio 73 anni fra qualche mese, sono 
responsabile zonate dei pensionali dello 
SPI-CGIL da dieci anni e ho dato corpo e 
anima per raccogliere fondi in mezzo ai pen¬ 
sionati e anche presso gli operato'i economi¬ 
ci della città per portare a Roma circa cin¬ 
quanta pensionali. Ho motto sudato, ma so¬ 
no riuscito a raccogliere tanto denaro suffi¬ 
ciente a pagare il trasporto in pullman 
(700.000 lire). Posso garantirli che anche in 


mezzo a questi anziani la soddisfazione è 
stata motto sentita e questo mi ha consentito 
di riportare in sede in condizioni fisiche sod¬ 
disfacenti lutti i cinquanta partili. 

Ho potuto leggere con calma /'Unità della 
domenica: tutto bene, salvo un particolare 
per cui scrivo questa lettera: Ugo lìaduel ha 
scritto che Roma aveva conosciuto tanti altri 
grandi appuntamenti, come i funerali de! 
compagno Togliatti, il raduno dei metal¬ 
meccanici nel '69. la manifestazione per la 
pace nell'ottobre scorso. Perché ha dimenti¬ 
cato la grande manifestazione dei pensionati 
convenuti a piazza San Giovanni nel mese di 
luglio 1982? 

Invito a fare questa doverosa e importante 
aggiunta almeno nello spazio riservato alle 
-Lettere all’Unità». 

ALESSANDRO CONDITI 
(Senigallia - Ancona) 

Camiti, e ii cervello? 

Caro direttore. 

leggo nell'editoriale t/W/'Umlà di sabato 
31-3 che il -dottor Camiti-, specialista in 
diabctologia, ha scoperto la cura risolutiva. 

Purtroppo le cose stanno diversamente: In 
sa il - dottore- che anche il diabetico ha biso¬ 
gno di ingerire una certa quantità di zucche¬ 
ro che. oltre a dargli l'energia necessaria, 
serve a far funzionare il cervello? 

Ma. oltre allo zucchero, il diabetico ha 
bisogno di una costosa dieta alimentare, che 
non potrà certo osservare se gli viene decur¬ 
tato lo stipendio attraverso la riduzione del¬ 
la scala mobile. 

A N. 

(Roma) 

Dal bar «Milano» 
contro i rompiscatole 
a pagamento (nostro) 

Signor direttore. 

gli alti costi delta pubblicità televisiva (co¬ 
me la vicenda di Raffaella Corrà insegna) 
vengono caricati dalle ditte sui loro prodotti. 

hi questo modo non solo ci rompono le 
scatole interrompendo le trasmissioni, ma ci 
fanno anche pagare il servizio di rottura. 

Stando così le cose, noi sottoscritti abbia¬ 
mo deciso di non comperare i prodotti recla¬ 
mizzati interrompendo lo spettacolo televisi¬ 
vo. 

Se lei avrà la bontà di pubblicarci, fotoco¬ 
pieremo il nostro intervento e lo spediremo a 
tutte le ditte interessate. 

Chi volesse aderire all'iniziativa, per so¬ 
stenerci a vicenda nella difficile impresa di 
resistere alla pubblicità rompiscatole, può 
scrivere o telefonare a: Bar Pasticceria - Mi¬ 
lano-, galleria Passera I. tei. 0376/532750. 
Suzzara. 

LINO PECCHINI. VANNI MINGARDO 
c altre 20 firme (Suzzara - Mantova) 

Prendeva in giro 

Cara Unità. 

dalla trasmissione televisiva di Beppe 
Grillo -Tc Io do io il Brasile», traspare un po' 
di razzismo. Il 22 marzo il conduttore faceva 
finta di partecipare a una cerimonia religio¬ 
sa e in\ece prendeva in giro il sacerdote. 

VALENTINA DEL PIANO 
(Roma) 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare (ulte !e lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono c i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Luigi ZACCARON. Cunardo; Giovanni 
BOSIO. Somma Lombardo: Laura LANDI. 
Ospedalctto; Mario FIORANI. Roma; Luigi 
MARCELLI. Montccclio; Giuseppe BRU- 
NELLI. Calvisano; Michele MONDELLO. 
Gorla Minore; Aldo FABIANI. Empoli; At¬ 
tilio SECCIA. Ripatcatina: Duilio TABAR- 
RON1. Castelmaggiorc. dottor Evo CEC¬ 
CHE San Vincenzo; Carolina OLMI. Peru¬ 
gia; Simonetta TUNESI c Sergio ZAPPO- 
LI. Bologna; Bonino BORGONOVO. Mila¬ 
no: Giuseppe ASTORE. Torino; Cosctta DE¬ 
GLI ESPOSTI, Bologna; Salvatore CUM- 
BO. presidente dclPAssociazione in difesa dei 
diritti del malato mentale «F. Basaglia», Pat¬ 
ti; Paolo BOCO. Ncpi. 

Iole MARCHESINI. Bologna (-Come ha 
detto la lettrice Lina Pompano il 21 marzo, 
io faccio proprio così: prendo nota e non ac¬ 
quisto gli articoli reclamizzati dalle TV pri¬ 
vate-); Salvatore ANTONAZZO. Brugg- 
Svizzera (- Da 15 anni sono in Svizzera con la 
famiglia per guadagnare un pezzo di pane. 
Leggo (he a una cabarettista la RAI darà 
diversi miliardi in tre anni. Intanto apprendo 
che due anziani pensionali di Roma, di mia 
conoscenza, ricevono 415 mila lire al mese e 
con la nuova legge l'affìtto gli è stato portato 
da 85 mila a 145 lire al mese-); Alfredo 
MICHELI. Genova (-Dedico al ministro del 
Lavoro la seguente quartina - "Contro di lui 


LUCIA MOTOLESE 
(Grottaglic - Taranto) 


! — Continuano a pervenirci lettere nelle 

j quali si sottolinea l'impegno unitario dei la- 
i voratori nello scontro con il padronato c il 
governo, si polemizza severamente con i diri¬ 
genti di CISL e UIL e si critica Patteggia- 
mento sempre più fazioso (come in occasione 
della manifestazione dì Roma) della RAI- 
TV. Ringraziamo: Maria PAGLIANO di 
Genova. Bruno O.P. di Cagliari. N.M. di 
Sanremo. M. VIVALDA di Savona, Piera 
SOLDINI di Dcscnzano sul Garda (Bre¬ 
scia). Lauro SCALTRITI di Modena, Bene¬ 
detto C. di Venezia Mestre. Gino POLIPO¬ 
RI di Alpignano (Torino). Francesco GAR- 
DENGHI di Bologna. IL SEGRETARIO 
della sezione del PCI di Cerenzia (Catanza¬ 
ro). il prof. Gian Carlo IOSINI di Cortina 
d’Ampezzo (Belluno), Pietro BIANCO di 
Petronà (Catanzaro). Marino ZILIATI di 
Marostica (Vicenza) (-Oggi il problema è 
quello di rifondare una nuova città partendo 
dai consigli di fabbrica per misurarsi con i 
problemi che » delegati vivono nelle azien¬ 
de-). Ugo CELLINI di Firenze (-Magari 
fosse vero che a protestare contro il decreto 
fossero solo i comunisti, come vanno dicen¬ 
do: perchè saremmo contenti di essere in tan¬ 
ti.’-). Carlo BALDASSI di Udine (-Assistia¬ 
mo con preoccupazione alTinasprirsi dello 
scontro sul decreto del pentapartito, che ri¬ 
schia di non essere più solo politico. Che i 
comunisti restino lucidi e non accettino nè 
attuino provocazioni: non si dimentichino gli 
obiettivi generali-). 


! il LA VORO si ribella f c le proteste aumen- 
I taro ogni giorno. / Facciamolo montare sul¬ 
la sella / scrivendo suì destriero: NON RI- 
I TORNO! '-). 
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Oggi a Bologna la sentenza 
nel processo ai killer neri 
del giudice Mario Amato 


Louisiana, ottengono di assistere 
all’esecuzione capitale 
dell’uomo che uccise i loro figli 


Dopo la marchesa e l’avvocato 
altri 4 indiziati per il giro 
dei bambini venduti a Roma 


BOLOGNA — Ben tre legali hanno parlato ieri 
al processo per l’uccisione del giudice Mario 
Amato in difesa del prof. Paolo Signorelli Ma 
prima c’c stata la lettura di un «messaggio* 
fatta da Francesca Mambro. «Vogliamo smen¬ 
tire decisamente — ha detto PiniDutata — la 
notizia apparsa su alcuni giornali di avere tatto 
delle rivelazioni in merito alle stragi. Su tali 
episodi non abbiamo fatto c non faremo mai 
alcuna rivelazione per il semplice fatto che non 
ne sappiamo nulla. L’unica chiarificazione che 
possiamo fare pertanto e quella tesa a dimo¬ 
strare tramite l’analisi valutativa della nostra 
lotta, la nostra estraneità sia alla strage di Bolo¬ 
gna sia ad ogni tipo di complicitia con apparati 
di potere palesi c occulti*. Subito dopo l’avv. 
Antonio Cappuccio, difensore di Fiora* anti, ha 
chiesto la parola per riconfermare che i «chiari¬ 
menti* del suo assistito non desono intendersi 
come forme né di pentitismo né di delazione, 
ma solo come volontà di un dialogo di chiarifi¬ 
cazione per il «raggiungimento della verità*. 

IMa nessuno, per la verità, aveva attribuito rive¬ 
lazioni sulle stragi agli imputati di questo pro¬ 
cesso. Su questo torbido capitolo, infatti, il Fio¬ 
ravanti si e limitato a inviare «messaggi* obli¬ 
qui, avendo sempre cura di osservare le regole 


del dire e del non dire. Al riguardo è stato assai 
meno esplicito di Sergio Calore, il quale ha rife¬ 
rito episodi precisi, che dovranno ovviamente 
essere attentamente vagliati dagli inquirenti. 
Fioravanti, però, ha fornito il proprio sostegno 
alle dichiarazioni «chiarificatrici* di Sergio Ca¬ 
lore e ha persino «minacciato* di fare, a sua 
volta, alcuni nomi. Vero e che negli imputati di 
questo processo i comportamenti che hanno as¬ 
sunto possono destare non lievi preoccupazio¬ 
ni. Già e stato ricordato in questo dibattimento 
sul bollettino «Tabula rasa», nato dalle ceneri 
della rivista «Qucx-, nella rubrica «Lcrasez l'in¬ 
fame- (schiacciate l’infame), il Fioravanti ve¬ 
niva indicato come un «delatore da eliminare». 
Probabilmente la Mambro av ev a in mente que¬ 
ste cose quando, ieri, ha fatto la dichiarazione 
riportata. Epperò le «chiarificazioni- sullo 
«stragismo- e sulle connivenze con gli apparati 
dello Stato e con la P2 possono venir fuori sol¬ 
tanto se viene abbandonata la strada dell’am¬ 
biguità e della reticenza (anche se, per la verità, 
in questa direzione qualcosa si e mosso). Dice¬ 
vamo che nell’udienza di ieri tre legali (gli av¬ 
vocati Antetomaso, Arigò e Bordoni) hanno 
parlato in difesa del prof. Paolo Signorelli, ac¬ 
cusato di essere il mandante dell'omicidio del 
giudice Amato. La richiesta a questa Corte è di 
una assoluzione con formula piena. La decisio¬ 
ne della Corte sara nota oggi. 



Elmo Patrick Sonnier 


BATON UOIJGE (Louisiana) — Hanno chiesto di poter assistere 
all’esecuzione capitale dell’uomo che uccise i loro figli, le autori¬ 
tà del carcere hannodetto di «sì*. Così oggi, salvo rinvìi dell’ulti¬ 
ma ora (del tutto improbabili), potranno assistere allo «spettaco¬ 
lo- tanto atteso, potranno vedere il condannato morire tra le 
atroci contorsioni delle scatiche elettriche. E se i ragazzi uccisi 
non riavranno così la vita, i loro padri potranno almeno ottene¬ 
re quel pezzetto di giustizia privata che uno Stato ha riconosciu¬ 
to come legittima. L’uomo clic deve salire oggi sulla sedia elettri¬ 
ca, nel penitenziario di Baton Rougo, nella Louisiana, è Elmo 
Sonnier, di 35 anni. B tribunale supcriore ha già confermato la 
condanna a morte, il governatore dello Stato ha già respinto la 
domanda di grazia. Secondo la sentenza, sette anni fa Sonnier 
sorprese due adolescenti che si erano appartati su un’automobi¬ 
le e, dopo aver ripetutamente violentato lei, assassinò entrambi, 
per impedir loro di parlare. Alle violenze partecipò il fratello di 
Sommer, che però poi non se la sentì di prendere parte anche al 
duplice omicidio. Un delitto atroce, reso ancor più ripugnante 
dalle violenze che l’avevano preceduto. E in Louisiana la pena di 
morte è legge: era del tutto prevedibile che venisse comminata 
in un caso come questo. I padri dei due ragazzi assassinati, 
Godfrcy Bourque e Lloyd Lcblanc, dopo la pronuncia delta sen¬ 
tenza capitale da parte della Corte, hanno chiesto al direttore 
del carcere di poter assistere all’esecuzione. Una prassi del tutto 
inconsueta, ma in questo caso la deroga è stata concessa. La 
giustizia si trasformerà oggi, nel carcere di Baton Rouge, in uno 
spettacolo «privato». 


ROMA — Con nuove pesanti incriminazioni la 
magistratura romana ha riaperto il caso dei 
bambini affidati al «Centro italiano per la dife¬ 
sa della donna» e poi — secondo le accuse — 
«venduti» in Italia e all’estero da funzionari 
corrotti. Una nobildonna ed un avvocato furo¬ 
no i primi a ricevere un ordine di comparizione 
nel febbraio scorso per una bambina ceduta ad 
una famiglia libanese. Sono la marchesa Vitto¬ 
ria Boggiano Pico d'Ayala, rappresentante ro¬ 
mana del «C1D» ed il legale Mario Castellet. Ma 
ora lo stesso avviso di reato è stato spiccato 
dalla dottoressa Gerunda contro altre quattro 
persone, tre assistenti sociali ed un notaio. Non 
solo. Sembra che il caso del bambino venduto 
in Libano non sia affatto isolato. Si parla addi¬ 
rittura di dodici neonati, tolti con l’inganno 
alle madri e «smistati* in giro per il mondo 
come merce. Se così stanno le cose, si trattava 
di un vero e proprio business internazionale, 
con tanto di coperture legali. Oltre alla mar¬ 
chesa ed all’avvocato — descritti come «mana¬ 
ger» di questa aberrante attività — in almeno 
un caso sarebbe stato determinante l’apporto 
del notaio Alfredo Bandini. La Gerunda Io ac¬ 
cusa infatti di aver ottenuto una procura spe¬ 
ciale firmata in bianco dalla madre del ma¬ 
schietto venduto alla famiglia libanese. Pro¬ 
prio questa donna ha fatto scattare le indagini 


sull’attività del «CID», un organismo che il pre¬ 
sidente nazionale Ursula Rimbotti ha subito 
voluto tirar fuori da questa storia. Se misfatti 
sono avvenuti, dice in sostanza al dirigente del 
CID, vanno attribuiti esclusivamente alle sin¬ 
gole persone imputate. Comunque, proprio nel¬ 
la sede romana del «Centro per la difesa delia 
donna- sarebbe avvenuta questa «tratta dei 
neonati» in grande stile. In pratica il Centro 
assisteva le donne, quasi tutte ragazze madri, 
prima c dopo il parto. Ma invece di aiutarle 
psicologicamente ad accettare cd allevare i 
bambini, le assistenti sociali avrebbero sempre 
tentato di convincerle a «sbarazzarsi di quell’ 
incomodo». Almeno così si è espressa una delle 
ragazze interrogate dalla polizia. Tra le assi¬ 
stenti denunciale, ci sono Doralba Ronzo Ar- 
dizzone Del Moro (altra nobile), Elia Mari e 
Marcella Braida. Ma la vera «mente» della trat¬ 
ta sarebbe stata la marchesa Pico d’Ayala, inca¬ 
ricata di rassicurare le madri sulla sorte dei 
bambini. La marchesa avrebbe promesso di af¬ 
fidare 1 piccoli a balie specializzate, per poi re¬ 
stituirli. A questo punto — secondo le accuse — 
interveniva l’avvocato, che avviava le pratiche 
legali per l’affidamento, probabilmente in 
cambio di soldi. Lo squallido traffico sarebbe 
durato molti anni. Le ragazze madri, dopo 
('«accordo», venivano portate in una città del 
Sud per firmare i famosi moduli in bianco di 
prearfidamento. 


Cardullo: «Spiavo i detenuti» 


SASSARI — «Nel periodo in 
cui ho diretto il carcere dell'A¬ 
sinata, ho collaborato con t ser¬ 
vizi segreti italiani e per tale in¬ 
carico ho percepito un’ottanti¬ 
na di milioni. Non ho rivelato 
prima d’ora questa mia attivi¬ 
tà, perchè ritenevo che avrebbe 
dovuto essere qualche altra 
persona a renderla nota,. I-a 
clamorosa nffermazione , da¬ 
vanti ai giudici del Tribunale di 
Sassari, è stata fatta ieri matti¬ 
na da Luigi Cardullo, ex diret¬ 
tore del supercarcere delI’Asi- 
nara, principale imputato nel 
processo che Io vede accusato 
di una serie di reati relativi a 
presunti illeciti avvenuti nel 
corso della ricostruzione delle 
sezioni di massima sicurezza, 
distrutte durante la rivolta dei 
detenuti, nell’ottobre di cinque 
anni fa. 

Cardullo. che ha avuto la re¬ 
sponsabilità del carcere dal 
1977 agli inizi del 19S0. quando 
all’Asinara furono reclusi quasi 
tutti i capi storici» delle Br. ha 
anche dichiarato che nelle celle 
dei bracci speciali -erano stati 
sistemati microfoni-spia attra¬ 
verso i quali venivano captate 
le conversazioni dei maggiori e- 
sponenti del terrorismo italia¬ 
no che, registrate, erano poi 
trascritte e inviate ai compe¬ 
tenti uffici dei servizi segreti». 

Dopo aver affermato che i 
rapporti con i servizi segreti ri¬ 
salgono a prima dell'incarico 
all’Asinara. Cardullo ha ag¬ 
giunto che essi si intensificano 
proprio in quel periodo. «Fu 
durante l'allestimento delle se¬ 
zioni speciali — ha precisato — 
che si sistemarono nelle celle i 
microfoni-spia, mentre la base 
d’ascolto, celata tra le apparec¬ 
chiature radio dei sistemi di si¬ 
curezza. fu collocata in un loca¬ 
le della mia abitazione. Nessu¬ 
no nU’Asinara, neanche mia 
moglie, sapeva di tale attività». 

Sulla scorta delle dichiara¬ 
zioni fatte in aula da Cardullo, 
il suo legale, avvocato Marras, 
ha chiesto alla corte la citazio¬ 
ne. in qualità di testimoni, di 
tutte quelle persone — com¬ 
preso 1 ex capo del Sisde Gras- 
sini — che erano a conoscenza 
del rapporto di collaborazione 
con l’ex direttore deH’Asinara. 

Fino a ieri mattina, Cardullo 
si era difeso dalle accuse (lan¬ 
ciate contro di lui anche dalla 
moglie. Leda Sapio) negando 
completamente gli addebiti. 
Tra l'altro, non aveva spiegato 
come era riuscito a depositare 
quasi 130 milioni in un libretto 
di risparmio e ad acquistare ap¬ 
partamenti e gioielli di notevo¬ 
le valore. 


A quel tavolo 
tutti i giorni 
con Leda Sapio 
la «zarina» 
dell’Asinara 

Coppia «perfetta» in un 
drammatico universo carcerario 
«Poeta» o torturatore? 



L'ex direttore dell'Asinara Luigi Cardullo davanti al «bunkera dì Cala d'Oliva dove era rinchiuso 
Renato Curcio 


Avevo sentito, alle spalle, la voce cre¬ 
scere piano piano. Mi ero girato di colpo 
e Luigi Cardullo era lì, a braccia aperte 
in giacca e cravatta come se stesse nell’ 
ufficio del ministero. Stava declaman¬ 
do, con convinzione! una poesia: anzi 
una «sua- poesia. Non capix-o le parole 
perché il vento, sulla vetta più alta dell' 
Asinara, sibilala in continuazione infe¬ 
rocito. Da lassù, il panorama era bellis¬ 
simo: Stintino alle spalle, sulla destra, e 
Porto Torres più in là, oltre uno stretto 
braccio di mare. Finita la poesia, Car¬ 
dullo si era avvicinato e urlando per far¬ 
si sentire aveva detto: •Venga giù, an¬ 
diamo a quella 'diramazione', dove gli 
ergastolani stanno cucinando funghi sul 
fuoco ». Dopo qualche minuto, erax'amo 
arrivati più in basso dove effettix-amen- 
te alcuni detenuti stavano preparando 
una specie di arrosto gigante. Un giova¬ 
ne agente di custodia stava invece sbu¬ 
cando da un sentiero cavalcando -a pe¬ 
lo* un cax-allo giovane e nervoso. 

Quello era stato il mio primo contatto 
con Cardullo •il poetai lo •scultore », il 
xice-ras dell'Asinara che, tornando a 
Cala d'Oliva, la •diramazione* centrale 
che ospita tutti i serxizi e la direzione 
del più famoso penitenziario d'Italia, a- 
vera trovato ancora modo di farmi ve¬ 
dere. immobile nel vento su uno spunto¬ 
ne di roccia, un asino bianco come la 
neve. 

Quella volta ero rimasto sull'Isola, tra 
i detenuti, almeno tre giorni anche per 
colpa del tempo che si era messo al brut¬ 
to. Dormix o in una specie di •foresteria• 
gestita con molta cura da un ergastola¬ 
no. Pranzo e cena, ogni giorno, alla tavo¬ 
la in casa del direttore, affidato alle cure 
di Leda Sapio, la moglie, la •zarina dell' 


Asinara, come verrà battezzata più tar¬ 
di. Per i detenuti e le guardie era lei, 
senza alcun dùbbio, la vera padrona del¬ 
l'Isola, quella che poteva tutto: farti ar¬ 
rivare un pacco, farti uscire dalla cella 
di punizione, farti cambiare •diramazio- 
ne» o regime carcerario. Da quella volta- 
sono tornato alTAsinara almeno quattro 
o cinque vo/fe, con l’esplicito inx-ito di 
Cardullo a farmi vivo. in piena estate. 
per una intera stagione di bagni e di 
mare. Le ultime volte quando tomai, V 
Asinara ospitaxa Curcio, il •capo stori¬ 
co, delle Br, Notarnicola e molti altri 
terroristi. Era dixentato un •carcere 
speciale ». sorvegliato giorno e notte dai 
motoscafi e dagli elicotteri dei carabi¬ 
nieri. 

Ora su Cardullo pesano accuse di ap¬ 
propriazione indebita, di veri e propri 
furti dalle casse dello Stato per ax-er 
preteso tangenti nei favori di ricostru¬ 
zione della diramazione •Fornelli », di¬ 
strutta da una rivolta dei detenuti ad 
•alta sorveglianza,. È proprio la moglie 
Leda ad accusare il marito che, ieri, ha 
fatto rix-elazioni clamorose in aula, al 
processo di Sassari. 11 • poeta• ha detto, 
in poche parole, di aver lavorato peren¬ 
ni per conto dei serxizi di spionaggio 
ascoltando e registrando i dialoghi e le 
confidenze dei terroristi. Questo sporco 
lax-oro — ha confessato — gli aveva 
frutteto una ottantina di milioni. Ecco 
la spiegazione di quel bel mucchietto di 
soldi depositati in banca. Al processo. 
Leda e Luigi, per interposta persona, se 
ne sono dette di tutti i colori. Lei, co¬ 
munque, non si è prestata. Cardullo ha 
cercato di spiegare che la moglie era, da 
sempre, una neurolabile. Leda Sapio ha 
replicato che il marito prendex-a soldi da 


tutti e in ogni occasione. Dal processo, 
come al solito, sono venute fuori anche 
storie di coma e di amori nelle celle e 
nelle varie •diramazioni*. Persino un uf¬ 
ficiale dei carabinieri è stato coinvolto 
nelle x arie faccende a sfondo sessuale. I 
detenuti, inx-ece, soprattutto quelli con 
pesanti accuse di terrorismo, hanno 
sempre definito Cardullo un •fascista 
torturatore* giurando, subito dopo, che, 
prima o poi, sarebbero riusciti a farlo 
fuori. In uno di quei giorni alVAsinara, 
Cardullo, con mio grande imbarazzo, mi 
aveva portato, trionfante, in camera da 
Ietto. Avevo avuto attimi di perplessità, 
ma poi mi ero subito reso conto del mo¬ 
tivo: Cardullo infatti aveva subito mo¬ 
strato, perdendosi in dettagliate spiega¬ 
zioni tecniche, il grande letto matrimo¬ 
niale di legno, interamente scolpito da 
lui e dalla moglie. 

Il tempo, alla mensa del direttore del- 
l’Asinara, sembrava comunque non 
scorrere mai. Ci serviva a tavola un er¬ 
gastolano pronto e simpatico. Formag¬ 
gi, mozzarelle, e latticini di ogni genere 
e tipo, erano l'orgoglio della signora 
Cardullo, sempre inappuntabile e for¬ 
malmente perfetta. Qualche volta, in¬ 
torno alla taxola, sedeva anche il giudice 
di sorx eglianza di Sassari che venixa ad 
effettuare i controlli di rito. Leda Sapio 
spiegava: •Questi formaggi vengono 
preparati dai nostri ergastolani sardi 
della colonia agricola. Ne producono in 
grande quantità perché qui abbiamo pe¬ 
core, capre e mucche. Tiitto quello che 
ci serve, insomma. Riusciamo anche a 
vendere parte dei prodotti in terrafer¬ 
ma e isoidi vanno a loro, ai pastori dete¬ 
nuti. 

Leda Spaio, la ,zarina dell’Asinara*, 


la vera padrona dell'Isola come hanno 
sempre detto tutti. La vita di quella 
complessa e irreale comunità ruotava 
effettivamente intorno a lei. Ogni sera, 
riceveva noi ospiti con un abito a tinte 
vivaci e l’aria compunta. Capelli lunghi, 
nerissimi, legati con un nastro, era sem¬ 
pre l'immagine perfetta della donna di 
casa e della moglie vicina al marito, nel 
difficile compito di mandare avanti la 
baracca. Solo da qualche frase appariva 
subito chiaro che era, inx-ece, una donna 
decisa e sicura di quello che faceva. Ri¬ 
cordo di una volta, quando all’Asinara 
era stato costruito il tbunker* centrale 
dove poi era stato rinchiuso Renato 
Curcio. Ero arrivato con un gruppo di 
colleghi e Leda Sapio mi aveva chiama¬ 
to da parte chiedendomi con durezza: 
•Mi dica subito quali di questi giornali¬ 
sti scriverà male di me e di mio mari- 
io*.Avevo fatto fìnta di non capire. Po¬ 
che ore prima Cardullo, all’aeroporto di 
Olbia, miax-ex-a abbracciato alla presen¬ 
za di tutti i colleghi, come se fossi un 
vecchio amico. Anche in quella occasio¬ 
ne non ero riuscito a vincere l'imbaraz¬ 
zo. Poco più in là, infatti, stava guar¬ 
dando la scena il generale Dalla Chiesa. 
Nel tardo pomeriggio, mi ero trovato 
dax-anti ad un'altra situazione imbaraz¬ 
zantissima: •Donna' Leda* era scesa dal 
parrucchiere dell'Isola, naturalmente 
un ergastolano. L’uomo le aveva lavatoi 
capelli e ora stava pettinando lenta¬ 
mente la signora con la finestra aperta. 
La pettinata era lentissima: da lontano 
sembraxa vista al rallentatore. Una de¬ 
cina di detenuti estasiati e al sole guar¬ 
davano con gli occhi socchiusi e in silen¬ 
zio. Sono rimasti ancora a guardare, im¬ 
mobili, lino alla fine. 

Wladimiro Settimelli 


Telefonata della Carrà con Giuseppe Russo, trattenuto per inadempienze della ditta per cui lavorava 


In diretta TV il dramma dell’ostaggio in Arabia 

Momenti di commozione per una storia allucinante -11 giovane, gravemente malato, non potrà tornare in Italia fin quando gli arabi 
non saranno risarciti - Inutili gli interventi delle autorità italiane - Andreotti oggi dovrebbe telefonare a «Pronto... Raffaella?» 


ROMA — • Pronto.» Raffaella? Sì, 
sono io. Sono Giuseppe Russo». La 
voce stanca, lontana del giovane 
geometra italiano trattenuto dal 
marzo "83 In Arabia Saudita, «pri¬ 
gioniero» del complicato meccani¬ 
smo che regola il lavoro straniero 
in quel paese, ha portato in diretta. 
Ieri mattina, un’ondata di emozio¬ 
ne nella «casa» televisiva più famo¬ 
sa d'Italia. Anche Raffaella Carrà, 
che nelle situazioni diffìcili ha di¬ 
mostrato di saperci fare, non ha 
retto. Ed ha pianto davanti ai suoi 
tredici milioni di telespettatori. Un 
momento di commoszione, subito 
superalo per poter raccontare a 
tutti, con l'aiuto di Alberto Casta¬ 
gna, redattore del TG2, che la sto¬ 
ria la conosce molto bene, l'alluci¬ 
nante vicenda di un «ostaggio per 
motivi di lavoro». Giuseppe Russo, 
raggiunto dalla telefonata r.eli’o- 
spedale dove da mesi è ricoverato 
per una grave forma di anoressia 
nervosa (ha perso finora trenta chi¬ 
li ed I medici gli danno pochi mesi 
di vita), ha collaborato poco. Ormai 
non crede più che la sua vicenda 


possa Finire bene. Si lascia morire 
perché si sente abbandonato da 
tutti. La reazione è drammatica. 
Ma come dargli torto? 

La sua comincia come tutte le 
storie di questi emigrati deii'uitima 
generazione. Senza la valigia di 
cartone con lo spago. Senza il «ba¬ 
stimento» che ti porta in America, 
terra »assai lontana», il dramma è 
lo stesso: abbandonare casa e fami¬ 
glia per cercare Finalmente, dopo 
tanti tentativi, di lavorare. Al posto 
della nave il jet. L’America può es¬ 
serci anche in Arabia. E per Giu¬ 
seppe Russo, 32 anni, geometra, 
con madre e due fratelli giovani a 
carico, la scelta è stata quasi obbli¬ 
gata. L’occasione per partire gliela 
dà un contratto con la •Internatio¬ 
nal United Enterprises», una socie¬ 
tà di Roma vincitrice deli’appaHo 
per la costruzione di tre scuole a 
Riad. All'inizio tutte fila liscio. An¬ 
che lo sponsor arabo, cioè la ditta 
locale che per legge si deve fare ga¬ 
rante nel confronti del governo che 
i lavori saranno eseguiti a puntino, 
sembra soddisfatta. Ma in realtà le 



cose non vanno bene. E il cavalier 
Serafino Scarozza e suo figlio 
Giancarlo, proprietario il primo ed 
amministratore delegato dell'a¬ 
zienda italiana il secondo, prima 
danno in appalto i lavori ad una 
ditta locale. E questo la legge lo vie¬ 
ta. Poi, appunto nel marzo dell’33. 
fanno rientrare in Italia tutti I di¬ 
pendenti tranne Giuseppe Russo 
che seguiva anche la contabilità 
spicciola dell'azienda. A questo 


punto scattai! meccanismo perver¬ 
so. La ditta che si è fatta garante ha 
il diritto di concedere o no il visto di 
uscita da) paese. Questa volta non 
lo concede. I lavori non sono stati 
eseguii. I danni ci sono, e sono in¬ 
genti. Pare oltre i 4 miliardi. Giu¬ 
seppe Russo non può partire. Te¬ 
nerlo In «ostaggio» è l’unica possibi¬ 
lità che sembra esserci per poter 
vedere o i soldi, al limite, le scuole 
terminate. »Non è un fatto persona¬ 
le», hanno detto qualche settimana 
fa le autorità arabe al nostro am¬ 
basciatore che ancora una volta ha 
richiesto la libertà per Giuseppe 
Russo. «Se va via lui al suo posto 
deve venire un altro. Magari pro¬ 
prio l’amministratore delegato del- 
l’IVE». 

Lo scambio non è stato accettato 
per comprensibili motivi dall’am¬ 
basciatore, che rifiuta una logica di 
questo tipo. Ma questa ulteriore 
dura presa di posizione non sembra 
aver scosso p'.ù di tanto il cavalier 
Scarozza, che Finora non ha fatto 
assolutamente nulla di tangibile. 


Ed ora? Già ne! corso della tra¬ 
smissione i centralini della RAI so¬ 
no letteralmente «saltati». In tanti 
volevano sapere cosa fare e subito 
per porre Fine a questa allucinante 
situazione. A dare una risposta sa¬ 
rà forse oggi stesso il ministro degli 
esteri. Andreotti. Assente da Ro¬ 
ma, dovrebbe telefonare questa 
mattina In diretta a Raffaella Car¬ 
rà e spiegare quali saranno le pros¬ 
sime mosse che potrebbero consen¬ 
tire il ritorno di Giuseppe Russo In 
Italia al più presto. Telefonerà an¬ 
che Pettini come è stato chiesto In 
trasmissione e a cui si sono rivolti 
con una «lettera aperta» anche mol¬ 
ti lavoratori de! gruppo ENI? Dal 
Quirinale questa eventualità è 
smentita. «Il presidente si occupa 
costantemente di questa vicenda 
— dicevano ieri —; un intervento In 
diretta non è necessario». Ma con 
Sandro Pettini non si sa mai. 

Marcella CiameAi 

NELLA FOTO; Raffaeli* Carrà pian¬ 
ge mentre perle el telefono con Giu¬ 
seppe Russo 


A Napoli dopo la rapina da cinque miliardi 


Al Banco dei pegni 
tanta gente: «Come 
saremo rimborsati?» 

Nota delHstituto bancario: «Al momento della stima diamo 
il 60% del valore, restituiremo la somma rimanente» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — »I titolari degli 
oggetti saranno rimborsati 
secondo il valore d! stima 
scritto sulle polizze». Un 
grosso cartello è stato affisso 
sul portone della sede del 
Monte di pietà del Banco di 
Napoli che l’altro pomerig¬ 
gio è stato rapinato da tredi¬ 
ci «uomini d’oro» che hanno 
portato via un bottino stima¬ 
to dalla direzione generale 
dell’istituto di credito attor¬ 
no al cinque miliardi. J1 car¬ 
tello è stato affisso dopo che 
centinaia e centinaia di per¬ 
sone avevano cercato di otte¬ 
nere in tutti i modi informa¬ 
zioni su «cosa» era stato ru¬ 
bato e su «come» sarebbero 
stati indennizzati i titolari 
delle polizze su pegno. 

Fin dalla prima mattinata 
una folla compatta si è radu¬ 
nata nella strada di via S. 
Biagio dei Librai davanti al 
•Monte di pietà» alla ricerca 
di notizie. L’inventario è an¬ 
cora in corso (è cominciato 
proprio ieri mattina appena 
terminati gli interrogatori 
delle 60 persone tenute In o- 
staggìo dai banditi) e solo nel 
prossimi giorni sarà possibi¬ 
le conoscere l’elenco degli 
oggetti rubati. Nei giorni 
successivi i titolari delle po¬ 
lizze saranno convocati per 
ottenere il rimborso. Alcune 
frasi sibilline, l’uso di parole 
del gergo burocratico hanno 
fatto crescere la tensione; 
Una donna disperata è stata 
colta da malore, altre hanno 
gridato, I più stavano calmi 
in attesa di notizie. 

È stato lo stesso direttore 
del Banco di Napoli, Ferdi¬ 
nando Ventriglia, appena 
rientrato a Napoli a spiegare 
come sarà effettuato il rim¬ 
borso: sulla polizza del pre¬ 
stiti su pegno viene scritto il 
valore di stima. Il denaro e- 
rogato è pari al 60% di que¬ 
sta cifra, per cui ogni inte¬ 
statario di polizze otterrà co¬ 
me indennizzo proprio que¬ 
sta differenza fra i soldi rice¬ 
vuti ed i‘ valore del bene. 

A Napoli 1 prestiti su pe¬ 
gno sono una «tradizione* 
storica. Alla fine deli’83 era¬ 
no infatti 259.815 gU oggetti 
preziosi depositati presso I’ 
ufficio del Banco di Napoli 
per un valore dichiarato di 
64 miliardi. Fino a qualche 
anno fa ci si poteva impe¬ 
gnare di tutto, persino la 
biancheria del corredo, poi 
anche questa tradizione è 
stata travolta dall’evolversl 
del costumi e ora si possono 
impegnare solo i preziosi. 

II furto è stato studiato 
con calma e precisione, i la¬ 
dri sono passati sul tetto del 
palazzo passando attraverso 
l’edificio dell'archivio del 
Banco di Napoli, dove sono 
in corso lavori di restauro. 
Usando delle tavole larghe 
40 centimetri sono passati 
sul tetto deU’«Uffìclo distac¬ 
cato dei prestiti su pegno» ed 
hanno trovato rifugio in un 
casotto di cinque metri per 
tre. Li la polizia ha trovato 
resti di cibo, guanti chirurgi¬ 
ci ed altri segni del passaggio 
di una nutrita schiera di uo¬ 
mini. Da questa base, alle 15 
dell'altro pomeriggio, i ban¬ 
diti sono penetrati all'inter¬ 
no della liliale ed hanno 


commesso il clamoroso furto 
fuggendo poi con il bottino 
stipato in dodici borse. Gli 
organizzatori della rapina, 
secondo gli inquirenti, sono 
degli «specialisti» che hanno 
usato della manovalanza na¬ 
poletana, assoldata per lo 
scopo. 

Non viene tralasciata la 
pista terroristica (che viene 
ritenuta però molto Impro¬ 
babile), come non viene tra¬ 
lasciata la pista di una ban¬ 
da che ormai si sia specializ¬ 
zata in colpi clamorosi e che 
opera su scala nazionale. So¬ 
no solo delle ipotesi che ven¬ 
gono vagliate nel tentativo 


di trovare qualche indizio u- 
tile alla identificazione del 
13 protagonisti di questa 
nuova «operazione S. Genna¬ 
ro». 

A dimostrazione che la 
banda è composta o guidata 
da specialisti c’è anche la 
bomba che il gruppo ha de¬ 
posto davanti alla porta per 
intimidire gli ostaggi. Era 
costruita alla perfezione, ma 
quando è stata disinnescata 
si è scoperto che 1 candelotti 
erano solo del pezzi di mani¬ 
co di scopa tagliati con preci¬ 
sione. 

Vito Faenza 


Ludwig, confronto «positivo» 
con i testimoni dell’Eros? 


MANTOVA — Nel confronto di ieri, tre testimoni su quattro 
avrebbero riconosciuto in Wolfgang Abel e Marco Furlan due dei 
tre giovani che la sera del 14 maggio 1983 uscirono in gran fretta 
dal cinema Eros di Milano proprio nel momento in cui divamparo¬ 
no le fiamme del rogo che provocò la morte di 6 persone e il 
ferimento di molte altre. Una strage firmata da Ludwig, per cui 
ora sono gravemente sospettati i due giovani veronesi ormai som¬ 
mersi da prove e indizi che li legano a molte delle sanguinose 
imprese rivendicate dalla sigla neonazista, come l’incendio alla 
discoteca Liverpool di Monaco di Baviera e l’uccisione di due frati 
e di un sacerdote. II sostituto procuratore Enzo La Stella non 
conferma né smentisce questi risultati della sua faticosa giornata 
d’inchiesta. Ma se il magistrato doverosamente tace, c’è tuttavia 
qualche fonte attendibile (e che non vuol essere nominata) a con¬ 
fermare questa importante svolta delFindagine. Delle quattro per¬ 
sone (la cassiera, l’operatore e due spettatori) messe a confronto 
con i due in carcere a Mantova, almeno tre li avrebbero riconosciu¬ 
ti (o riscontrato fortissime somiglianze) per i sospetti autori dell’ 
incendio del cinema a luci rosse. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Battano 

2 

14 

Verona 

3 

12 

Trieste 

7 

12 

Venezia 

6 

10 

Milano 

2 

14 

Torino 

-1 

12 

Cuneo 

2 

10 

Genove 

7 

13 

Bologna 

e 

13 

Firenze 

7 

14 

Pise 

4 

14 

Ancona 

4 

13 

Perugie 

3 

7 

Pascere 

4 

15 

L'Aquila 

1 

8 

Rome U. 

6 

14 

Rome F. 

6 

15 

Cempob. 

3 

9 

Bari 

5 

18 

Napoli 

5 

13 

Potenza 
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S.M.Leuca 10 

14 

Reggio C. 

10 

16 

Messina 

10 
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9 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica sviniteli* tende ed eumvn 
tare leggermente ma le mas:* d'aria in circolerione sono ancora mori 
um»de e Instali*. 

R. TEMPO AITAUA — Suda regioni eettentrioneS e su qoeOe centra 
co ndizi o n i di tempo variabile ceratt orinata de alternanza di e nm weh 
menti a schiarite. A tratti sono pe t sib * addensamenti nuvolo*! aea> 
ciati a precipitazioni specie se! settore nord orientale e euB# tesai 
edrietica. SvÀo regio ni me ridione* nuveloeltè irregola re a tratti aeoo» 
tviata e associata a piovaschi o temporaK. Temperatura sera* nataic 
variazioni. 
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«Manifesto» finale in vista delle elezioni di giugno 


Il Senato approva l’articolo suli’insegnamento religioso 


Uniti ma non troppo 
i de al congresso 
dei «partito europeo» 


Religione a scuola: la riforma 
non «tradirà» il Concordato 

Cancellata, col voto comunista, una formulazione arretrata - Intervista a Aurelia- 
na Alberici, responsabile scuole e università del PCI, sulla legge per la nuova se¬ 
condaria superiore - «Si va avanti troppo lentamente» - Le nuove professionalità 


ROMA — Il congresso romano 
del Partito popolare europeo si 
è chiuso ieri mattina con Top* 
provazione unanime del «pro¬ 
gramma d'azione« e del «mani¬ 
festo. per le elezioni del 17 giu¬ 
gno. Il ministro degli esteri bel¬ 
ga, Leo Tindemnns. presidente 
della coalizione dei partiti de¬ 
mocristiani di nove paesi della 
CEE, ha riassunto il senso dei 
documenti e del dibattito in 
una semplice proposizione: il 
PPE è nettamente favorevole a 
quello sviluppo politico dell’in- 
tegrnzione che il Parlamento di 
Strasburgo ha sollecitato a 
maggioranza il 14 febbraio 
scorso. 

Il congresso non ha detto di 
più e anzi la giornata conclusi¬ 
va ha visto riemergere quelle 
divergenze di valutazione e di 
orientamento tra le diverse 
componenti nazionali e all'in¬ 
terno di queste ultime che la 
•compattezza, del voto (vanta¬ 
ta come titolo di merito esclusi¬ 
vo rispetto ai consenatori e al¬ 
le sinistre) nasconde. 

Aprendo la serie degli inter¬ 
venti dei .leaders. stranieri, il 
cancelliere tedesco-occidenta¬ 
le. Helmut Kohl, ha frenato gli 
slanci che si erano manifestati 
nella giornata di martedì, so¬ 
prattutto attraverso alcuni in¬ 
terventi italiani, per quanto ri¬ 
guarda la possibilità sia di argi¬ 
nare la crisi e di rilanciare la 
costruzione europea, sia di dare 
all'Europa politica un volto di¬ 
verso. più incisivo di quello che 
la CEE ha avuto e ha sulla sce¬ 
na internazionale. 

L'invito era a «imparare» dal¬ 
la storia: a moderare, cioè, le 
eccessive «impazienze», a smet¬ 
tere le «lamentazioni funebri» e 
a impegnarsi a fondo nella 
campagna elettorale per «dif¬ 
fondere la nostra parola demo- 
cristiana». Solo dopo che i risul¬ 
tati delle elezioni avranno mo¬ 
dificato, come ci si augura, il 
quadro politico dell'Europa co¬ 
munitaria. giungerà «l'ora della 
verità* e si vedrà se l'impegno è 
irreversibile per tutti. La soli¬ 
darietà «non può essere una 
strada a senso unico». Una ri¬ 
presa economica è in atto: i 
mezzi per consolidarla sono il 
•libero scambio, e la «libera 
concorrenza»; e qui Kohl ha in¬ 
serito una garbata critica ai 
partiti che «si preoccupano di 
non presentarsi come conserva- 
tori». In politica internazionale, 
Kohl. ostentatamente applau¬ 
dito da una parte della sala, ha 
rimesso in circolo espressioni 
come «mondo libero., «cortina 
di ferro» e «secondo pilastro 



I della NATO». «L’URSS — ha 
detto — non ha rinunciato a di¬ 
viderci tra noi e dall'alleato a- 
mericano. Saremo sempre in 
secondo piano se saremo debo¬ 
li. La sicurezza non si ottiene 
rendendosi indipendenti dagli 
Stati Uniti. E dobbiamo fare u- 
n’offerta per il futuro, tenendo 
aperta la porta ai paesi che at¬ 
tualmente non sono liberi: Pra¬ 
ga, Varsavia e gli altri». 

A sua volta, il .leader» della 
CSU, Franz Josef Strauss, ha 
giocato abilmente la carta del 
•pessimismo-realismo», met¬ 
tendo in guardia contro la ri¬ 
proposta di petizioni di princi¬ 
pio che «ormai conosciamo a 
memoria» e delle quali l’espe¬ 
rienza ha mostrato *'inefficacia. 
«Io non dico che si debba rece¬ 
dere. Dico che per l'immediato 
la via dell'integrazione politica 
non è percorribile. Gli Stati U- 
niti d’Europa non li vedremo in 
questo secolo. L’obiettivo di 
una politica comune non trova 
concordi tutti». L'uomo politico 
bavarese si è soffermato sugli 
ostacoli da rimuovere e ha por¬ 
tato come esempio — tra gli ap¬ 
plausi — la realtà emersa dalla 
protesta dei camionisti alle 
frontiere. 

I discorsi di De Mita e di For- 
lani hanno indicato un ripiega¬ 
mento. Vacuo e come distacca¬ 
to quello del segretario della 
DC, il quale ha indicato come 
causa determinante della crisi 
«impostazioni proprie di forze 
politiche diverse da noi, sia 
conservatrici che socialiste, alle 
quali più direttamente si colle¬ 
gano tutele corporative, insof¬ 
ferenze nazionalistiche, ten¬ 
denze burocratizzanti» e, sul 


piano internazionale, si è pro¬ 
nunciato per un'Europa alleata 
degli Stati Uniti, non velleita¬ 
riamente terzaforzista e tutta¬ 
via attenta all'evoluzione dei 
rapporti e decisa ad affermare i 
propri valori». Quanto al vice¬ 
presidente del Consiglio, egli 
ha significativamente indicato 
come «test» della serietà del 
confronto tra le forze sociali, 
produttive e politiche e della 
validità del disegno di costru¬ 
zione dell’Europa le posizioni 
sostenute dal governo nella 
vertenza con i sindacati e nel 
dibattito parlamentare sui 
•Cruise». 

È toccato a Tindemans. nel 
discorso di chiusura, il compito 
di recuperare, nella misura del 
possibile, un'immagine positi¬ 
va. Ribadito l'impegno «senza 
reticenze» del PPE a favore de- 
gi Stati Uniti d’Europa, il mini¬ 
stro belga ha posto in termini 
problematici il problema della 
sicurezza. («Certo, dovremo as¬ 
sumere una maggiore responsa¬ 
bilità. Non è incomprensibile 
che l'Europa affidi ad altri que¬ 
sta missione vitale?») e ha pre¬ 
so posizione {.è il peggio che ci 
possa caitare») contro l’ipotesi 
di una accordo a due tra Stati 
Uniti e URSS. 

«Io chiedo — ha concluso — 
a tutti i capi di Stato e di gover¬ 
no di dire chiaramente se vo¬ 
gliono o meno l’unione politica. 
Essere contro non è vergogna, 
ma è un errore storico. E coloro 
che respingono l’unità non pos¬ 
sono impedire agli Stati euro¬ 
pei e agli uomini politici che la¬ 
vorano per l’avvenire dell’Eu¬ 
ropa di assolvere al loro compi¬ 
to». 

Ennio Polito 


ROMA — La riforma della 
scuola media superiore italiana 
rischia di far notizia per due 
motivi: si trascina da almeno 
vent’anni stabilendo primati i- 
navvicinabili in quanto a ore di 
discussione e tonnellate di car¬ 
ta sprecata; e. secondo motivo, 
rischia di nascere già vecchia. È 
un destino inevitabile, chiedia¬ 
mo ad Aureliana Alberici, re¬ 
sponsabile della sezione Scuola 
e Università del PCI? 

«Certo è — risponde — che si 
procede con lentezza. A nove 
mesi dall'inizio di questa legi¬ 
slatura la commissione istru¬ 
zione de! Senato non ha ancora 
completato la formulazione 
dell’art. 3 e la legge avrà una 
trentina di articoli. Manca la 
volontà di portare a compimen¬ 
to l’iter della legge. C’è, sempre 
più chiara, l'immagine di una 
maggioranza che paralizza ogni 
processo riformatore.. 

K nella commissione istru¬ 
zione del Senato come si vive 
questa condizione? 

«Basterebbe contare gli e- 
mendamenti proposti dai par¬ 
titi delta maggioranza al loro 
stesso testo di legge. È una ini¬ 
ziativa martellante e contrad¬ 
dittoria. un oscillare continuo 
dei rappresentanti del penta¬ 
partito, una dipendenza sem¬ 
pre più evidente da orienta¬ 
menti politici generali di mag¬ 
gioranza definiti fuori dalla sa¬ 
la della commissione. In questa 
confusione, nell’evidenziarsi di 
sempre maggiori punti di crisi 
nel pentapartito finisce per di¬ 
luirsi. nella discussione, la ra¬ 
gione stessa della necessità di 
una riforma della scuola: tutto 
si perde, anche i punti qualifi¬ 
canti di questa riforma. Alla fi¬ 
ne, si tende a far passare logi¬ 
che di arretramento». 

Entriamo noi, allora, nel 
merito di questa riforma. 

«La nostra proposta è chiara: 
noi riteniamo fondamentale 
realizzare una scuola unitaria 
che si fondi sull’allargamento a 
tutti, delle conoscenze al più al¬ 
to livello culturale e scientifico. 
Per tale origine insistiamo sulla 
necessità deU’elevamento dell' 
obbligo scolastico al primo 
biennio della scuola seconda¬ 
ria, ci pare questo un modo se¬ 
rio per affrontare anche il pro¬ 
blema di un percorso più breve 
di studio e di un raccordo con la 
formazione professionale, ga¬ 
rantendo una uscita dalla scuo¬ 
la dopo i primi due anni. Su 
questa base può essere definita 
una maggiore flessibilità della 
scuola e la possibilità di affron¬ 
tare in modo serio il problema 
del rapporto tra formazione ge¬ 


RO.MA — La riforma della scuola secondaria superiore ha fatto 
un altro (lentissimo) passettino avanti. E l'ha fatto bene. 

La commissione istruzione del Senato ha infatti approvato 
ieri mattina, con il voto favorevole dei comunisti, l’articolo 3, lo 
stesso su cui nei giorni scorsi si erano scatenate polemiche incro¬ 
ciate che avevano portato aU’intcrvento dello stesso presidente 
del Consiglio. Quell’articolo tratta il delicato problema dell’inse¬ 
gnamento religioso. Tre settimane fa, con un voto a maggioran¬ 
za, era stata approvata una formulazione che differiva notevol¬ 
mente dal testo de) Concordato. Ieri mattina, invece, la commis¬ 
sione ha votato il testo definitivo dell’articolo che ora suona cosi: 
■I piani di studio della scuola secondaria superiore comprendo¬ 
no discipline dell’area comune; discipline di indirizzo; pratiche 
di laboratorio e di lavoro anche con carattere di tirocinio; even¬ 
tuali discipline ed attività elettive. L’insegnamento della religio¬ 
ne è assicurato nel quadro delle finalità della scuola secondaria 
superiore. Detto insegnamento si svolge in conformità a! Con¬ 
cordato tra lo Stato e la Santa Sede ed alle intese stabilite con le 
rappresentanze delle altre confessioni religiose ai sensi degli 
articoli 7 e 8 della Costituzione. La pratica di lavoro... è definita 
dal consiglio di classe, con riferimento allo sviluppo del pro¬ 
gramma didattico. Essa è realizzata, di norma, in collaborazione 
con le strutture produttive, di servizi e di formazione professio¬ 
nale, attraverso forme opportunamente disciplinate dal consi¬ 
glio di istituto, nel quadro di quanto previsto dall’articolo 31». 


nerale e professionalità nei 
triennio successivo». 

E questo c’è nel testo propo¬ 
sto dalla maggioranza? 

•Il pentapartito ha votato un 
articolo 2 che va in ben altra 
direzione: introduce due mate¬ 
rie di indirizzo sin dal primo 
anno. I ragazzi verrebbero ob¬ 
bligati ad una scelta precoce 
della loro futura professionali¬ 
tà. 11 che è un assurdo. Le tra¬ 
sformazioni dell’organizzazio¬ 
ne del lavoro, della sua qualità, 
l’ingresso massiccio delle nuove 
tecnologie impongono alla 
scuola di garantire una forma¬ 
zione di base per tutti ad alto 
livello, il possesso di nuovi lin¬ 
guaggi e di ampia capacità me¬ 
todologiche. Questo è necessa¬ 
rio ad una società moderna che 
sappia valorizzare l'istruzione 
come bene individuale e come 
risorsa produttiva. Ecco, su 
questo noi chiamiamo alla coe¬ 
renza tutte le forze dinamiche 
della società che hanno mostra¬ 
to in questi mesi di voler ana¬ 
lizzare le trasformazioni sociali 
produttive, culturali de) Paese. 
E lo diciamo perché finora ab¬ 
biamo visto, piuttosto, una 
scarsa coerenza tra le analisi e 
le proposte*. 

L’altro problema di questa 
riforma è rinsegnamento reli¬ 
gioso. La polemica si è aperta 
subito dopo il Concordato— 

Siamo assolutamente con¬ 
trari a ridurre il dibattito sulla 
riforma solo a questo aspetto, 
ma la questione è importante e 
merita chiarezza. Il Concordato 
dice con chiarezza che deve es¬ 
sere garantito allo studente e 
alla famiglia il diritto di avva¬ 
lersi o non avvalersi dell’inse¬ 
gnamento religioso. La formu¬ 


lazione che è stato varata ieri 
nella commissione Istruzione 
del Senato elimina il testo pre¬ 
cedente: è stato assunto infatti 
chiaramente il riferimento al 
Concordato. £, questo, un im¬ 
portante risultato della batta¬ 
glia che abbiamo condotto con 
forza, nel dibattito in commis¬ 
sione. Si aprono così prospetti¬ 
ve positive (e chiare, indubbia¬ 
mente) anche per affrontare i 
problemi connessi agli altri or¬ 
dini di scuola. Si riconferma la 
giustezza delle nostre posizioni, 
e si evidenzia la necessità di a- 
brogazione, su questo punto, 
della legislazione ancora vigen¬ 
te nella scuola elementare (mi 
riferisco a quel decreto del 1928 
che parla della religione come 
•fondamento e coronamento» 
di tutta l'istruzione). Occorre¬ 
rà, è evidente, anche adeguare i 
contenuti dei nuovi programmi 
delle elementari. Una cosa è 
predispone le condizioni per¬ 
ché, chi voglia, possa avvalersi 
deU’insegnamento religioso 
nelle scuole, altro è invece l’in¬ 
troduzione — come suggerisce 
il senatore Scoppola — di un’ 
altra disciplina di cultura reli¬ 
giosa che di fatto instaurerebbe 
un obbligo per tutti gli studen¬ 
ti. Francamente non condivi¬ 
diamo l’affermazione fatta sul¬ 
l’insegnamento religioso nelle 
scuole da Mons. Caporello se¬ 
gretario generale della CEI, 
nella recente intervista sul- 
1’ "Unità”. Egli infatti sostiene 
che assicurare l’insegnamento 
religioso nella scuola significa 
molto di più che garantire il 
servizio a chi voglia avvalerse¬ 
ne. Monsignor Caporello pensa 
ad una Chiesa che dà "un servi¬ 
zio a tutti —, sono sue parole — 


non solo ai praticanti, nel ri¬ 
spetto naturalmente della li¬ 
bertà di coscienza e della liber¬ 
tà educativa dei genitori”. Se è 
legittimo che la Chiesa si ponga 
tale obiettivo nella sua attività 
pastorale, ciò è del tutto estra¬ 
neo alle finalità proprie della 
scuola; assicurare l'insegna¬ 
mento della religione nell’am¬ 
bito delle finalità della scuola 
può significare soltanto pieno 
rispetto di quel principio di li¬ 
bertà che presiede nella Costi¬ 
tuzione alle presenze religiose 
nella scuola. 

Resta un ultimo nodo, quel¬ 
lo degli indirizzi c dei loro rap¬ 
porti con l’area comune. 

«Anche nel triennio deve es¬ 
sere presente un’arca comune 
di studi che conservi forti ca¬ 
ratteristiche culturali, scienti¬ 
fiche e metodologiche. Solo in 
questo modo possiamo coniu¬ 
gare formazione culturale ge¬ 
nerale e professionalità. Questa 
area comune “forte” è indi¬ 
spensabile, se si vogliono inten¬ 
dere gli indirizzi non come 
"percorsi formativi al mestie¬ 
re” di tipo tradizionale (ad e- 
sempio il perito, il ragioniere, il 
geometra) ma come percorsi di 
formazione di una professiona¬ 
lità che sia in grado di confron¬ 
tarsi con i vasti settori di appli¬ 
cazione delle scienze». 

Ma gli indirizzi di studio 
proposti in questo testo della 
maggioranza, come sono? 

•bicuramente non corrispon¬ 
dono più a nessuna realtà 
scientifica o produttiva che sia; 
gli stessi senatori comunisti 
nella ripresentazione della no¬ 
stra proposta di legge, che ri¬ 
prendeva il testo della prece¬ 
dente legislatura, avevano già 
espresso la necessità di riaprire 
la discussione sull’attuale arti¬ 
colo 5, anche perché sono già 
passati 7 anni dalla sua elabo¬ 
razione. È necessario ridisegna¬ 
re rimpianto culturale scienti¬ 
fico e metodologico delle aree e 
degli indirizzi tenendo conto 
degli sviluppi attuali della 
scienza e delle tecnologie, delle 
caratteristiche delle nuove pro¬ 
fessionalità. Certo, uno sforzo 
si è fatto: nella precedente legi¬ 
slatura si sono ridotti a 17 gli 
indirizzi mentre oggi la scuola 
media superiore ha più di 200 
canali. Occorre però che le for¬ 
ze politiche, culturali, produt¬ 
tive, lo stesso mondo della 
scuola si rendano conto che non 
si tratta di accomodare qua e là 
un vecchio impianto scolastico. 
La riforma delle superiori si 
misura con la società del 2000, 
occorre essere all’altezza». 

Romeo Ba ssoli 


Rientrati dal Libano 
gli ultimi «marò» 

BRINDISI — La missione di pace delle forze armate italiane 
in Libano si è conclusa Ieri con 11 rientro delle ultime tre navi 
della marina militare: Il cacciatorpediniere «Impavido», la 
fregata »Perseo. e la nave da trasporto truppe «Grado», sulla 
quale erano imbarcati 240 uomini del battaglione «San Mar¬ 
co». Le unità hanno attraccato al porto di Brindisi. 

Il pentapartito ha deciso: niente 
immissione in ruolo per i precari 

ROMA — GII insegnanti supplenti annuali dell’anno scola¬ 
stico 1981*82, abilitati al momento della legge 270 verranno 
Inclusi nelle graduatorie ad esaurimento ed avranno la pre¬ 
cedenza assoluta nelle supplenze annuali e temporanee a 
partire dal prossimo anno scolastico. Questa la linea politica 
concordata dal rappresentanti delle forze politiche della 
maggioranza nel corso di un Incontro svoltosi Ieri sera, pre¬ 
sente fi ministro della Pubblica Istruzione Franca Falcuccl. I 
sindacati avevano Invece chiesto la loro immissione In ruolo. 

Reder trasferito per alcuni 
giorni all’ospedale del Celio 

ROMA — L’ex maggiore delle SS Walter Reder rimarrà alcu¬ 
ni giorni nell’ospedale militare Celio di Roma (lo stesso dove 
fuggì Kappler) dove è stato trasferito dal carcere di Gaeta, 
per essere sottoposto ad accertamenti medici che si sono resi 
necessari In seguito a disturbi cardiovascolari e addominali. 
È prevista una breve permanenza al Cello, dopodiché l’auto¬ 
re della strage di Marzabotto tornerà nel suo alloggio nel 
Castello Angioino di Gaeta. Reder dovrebbe essere liberato 
nel luglio del 1985 In conseguenza della sentenza di tre anni 
fa del Tribunale militare di Bari. 

Stammati ricoverato sotto 
falso nome: tutti assolti 

MILANO — Sono state assolte con formula piena le tre per¬ 
sone (fi genero e due medici) implicate nel ricovero sotto falso 
nome dell’ex ministro de Gaetano Stammati all’ospedale di 
Nlguarda. 116 giugno '81 all'accettazione dell’ospedale mila¬ 
nese si era presentato Bernardino Paganuzzl accompagnan¬ 
do una persona in gravi condizioni: aveva ingerito barbituri¬ 
ci e alcool. Il paziente veniva ricoverato sotto fi nome dello 
stesso Paganuzzl, ma si trattava in realtà di suo suocero, l’on. 
Gaetano Stammati, più volte ministro, presidente della Ri¬ 
nascente e iscritto nelle liste della P2. 11 suo nome era al 
centro dello scandalo Enl-Petromln, per fi quale era stato 
poco prima interrogato come teste. 

Arrestato a Roma dalla Digos 
Duci, il «ragioniere» dei Nar 

ROMA — II «ragioniere, del Nar. Santo Duci, 42 anni, ricer¬ 
cato dalla polizia da un anno e mezzo, è stato arrestato a 
Roma dagli agenti della Criminalpol del Lazio e della Digos. 
Era colpito da due ordini di cattura e da tre mandati per 
rapina e ricettazione. Santo Duci era legato a Danilo Abbru¬ 
ciati — morto a Milano nell’attentato a Rosone, ex vice presi¬ 
dente del Banco Ambrosiano — e a Franco Giuseppucci, 
assassinato a Roma in una faida tra bande. 

I senatori visiteranno 
le zone terremotate 

ROMA — Dal 21 al 23 maggio. In concomitanza con la di¬ 
scussione a Palazzo Madama della riforma della legge sulla 
ricostruzione, la commissione speciale del Senato per le zone 
terremotate effettuerà, su proposta del gruppo comunista, 
un sopralluogo nelle zone della Campania e Basilicata colpi¬ 
te dal sisma. 


Il partito 


Convocazione 

L’assemblea dei senatori comunisti è convocata oggi alla ore 
16.30. 


La legge approvata dalla Camera 

Amministrative: voto 
abbinato alle 
elezioni in Sardegna 


Napoli, i socialisti disegnano 
l’identikit del futuro sindaco 

Di Donato (PSI) ipotizza una giunta svincolata dai condizionamenti dei partiti e 
presieduta da un personaggio di sicuro prestigio (potrebbe essere Felice Ippolito?) 


ROMA — La tornata dì ammi¬ 
nistrative che si sarebbe dovuta 
svolgere questa primavera per 
il 15 aprile e il 15 giugno è rin¬ 
viata di una settimana per con¬ 
sentirne l'abbinamento alle e- 
Ierioni regionali sarde, sempre 
che questevengano indette per 
3 24. 

In questo senso la Camera ha 
approvato ieri a larghissima 
maggioranza una leggina in fa¬ 
vore della quale si sono pro¬ 
nunciati anche i comunisti sul- 
labase di una considerazione 
tecnica (l'opportunità dì un ac¬ 
corpamento. ad evitare tre di¬ 
stinte domeniche elettorali: c’è 
da mettere nel conto anche le 
europee del 17 giugno) e inoltre 
di una più esplicita dizione del¬ 
la norma, per ribadire che si 
tratta di una deroga ecceziona¬ 
le al principio ormai affermato 
appunto per legge che circo¬ 
scrive i limiti temporali delle 
tornate di elezioni comunali e 
provinciali. 

TVasmissione immediata al 
Senato anche di un altro prov¬ 
vedimento varato ieri dalla Ca¬ 
pterà. che modifica, miglioran¬ 
dole. le norme per il voto negli 
altri paesi comunitari dei citta- 
ziini italiani in occasione delle 
■prossime elezioni europee. 
Quattro anni fa disposizioni 
non chiare e soprattutto troppo 
elastiche non tutelarono a suf¬ 
ficienza la libertà e la segretez¬ 
za di questo voto, destinando 
'alle operazioni elettorali locali 
.« sedi niente affatto idonee, 
•perfino luoghi di lavoro. 

• TVa due mesi, per gli italiani 
presidenti in un altro paese della 
[Comunità, lo Stato italiano do- 
•vrà assicurare seggi elettorali 
solo in consolati, istituti di cul¬ 
tura, scuole italiane, o locali 
[messi a dispostone da altri 
.Stati comunitari purché non 
sedi di partiti o di organizzazio¬ 
ni sindacali, luoghi ai culto, lo¬ 
culi destinati ad attività com¬ 
merciali e industriali. 


Questa formulazione racco¬ 
glie indicazioni dei comunisti 
(a nome dei qualihanno parla¬ 
to, in favore della legge, Gianni 
Giadresco e Renzo Moschini) 
dei quali non sono stati invece 
accolti due emendamenti: l’uno 
per garantire un rimborso spe¬ 
se a quanti torneranno a votare 
in Italia (100 mila lirese prove¬ 
nienti da altri paesi europei, 
200 mila se provenienti da pae¬ 
si extra europei); e l’altro per 
l'istituzione di sezioni elettorali 
in località italiane al confine 
con Svìzzera, Austria e Jugosla¬ 
via. per favorire gli elettori ita¬ 
liani che lavorano nei tre paesi 
confinami ma non membri del 
la CEE. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La città dovrà at¬ 
tendere ancora fino a lunedì 
prossimo prima di sapere chi 
sarà il nuovo sindaco che sosti¬ 
tuirà il dimissionario Franco 
Picardi (PSDI). Il consiglio co¬ 
munale si è concluso la scorsa 
notte con una fumata nera. 
Nessuno dei candidati ha otte¬ 
nuto la maggioranza assoluta 
dei consensi richiesti nelle pri¬ 
me tre votazioni. Comunisti, 
democristiani e missini hanno 
votato i rispettivi leader (Va- 
lenzi. Scotti e Almirante), men¬ 
tre i laico-socialisti hanno o- 
ptat; per la scheda bianca: uni¬ 
co astenuto il radicale Pannel- 
la. Tùtto è rinviato al giorno 9 


quando il quorum per l'elezio¬ 
ne si abbasserà. Eppure qual¬ 
che timido segnale di disgelo 
incomincia a farsi avanti. Nel 
PSI. dopo le violente polemi¬ 
che seguite al «voto nero* del 
MSI sul bilancio, si cerca una 
via d’uscita dalla situazione di 
stallo in cui il partito di Craxi si 
è cacciato. 

Sulla scena politica napole¬ 
tana, come si sa, si fronteggiano 
due proposte alternative: la 
giunta democratica e di sinistra 
(l'unica che, con i suoi 42 seggi, 
disporrebbe di una maggioran¬ 
za stabile) sostenuta dal PCI, e 
il pentapartito (minoritario 
con 36 seggi) voluto dalla DC. 
Tra queste due ipotesi si è inse¬ 


rita una terza, escogitata recen¬ 
temente dal PSI e formalizzata 
la scorsa notte in consiglio dal 
suo capogruppo. Fon. Giulio Di 
Donato. I socialisti ipotizzano 
una giunta presieduta da un 
personaggio di indiscusso pre¬ 
stigio (l'identikit tracciato da 
Di Donato corrisponde a quello 
di Felice Ippolito, eurodeputa¬ 
to e scienziato di fama interna¬ 
zionale, eletto come indipen¬ 
dente nella lista comunista), 
svincolala dai condizionamenti 
dei partiti, ma che comunque si 
avvalga dell'apporto degli e- 
sponenti di maggior spicco pre¬ 
senti in tutti i gruppi democra¬ 
tici. Di Donato ha anche sotto- 
lineato — per la prima volta 


dall’inizio delia crisi comunale 
— la necessità di un più serrato 
confronto tra i partiti si sini¬ 
stra. E significativamente ha 
aggiunto: «Per ora non siamo 
disponibili ad una giunta di si¬ 
nistra», lasciando intendere che 
il PSI, come gli altri partiti lai¬ 
ci, ha bisogno di una fase tran¬ 
sitorio per superare il trauma 
del «voto nero». 

Il linguaggio politico non è 
mai casuale e le parole di Di 
Donato non hanno mancato di 
suscitare interesse e polemiche 
negli altri paniti. li PCI, in 
particolare, guarda con interes¬ 
se alla possibilità di ricostruire 
un rapporto costruttivo all’in¬ 
terno dello schieramento di si¬ 
nistra. «li PCI considera come 
una novità politica la proposta 
del PSI di cianciare 3 dialogo a 
sinistra» ha detto in consiglio 
comunale il capogruppo comu¬ 
nista Berardo Impegno. Il PCI 
ha sottolineato che senza il suo 
appono non si può governare 
Napoli, come la vicenda del bi¬ 
lancio ha dimostrato. I comuni¬ 
sti insistono dunque affinché si 
costituisca una maggioranza 
democratica e di sinistra; nello 
stesso tempo si sono dichiarati 
disponibni a verificare in tempi 
brevi U praticabilità deQa pro¬ 
posta lanciati da Di Donato 
per l'elezione di sindaco e giun¬ 
ta. Cade infatti queU’assurda 
discriminazione, imposta dalla 
DC e in parte finora subita dai 
laico-socialiti, che voleva 3 PC! 
fuori dal governo della città. 

Intanto il PSI ha già ricevuto 
due autorevoli «altolà». R primo 
è giunto da Scotti il quale ha 
ribadito con nettezza che la DC 
è per il pentapartito e non è di¬ 
sponibile a «fughe in avanti». Il 
seconde è del repubblicano Ga¬ 
lasso per il quale «più che i nu¬ 
meri contano i programmi». 

Luigi Vicinanza 


Quei «magnifici otto» sotto spoglie di ministri 


Avantieri, alle ore 10. con un folto 
seguito di ministri, sottosegretari, fun¬ 
zionari è sbarcato a Elmas (in terra di 
Sardegna) e dopo a vere avuto numerosi 
Incontri con il governo pentapartito re¬ 
gionale, con dirigenti politici, indu¬ 
striali e sindacali, è ripartito nel pome¬ 
riggio per Homa. Diversi organi di 
stampa hanno salutato l’evento come 
straordinario ed eccezionale: Craxi a re¬ 
va sistemato la Sardegna, I sardi po¬ 
trebbero dunque dormire sonni tran¬ 
quilli, perché vi sarebbero • impegni 
concreti ». TI che non è una notizia ten¬ 
denziosa ma semplicemente falsa. 

La notizia è falsa perchè il governo, 
come era prevedibile e previsto, non ha 
assunto alcun Impegno preciso sulle 
questioni essenziali che interessano la 
Sardegna: l’occupazione (oltre centomi¬ 
la disoccupati), la presenza e il ruolo 
delle Partecipazioni Statali (tutto l’ap¬ 
parato industriale pubblico In crisi), l’e¬ 
nergìa, 1 trasporti, le Innovazioni tecno¬ 
logiche, il settore minerario, e soprat¬ 
tutto la nuova legislazione sulla rina¬ 
scita delusola. SI sono udite parole già 
sentite, frasi generiche, quando non 
contraddittorie, proprie del più vieto e- 


lettoralismo. 

Di storico, in effetti la visita del go¬ 
verno in Sardegna non ha avuto niente, 
se non la sua totale inutilità. 

»Vé bastano a cancellare questo dato 
visibile a tutti le dichiarazioni trionfali¬ 
stiche di un presidente di Giunta regio¬ 
nale democristiano, che agisce in Sar¬ 
degna come una sorta di proconsole del 
pentapartito a presidenza socialista e 
che è stato fulminato dalle profetiche 
affermazioni degli uomini venuti da 
Roma. 

La Giunta presieduta dal de Roich è 
riuscita a dimostrare anche in questa 
occasione quanto in basso possa scade¬ 
re la qualità di un governo regionale: lo 
sanno bene questi stessi socialisti, so¬ 
cialdemocratici, repubblicani che pure, 
unitamente al PCI e al PSd’A, avevano 
dato vita alla giunta di sinistra e laica, 
che resta l’esempio più limpido di go¬ 
verno dell'autonomia di questo tren¬ 
tennio. 

C’è sempre da dubitare della corret¬ 
tezza politica e istituzionale di visite 
compiute, alla maniera di grandi man¬ 
darini, da rappresentanti di partito ve¬ 
stiti da ministri o uomini di governo. 


E se proprio questa visita doveva far¬ 
si, sarebbe stato opportuno che avesse 
avuto come base la verifica degli impe¬ 
gni già assunti ■ solennemente* da go¬ 
verni pentapartito e da ministri, come il 
non dimenticato on. De Michelis, di 
fronte alla forte iniziativa autonomisti¬ 
ca della giunta di sinistra, di cui pro¬ 
prio un socialista era presidente. Invece 
così si è colpita la dignità di un popolo, 
si è assestato un altro fendente all’Au¬ 
tonomia regionale. 

Ora noi vorremmo dire che la Sarde¬ 
gna è terra antica sui cui suolo si sono 
consumate vicende storiche e politiche 
forse poco note ai presidenti di Consi¬ 
glio, ma intensamente vissute dal popo¬ 
lo sardo e che hanno connaturato nell’ 
animo stesso dei sardi, nel loro modo di. 
pensare una diffidenza ed un orgoglio 
che non si cancellano facilmente: e 
quando un governo, come l’attuale, cer¬ 
ca di compiere una operazione di così 
aperto elettoralismo — a due mesi dal 
rinnovo dei Consiglio regionale —, co¬ 
me quella tentata avantieri in Sarde¬ 
gna, deve sapere che raccoglierà, anche 
tra gli elettori, quello che si merita. 

Gavino Angius 


Banca 
del Monte 
di Milano 

Anno di fondazione 1496 

Direzione Generole e Sede Centrale Milano via Monte di Pietà 7. Tutte le operazioni 
di banco e di borsa. Banco agente per la trattazione dei cambi. Credito su pegno, 
servizio custodia pellicceria e tappeti. 17 agenzie e 10 sportelli interni presso enti ed 
aziende o Milano. Agenzie anche o Carugate, Gniselio Balsamo, Como, Cremono, 
Mantova, Mo«zo, Vorese e Vittuone 6 sportelli di credito su pegno in lombardio 


Principali dati relativi al Bilancio dell’esercizio 1983 


1113 miliardi 

DEPOSITI 
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2L3% 

333 miliardi 

IMPIEGHI 

p*rcassa 
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440 miliardi 

PORTAFOGLIO TITOLI 

+ 

16,9% 

452 miliordi 

OPERAZIONI ESTERO 

+ 

57/7% 
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NEGOZIAZIONE TITOLI 

+ 108/3% 

50 miliardi 

FONDI PATRIMONIALI 
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2/7 miliordi 

UTILE DELL'ESERCIZIO 
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Concluso il viaggio in Urss dei due francescani 

Sono tornati ad Assisi 
i frati delia pace 
Ora aspettano Reagan 

Il Presidente Usa invierà un messaggio ai religiosi? - «Cernenko 
ha fatto sapere che un incontro tra i due 'grandi’ non è escluso» 
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Oal nostro inviato 

ASSISI — .Siamo stati rice¬ 
vuti con grande calore. La 
nostra speranza ora è che 
questo messaggio di pace 
produca i suoi frutti. È stato 
un lavoro intenso, ma anche 
una semina, ora speriamo 
che i tempi possano matura¬ 
re». Un importante risultato 
però i Padri francescani, che 
ieri mattina hanno fatto ri¬ 
torno in Italia, dopo il loro 
viaggio in Unione Sovietica, 
Io hanno già ottenuto. »Ku- 
znetsov, primo vicepresiden¬ 
te del Soviet Supremo, ci ha 
assicurato che Cernenko 
prenderà attentamente in e- 
same il nostro invito ad in¬ 
contrarsi con Reagan ad As¬ 
sisi. Di più sul nostro viaggio 
in Unione Sovietica non pos¬ 
so dirle. Tra qualche giorno 
vi manderemo un comunica¬ 
to ufficiale». 

Padre Michele Giura, Vi¬ 
cario dei Sacro Convento, 
che in URSS si è recato con 
Padre Gianmaria Polidoro, 
Vicario delia Porsiuncola, il 
sindaco di Assisi, Gianfran¬ 
co Costa ed il segretario del 
centro internazionale per la 
pace Luigi Panelli, è gentile, 
ma fermo. Al Sacro Conven¬ 
to ha fatto ritorno ieri pome¬ 
riggio ed è stato già subissa¬ 
to di telefonate. 

Questa mattina, insieme a 
Padre Polidoro, dovrà ripar¬ 
tire di nuovo. A Roma oggi i 
frati alla TV saranno ospiti 
di «Pronto Raffaella». Avre¬ 
ste mai immaginato — chie¬ 
diamo ai messaggeri di pace 
— che quella lettera spedita 
a luglio per posta aerea, sen¬ 
za seguire i canali ufficiali, a 
Reagan e ad Andropov, per 


invitarli ad Assisi, avrebbe 
scatenato tanto clamore? 
Ora che del loro invito, sem¬ 
plice e bello, ai due «grandi» 
della scena mondiale parla il 
mondo intero, dopo i due 
viaggi in USA ed in URSS, i 
religiosi di Assisi avvertono 
che la prudenza è d’obbligo. 
E si affidano al «comunica¬ 
to», come provetti diplomati¬ 
ci. 

Ad Assisi si dà per certo 
l’arrivo di una lettera di Rea¬ 
gan. Il Presidente degli USA 
riconfermerebbe la propria 
diponibilità a «valutare at¬ 
tentamente» la possibilità di 
incontrare Cernenko nella 
città di Francesco. Un altro 
successo? 

I Padri francescani erano 
partiti alia volta dell’URSS il 
28 marzo scorso. A Mosca tra 
una folla incuriosita dal loro 
saio, hanno visitato numero¬ 
se cattedrali, hanno parlato 
col Metropolita Filarete, re¬ 
sponsabile per le relazioni 
con l’estero del Patriarcato 
russo ortodosso moscovita, 
sono stati, infine, dentro il 
Monastero di Zagorsk. Han¬ 
no assistito ad un convegno 
di scienziati sul disarmo e 
contro le guerre stellari. Poi 
venerdì 30 marzo, l'incontro 
più atteso. Vasili Kuznetsov 
li ha accolti nel grande salo¬ 
ne dei ricevimenti del Crem¬ 
lino, dove per una ora e 40 si 
è discusso di pace. E l’incon¬ 
tro con Cernenko? Siete de¬ 
lusi? »Da un punto di vista 
formale e diplomatico forse 
non poteva essere diversa- 
mente — risponde Padre 
Giura — considerato che 
Kuznetsov, primo vicepresi¬ 
dente del Soviet Supremo, 
svolge attualmente anche le 
funzioni di Capo dello Stato». 


Un altro flash di questo ecce¬ 
zionale viaggio: davanti a 
centinaia di cittadini sovieti¬ 
ci, alla Piazza Rossa, la visita 
dei due frati al Mausoleo di 
Lenin. «Abbiamo visto un 
popolo davvero meraviglio¬ 
so»: hanno commentato ap¬ 
pena atterrati a Fiumicino. 
Pochi giorni prima ad un 
giornalista sovietico. Padre 
Gianmaria Polidoro aveva 
detto: «Io al Cremlino, con 
tutte quelle immagini sacre, 
mi sentivo quasi a casa!. 

Paola Sacchi 


ROMA — I due frati francescani Gianmaria Polidoro (a sini¬ 
stra) e Michele Giura al loro rientro da Mosca all'aeroporto di 
Fiumicino 


Per «denuclearizzare» il Friuli 
e il Veneto una iniziativa del PCI 


ROMA «- Nelle trattative internazionali 
per realizzare zone denuclearizzate il gover¬ 
no dovrà porre l’esigenza di «congelare» gli 
armamenti presenti in Friuli e nel Veneto 
ed in ogni altra parte del territorio naziona¬ 
le. E questa la richiesta avanzata dai depu¬ 
tati comunisti friulani e veneti e dai compo¬ 
nenti del PCI delle Commissioni difesa ed 
esteri della Camera con un'interrogazione 
rivolta ai ministri della difesa e degli esteri, 
di cui è primo firmatario il compagno Bara¬ 
ccai, vicepresidente della Commissione di¬ 
fesa. 

11 gruppo della pianificazione nucleare 
della NATO ha varato, infatti, recentemen¬ 
te un piano per l’ammodernamento e Io svi¬ 
luppo dei sistemi di lancio e delle testate 
nucleari a «breve raggio» de! cosiddetto 
«teatro europeo». E tali misure riguardano 
anche l’Italia, e in particolare il Friuli e il 
Veneto. 

Da qui 4 richieste del PCI: 


1) adoperarsi per il congelamento dell’at¬ 
tuale armamento nucleare; 

2) assumere una iniziativa verso i governi 
NATO e del Patto di Varsavia e presso i paesi 
non allineati dell'arca per cercare un accor¬ 
do per il congelamento e la progressiva ri¬ 
duzione delle «armi nucleari tattiche» e 
creare una «zona denuclearizzata» che uni¬ 
sca l’opera di nuclearizzazione eventuale 
del Centro Europa (compreso il Friuli e il 
Veneto) alla trattativa in corso'per la denu¬ 
clearizzazione dei Balcani; 

3) caratterizzare in questo senso il «con¬ 
tributo» dell’Italia alla ripresa dei negoziati 
di Ginevra, allo sviluppo delle trattative di 
Vienna (forze ed armi convenzionali) e della 
Conferenza di Stoccolma (misure di recipro¬ 
ca sicurezza); 

4) non consentire, in ogni caso, un ammo¬ 
dernamento ed uno sviluppo del dispositivo 
nucleare in Friuli e in Veneto, senza una 
preventiva decisione del Parlamento. 


Mozione di 14 pei, de, psi, psdi 

«La Regione 
siciliana 
organizzi 
il referendum» 

È in atto un processo di militarizzazio¬ 
ne dell'isola - Le pressioni sul governo 


ne 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Con un ordine 
del giorno presentato all’As¬ 
semblea regionale siciliana, i l 
deputati comunisti, democri¬ 
stiani, socialisti, socialdemo¬ 
cratici, hanno denunciato i ri¬ 
schi del processo di militarizza¬ 
zione in Sicilia. Chiedono al 
presidente della Regione —il 
de Modesto Sardo — di inter¬ 
venire tempestivamente sul go¬ 
verno nazionale per sollecitare 
innanzitutto un referendum 
consultivo suU’installazione dei 
Cruise a Comiso. 

L’avvio dell’operatività delle 
prime batterie missilistiche 
nella cittadina del Ragusano 
infatti — si legge nel documen¬ 
to dei 14 (primi firmatari il vi¬ 
cecapogruppo comunista Gian¬ 
ni Parisi e il de Angelo Capi- 
tummino) — ha aggravato il 
processo di militarizzazione in 
Sicilia. Deve ancora essere di¬ 
scusso a Sala d’Èrcole, la mo¬ 
zione presentata nel dicembre 
scorso da 42 deputati (su 90) 
che disegna puntigliosamente 
lamappa delle installazioni e 
dei depositi di guerra che non 
risparmiano più alcun angolo 
del territorio dell’isola. 

Oltre al referendum, quattro 
le richieste al democristiano 
Modesto Sardo: 1) sollecitare 
una riunione del Consiglio dei 
ministri per «valutare e risolve¬ 
re le questioni» concernenti i 
diritti costituzionali della Sici¬ 
lia e i suoi interessi economici e 
sociali in relazione con le deci¬ 
sioni politico militari dello Sta¬ 
to: 2) riesaminare in sede di 
consiglio dei ministri i provve¬ 
dimenti del ministero della Di¬ 
fesa; 3) accertare la necessità 


Clamoroso annuncio di Berlusconi alla commissione parlamentare 


«Canale 5 Ita la lista segreta 
delle famiglie con il meter» 

L'elenco dovrebbe essere noto soltanto a pochissimi funzionari della RAI - I dirigenti 
di viale Mazzini: «Abbiamo cercato tutte le possibili intese, altri le hanno fatte saltare» 


Periodo 1-14 marzo, fascia oraria 20.30-23 

(le afre indicano i telespettatori in milioni) 


La graduatoria istei 
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ROMA — Berlusconi possiede l’e¬ 
lenco «supersegreto» delie famiglie 
presso le quali la RAI ha installato 
i meter per rilevare gii indici d’a¬ 
scolto. Lo ha annunciato Io stesso 
proprietario di Canale 5 e Italia 1 
ieri mattina, durante l’audizione 
dinanzi alia sottocommissìone par¬ 
lamentare che si occupa della pub¬ 
blicità e delia spesa televisiva. La 
clamorosa rivelazione di Berlusco¬ 
ni ha fatto sorgere immediatamen¬ 
te alcuni interrogativi: è soltanto 
una «sparata» o davvero l’elenco è 
nelle sue mani? In questo caso chi 
glielo ha passato? I dirigenti RAI, 
ascoltati in commissione subito 
dopo Berlusconi, hanno escluso 
che l’eienco possa essere uscito da¬ 
gli uffici di viale Mazzini. E hanno 
aggiunto che il sistema computeri- 
zato del meter è in grado di «pro¬ 
teggersi» da interventi esterni. 

Berlusconi si è presentato da¬ 
vanti alla commissione con i dati 


dell'ultimo rilevamento ISTEL, 
che pubblichiamo nella tabella as¬ 
sieme al raffronto con quelli dei 
meter. Se ne è servito per insinuare 
l’idea che nel sistema italiano sono 
due le realtà che contano: la RAI e 
il suo network. Ed è attorno a que¬ 
sto teorema che Berlusconi ha svi¬ 
luppato tutta la sua Filosofia, che 
qualche commissario ha definito 
•come al solito arrogante». Egli è 
disponibile ad accordi (sul sistema 
di rilevamento dell’ascolto, sui 
prezzi massimi da praticare sui 
mercati esteri senza farsi la guerra 
al rialzo, sui diritti per le manife¬ 
stazioni sportive) purché siano es¬ 
senzialmente sottoscritti tra la 
RAI e il suo network. Il che taglie¬ 
rebbe fuori — In sostanza — tutto il 
resto dell’emittenza privata. Persi¬ 
no la legge di regolamentazione 
dovrebbe sanzionare questo fatto, 
un sistema basato su un polo pub¬ 
blico (RAI) e un polo privato rap¬ 


presentato da Berlusconi. 

II padrone di Canale 5 e Italia 1 
non si è limitato — per quel che 
riguarda la RAI — a rinnovare le 
accuse sul meter. ma ha rovesciato 
sul servizio pubblico la responsabi¬ 
lità di aver fatto lievitare i prezzi 
degli ingaggi e degli acquisti sui 
mercati stranieri, per i quali — se¬ 
condo le cifre fornite sempre ieri, 
nella sottocommissione, dal diret¬ 
tore generale del ministero per il 
commercio con l’estero — il deficit 
valutario del 1983 ammonta a 152 
miliardi. Si è vantato — infine — di 
aver chiuso l’anno in attivo mentre 
la RAI è in passivo: un privato — 
ha detto — risanerebbe l'azienda 
pubblica in tre anni rinunciando 
addirittura al canone. 

A queste affermazioni la delega¬ 
zione RAI (il vicepresidente Orsel- 
lo, il direttore generale Agnes, il vi¬ 
cedirettore generale Fichera, Pin- 
gegner Riccio) ha replicato fornen¬ 


do una ampia documentazione in 
base alia quale risulta che proprio 
Berlusconi ha fatto saltare l’accor¬ 
do sui metodi di rilevamento dell’ 
ascolto. Noi — è stato detto — le 
intese le abbiamo sempre ricercate, 
anche sugli acquisti e un possibile 
calmiere dei prezzi. A questo pro¬ 
posito Agnes ha citato un esempio 
illuminante. Alla vigilia del merca¬ 
to degli audiovisivi di Cannes un 
imprenditore privato propose alia 
RA! di concordare i prezzi massimi 
da offrire ai venditori. La RAI ac¬ 
cettò, per scoprire — quando si apri 
il mercato di Cannes — che quello 
stesso imprenditore aveva già ra¬ 
strellato i programmi in vendita 
giocando proprio al rialzo dei prez¬ 
zi. 

In quanto ai dati d’ascolto di 
marzo, la RAI non li ha commenta¬ 
ti; Retequattro esprime, invece, 
soddisfazione per II successo delia 
sua rete e di Euro-tv quale risulta 


da ogni tipo di indagine. Concluse 
le audizioni la sottocommissione 
dovrà ora riferire alla commissione 
plenaria. I rappresentanti del PCI 
ne hanno ricavato ulteriori confer¬ 
me dell’urgenza di una legge, della 
necessità di un sistema di rileva¬ 
zione dell'ascolto che garantisca 
tutti (ma nessuno, tranne Berlu¬ 
sconi, ha messo in dubbio la corret¬ 
tezza della RAI) e che veda anche la 
presenza degli editori di giornali. 
La seduta di ieri è stata abbando¬ 
nata dai senatori Minali (PdUP) e 
Fiori (Sinistra indipendente) per 
protesta contro alcuni atteggia¬ 
menti del presidente Cassola (PSI). 
Fiori, in particolare, gli ha conte¬ 
stato una affermazione secondo la 
quale la legge per le tv private ben 
difficilmente non si Tara. Afferma¬ 
zione per lo meno singolare, che 
coincide — comunque — con i desi¬ 
deri di Berlusconi. 

Antonio Zollo 


MILANO — «Come ricercatori 
preferiremmo non finire in pri¬ 
ma pagina ed è la prima volta 
che siamo stati indotti a indire 
una conferenza stampa». Così 
hanno esordito gli esponenti 
delflSTEL che ieri mattina a 
Milano hanno tenuto una con¬ 
ferenza stampa per rispondere, 
dal loro punto di viste, alle po¬ 
lemiche suscitate in questi 
giorni dalla divulgazione dei 
dati di ascolto televisivo raccol¬ 
ti dalla RAI con il sistema me¬ 
ter. Soprattutto preme all'l- 
STEL respingere l'accusa che 
la sua ricerca sia superata o per 
quakhe aspetto «contrapposta» 
a quella del meter. 

Da ciò la necessità di spiega¬ 
re al pubblico e alla stampa 
quali sono i metodi e la attendi¬ 
bilità della rivelazione che vie¬ 
ne commissionata (costo com¬ 
plessivo un miliardo e mezzo) 
da 161 emittenti televisive. Tra 
questi committenti il più gros- 


L’ISTEL spiega come fa le ricerche 
e difende la validità dei suoi dati 


so. ovviamente, è la RAI-Sipra, 
seguita da Publitaha 80 (per 
Canale 5 e Italia I). Reiequat- 
tro e. via via, tutti gli altri. 

L'indagine ISTEL è fatta su 
un campione della popolazione 
italiana costituito da 10.000 fa¬ 
miglie per un totale di trenta¬ 
mila persone. I dati vengono 
raccolti da tre istituti di ricerca 
(Abacus, Dosa e Makrotest) 
controllati da un altro istituto 
(Explorer). La sigla ISTEL non 
indica un istituto, organismo o 
nitro, ma significa Indagine sul¬ 
l’ascolto della televisione in I- 
Lalia, è quindi il nome di un si¬ 
stema di ricerca statistica. Un 
sistema che mira a stimare la 
quantità deU'escoho delle sin¬ 


gole reti in vista della pianifi¬ 
cazione pubblicitaria. E poiché 

— hanno sostenuto gii espo¬ 
nenti dei tre istituti di ricerca 

— gli interessi dei committenti 
sono diversi e il loto numero 
molto grande, ciò dovrebbe co¬ 
stituire già garanzia di credibi¬ 
lità per l'indagine, che è la più 
capillare operata in Italia. E lo 
sarà anche di più. perchè entro 
maggio-giugno l’ISTEL farà la 
più grande ricerca di base mai 
fatta in Italia: su 40.000 fami¬ 
glie {120.000 persone) verrà 
scelto un nuovo campione di 
20.000 famiglie. 

Entro l'84. LISTEL pubbli¬ 
cherà due volumi sui risultati 
di questa inchiesta: uno conter¬ 


rà una rappresentazione parti¬ 
colareggiata della emittenza te¬ 
levisiva e l'altro della utenza 
(cioè delle famiglie che posseg¬ 
gono un televisore). Il metodo 
seguito dalla ISTEL è quello 
chiamato dei «diari», basato 
sulla autocompilarione da par¬ 
te di tutti i membri della fami¬ 
glia pe due settimane di un 
quadernetto. La indagine regi¬ 
stra due tipi di informazione: 
su quale emittente è sintoniz¬ 
zato il televisore e chi è davanti 
all'apparecchio. I dati sono rac¬ 
colti ogni 15 giorni, ogni mese, 
ogni 4 mesi. 

Fin qui l'ISTEL. Ora provia¬ 
mo a spiegare (anche perché so¬ 


no molti i lettori che lo richie¬ 
dono nel bailamme di questi 
giorni) quali sono gli altri mezzi 
di rilevazione dell'ascolto (= 
audience) televisivo. 

Anzitutto: cos’è il meter? 

E da tutti riconosciuto come 

10 «strumento del futuro». E ba¬ 
sato sulla rilevazione automati¬ 
ca e in tempo reale, dentro il 
singolo televisore, dell’ascolto 
(anche del numero degli spet¬ 
tatori). Attualmente è stato in¬ 
stallato dalla RAl su un cam¬ 
pione formato da 1500 famiglie. 

11 campione è stato scelto sulla 
base di una indagine fatta dalla 
stessa ISTEL nel 19SI, ma poi 
gestita in proprio dalla azienda 


di Stato. II meter, comportan¬ 
do un sistema di installazioni 
(1500 televisori forniti di appo¬ 
sita strumentazione) è un mez¬ 
zo molto costoso, è il più preci¬ 
so. ma anche il più rigida 

Esiste infine un altro siste¬ 
ma. quello delle indagini tele¬ 
foniche, condotte nelle ore se¬ 
rali (10OC- interviste ogni sera) 
dal servizio «Teletei» (fornito 
da Abacus e Makrotest) e dà 
stime veloci e «abbastanza affi¬ 
dabili», relativamente al cam¬ 
pione limitato, sul numero dei 
televisori accesi in quel dato 
momento. 

In conclusione, il meter è — 
a detta di tutti — lo s trum ento 
più perfetto, ma l'ISTEL fa 
una ricerca più capillare (Tuni¬ 
ca per le antenne locali). Inol¬ 
tre, i portavoce dellTSTEL si 
sono dichiarati disposti a pro¬ 
poste di integrazione tra i due 
tipi di indagine. 

Maria Novella Oppo 


MILANO — Il commissario giudiziale dell'editoriale .Corriere 
della Sera» in amministrazione controllata dott. Luigi Della Rocca 
ha consegnato al giudice delegato del Tribunale di Milano, sezione 
fallimentare, dott. Baldo Manicotti la ottava relazione bimestrale 
(primi 2 mesi del 1984) sullo stato della procedura. Le entrate, 
scrive il dott. Della Rocca, «presentano nei confronti del budget 
uno scostamento negativo di 12,253 miliardi». 

Le uscite del .Corriere» sono state inferiori rispetto alle stime 
originarie per 1,408 miliardi. In gennaio e in febbraio l’andamento 
economico dell'editoriale ha dato risultati meno negativi di quelli 
previsti. Soprattutto, «il settore quotidiani, chiude il mese di feb¬ 
braio con il reddito operativo di 899 milioni, contro una previsione 
negativa di 327 milioni*. I periodici deU'ediioriale «Corriere» dimi¬ 
nuiscono le perdite, passate dai 2,076 miliardi previsti a 1,715 
miliardi. Il miglioramento complessivo di febbraio ammonta a 
1.587 miliardi, la perdita risulta di 1,134 miliardi (comprensiva di 
318 milioni di oneri finanziari) contro i 2,721 miliardi delle previ- 


Corriere della Sera: 
le voci sul direttore 
frenano la ripresa 

sioni del budget. 

Insomma, alla fine del primo bimestre del 1984 la situazione del 
«Corriere della Sera». «Gazzetta dello Sport» e del «Corriere Medi¬ 
co») registra un mutamento positivo, in quanto contrariamente 
alle previsioni di perdita per 1,292 miliardi, l'editoriale consegue 
un utile di 1,437 miliardi; anche nel settore periodici si è avuta una 


minore perdita di 107 milioni. Nonostante fenomeni negativi di 
andamento stagionale la perdita a budget di 6,633 miliardi è stata 
contenuta in 3,797 miliardi. 

Rispetto alle stime le vendite sono aumentate del 5,2 Ki e i ricavi 
pubblicitari dei 4,4 r «. Per quanto concerne i dati di marzo, rileva 
il dott. Della Rocca, «l'andamento generale è meno brillante, solo 
il settore periodici recupera su quanto preventivato». E ciò, non a 
caso, in coincindenza con le manovre intorno alla direzione del 
«Corriere». 

Ancore in questi giorni si sente dire che rapidamente il «Corrie¬ 
re» dovrebbe passare in proprietà alle banche del «pool» del Nuovo 
Ambrosiano. A chi sarà affidata la gestione imprenditoriale del 
•Corriere»? Si parìa di un possibile interesse della FIA’E o di un 
uomo FIAT. Intanto il consiglio di amministrazione del «Corriere» 
avrebbe deciso di investire per rilanciare il giornale 60 miliardi. 

•« m. 


delle installazioni in rapporto 
alle oggettive esigenze della di¬ 
fesa nazionale; 4) a presentare 
la necessità che non si prenda¬ 
no altre decisioni ultimative «al 
fine di raggiungere un disarmo 
bilanciato». Potrà il governo si¬ 
ciliano giocare un ruolo tanto 
significativo? 

«Con questo governo di basso 
profilo — così lo ha definito al- 
l’ARS Gianni Parisi interve¬ 
nendo sulle dichiarazioni pro¬ 
grammatiche del Presidente 
Sardo — la crisi della Regione 
si è ulteriormente aggravata. 
L’opposizione del PCI sarà 
chiara e netta; ma i comunisti 
lavoreranno per dare soluzioni 
positive ad alcune grandi que¬ 
stioni come quella della pace». 
Su questo tema — ha rilevato il 
vicecapogruppo comunista — il 
presidente della Regione, già 
firmatario della mozione dei 
42, con le sue recenti dichiara¬ 
zioni programmatiche «ha in¬ 
trodotto qualche elemento di 
novità». Ora ci chiediamo — ha 
aggiunto Parisi — se vorrà por¬ 
tare avanti fino in fondo la li¬ 
nea espressa dalla mozione sul¬ 
la pace e contro la militarizza¬ 
zione. 

La necessità di indire un re¬ 
ferendum si pone insomma co¬ 
me fatto urgente di fronte all’o¬ 
peratività dei Cruise, decisa al¬ 
le spalle del Parlamento nazio¬ 
nale e della Regione. «Vanno 
verificati quali passi concreti 
possono essere fatti per scon¬ 
giurare nuovescelte di milita¬ 
rizzazione e se è possibile rag¬ 
giungere posizioni unitarie. Sa¬ 
rebbe così possibile un raccor¬ 
do fra opposizione comunista e 
maggioranzache alleggerirebbe 
il clima politico». 


Casmez 

De Vito 
al Senato: 
«Abbiamo 
lottizzato» 


ROMA — C e l'ombra della lot¬ 
tizzazione dietro l’incredibile 
vicenda della Cassa per il Mez¬ 
zogiorno, dove un presidente si 
dimette con una lettera che at¬ 
tacca il parlamento e il mini¬ 
stro (il democristiano Salveri- 
no De Vito) lo premia nomi¬ 
nandolo commissario e sce¬ 
gliendo contestualmente il con¬ 
siglio d’amministrazione che 
nella questione non c’entrava 
per nulla. Si dà il caso che il 
presidente. Massimo Perotti, è 
socialista e che il ministro — 
come dicevamo — è democri¬ 
stiano. Ma ieri i comunisti han¬ 
no sollevato la questione nella 
commissione Bilancio del Se ; 
nato dove appunto il ministro 
De Vito riferiva sugli ultimi svi¬ 
luppi relativi alla Cassa. E la 
questione, molto probabilmen¬ 
te, finirà, sempre su richiesta 
del PCI, nell’aula di Palazzo 
Madama, mentre sempre ieri 
alla Camera interrogazioni ve¬ 
nivano presentate da deputati 
democristiani e comunisti. De 
Vito ieri al Senato si è limitato 
a leggere la lettera di Perotti 
che accusa il parlamento di es¬ 
sere il responsabile del regime 
di proroga della Cassa ed accu¬ 
sare il consiglio di amministra¬ 
zione di non collaborazione, di 
non offrire informazioni, di es¬ 
sere impermeabile olle diretti¬ 
ve politiche, E per questi capi 
di imputazione si è proceduto 
allo scioglimento, mentre il suo 
presidente dimissionario è sta¬ 
to premiato. Anche il Ministro 
ha detto di aver provato a im¬ 
porre una «candidatura neu¬ 
tra», che sarebbe stata bocciata 
dal Consiglio dei Ministri. Una 
storia curiosa per la quale un 
de, Carlo Donai Cattili, non ha 
lesinato commenti ironici. La 
Cassa tra il 1976 e il 1932 ha 
accomulato un debito sommer¬ 
so che oscilla tra i 14 e i «6 mila 
miliardi. Come si prowedeTSi 
attingerà ai 15 mila miliardi 
stanziati con Tultima proroga 
della CASMEZ (scade a luglio) 
e facendo dunque saltare 0 pia¬ 
no triennale? ò si procederà al 
consolidamento del debito? 

Ma perché questo buco cosi 
grande? Ca'ice ha fornito alcu¬ 
ne cifre dello spreco e dell’inef- 
ficienza. Normalmente, su base 
annua, un terzo degli stanzia¬ 
menti per la Cassa e assorbito 
da un fondo globale e compren¬ 
de la revisione prezzi, le perizie 
suppletive e le varianti in cor¬ 
so crcperà. Sono vere e proprie 
autorizzazioni a prolungar 
senza fine l’esecuzione delle ca¬ 
pere pubbliche, creando occa¬ 
sione di collusione tra appalta¬ 
tori e amministratori. 
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750 artisti 
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Mostra di fotografia 
di moda: 

“LO STILISTA E I 
SUOI FOTOGRAFI” 
ARMANI. FERRÈ, KRIZIA, 
MISSONI. MILA SHÒN 
E VERSACE 


orario dalle 10 alle 20 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI CATANZARO 


Assessorato ai Lavori Pubblici 
Avviso di licitazione privata 

Quest'Amministrazions deva procedere alla licitazione 
privata p9r l'appalto dei seguenti lavori: 

— ristrutturazione laboratori dell’Istituto d’Arte in SquiP 
lece: importo a base d’asta L. 165.000.000; 

— sistemazione del tratto dissestato alla progressiva 
chilometrica 84-500 della S.P. Nocera Torinese - S. 
Mango d'Aquino - Martirano Lombardo - Conflenti - 
S. Lucia - Vadomalo: importo a base d’asta 
L. 313.000.000; 

— ristrutturazione del fabbricato di proprietà provinciale 
sito in via Guglielmo Pepe, Catanzaro: importo a base 
d'asta L. 142.175.000. 

La licitazione sarà esperita co! sistema di cui aU’art. 11ett¬ 
ai della legge 2-2-1973, n. 14 con ammissione dì sole 
offerte in ribasso. Chiunque ne abbia interesse e sia iscrit¬ 
to all'ANC per la categoria ed importo sopra precisati, 
pud chiedere a questa Amministrazione di essere invitato, 
con separate domande in carta legale da far pervenire 
entro 10 giorni dalla data di pubblicazione del presente 
8wiso sul bollettino ufficiale della Regione Calabria. 

Le domande di partecipazione alla gara non sono vinco¬ 
lanti per questo Ente. 


L'ASSESSORE Al LL.PP 
Aw. Salvatore Vecchio 


ACANTI UHI 


AL MARE affluiamo appartamenti 
e ville a partire da L 55000 setti¬ 
manali. bassa stagione sulla riviera 
adriatica romagnola e veneta Ri¬ 
chiedete catalogo. Viaggi Generali - 
via Alighieri 9 - Ravenna - Tel 
(0544) 33 166 (4) 

AFFITTIAMO in Udo Adriano Va¬ 
le a appartamenti - Soggorni mim¬ 
mo una settimana Per informato¬ 
ri Tel f0544) 49 40 50 anche festi¬ 
vi - Centro Vacante - Viale Petrarca. 
419 - 48020 UDO ADRIANO - Ra¬ 
venna 124) 

AFFITTIAMO Udo Spina-Estensi 
• Udo Nasoni - Ville Appertarren- 
ti con piscina Soggcrm muwno una 
settimana - Per informare™. Tel. 
(0633) 80 113 anche festivi Centro 
Logoravo - Vi a Acacie 11 - 44024 
Lido di Sputa (25) 

PASQUA a) mare - Penscra» Picas¬ 
so - Villa ma-ma - Cesenatico - Tel 
0647/86238 - Cinque gemi pensio¬ 
ne compieta L SO 000. «nona mare, 
ambiente farmhare. cucma manto¬ 
vana - Mcggo 17 500. Giugno 
19000. Lug'o 22 000. Agosto 
26000. Settembre 18000 tutto 
compreso (10) 


IL PRESIDENTE 
Prof. F.F. D’Agostino 


GIUGNO AL MARE - Vacante a 
prezn eccezwna'i 10 giorni L 
250000 4 posti letto L. 300000 6 
posti letto Telefonare Pagliara™ 
(0547187 036 (190) 

IGEA MARINA affittasi apparta¬ 
menti estivi vicini mare. Posto mac¬ 
china Tel 0541 630062. (194) 

LAGO di CakJonazzo (Treni»») ven¬ 
itesi Vida fronte lago Tel. (0461) 
37 144 ore 9-11 1209) 

LE VICO Terme (Trentino) vendesi 
appartamento Tel (0461) 37.144 
ore 9-11 (210) 

PASQUA Cesenatico Lire 5000 a 
persona Meravrglosi appartamenti 
estivi m villa Ogni confort. Prezzi 
interessanti Tel (0547) 86 300 (ore 
pasti) (2)3) 

SAN MAURO MARE - RIMIVI Affi¬ 
lasi appartamenti estm moderna¬ 
mente arredati. Vicinissimi mare. 
Eccezionale Settimane azzurre hre 
99000 Agenzia TETt Tel (06411 
46022 - 46402 (2141 

SARDEGNA affittasi res«Jence pro¬ 
spiciente spiaggia Richiedeteci do- 
cumentazene gratuita Sludo Sud 
Tel 0624 50259 - 06 461 7S6 

(207) 

SE3RADA di Foigana (Trentino) 
vendisi --"-a con due appartamenti. 
Teff046l)37 144 ore 9-11 (211) 


g. f. m. 


RTVAZZURRA - Rimini HOTEL DE 
TRANCE - Tei 0641/31551 - Alber¬ 
go 1* classe, direttamente mare, pi¬ 
sana. tutti i confort*, balconi mare. 
SPECIALE PASQUA L 37000gor- 
nafcere. tutto compreso (32) 

WEEK-END PASQUALE AL MA¬ 
RE - Hotel Errnham (d<rezene e« ge¬ 
store ViOa Cica) - Tet 0641/32066 
Penscne compieta 3 gorra 60000 
• 5 gorra 90 000 Ottima abfccndan- 
»e cucina romagnola Maggo-Gaz- 
gno-Settembre 17 000 - Luglio 
21 000 - Agosto 26 000 complessi¬ 
ve (601 


avvisi econonici 


Al UDÌ FERRARESI, affitti estmg 
Villette, appartamenti da 310000 
mensili Possibilità affitti settima- 
nab 0633 89 416 (195) 

BEllARiA-iGEA MARINA affiliasi 
mensilmente. Quindicina Imente. 
appartamenti vista mare - Offerta 
Giugno t»e 380000 - Telefono 
0641/47 377-63 06 07 (206) 
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_ GRAN BRETAGNA _ 

Seicento agenti «sfrattami» 
da Greenham ie pacifiste 

Incursione all’alba della polizia che scortava uscieri del tribunale - Smantellato il 
campo, le tende date alle fiamme - Pretesto dell’intervento «lavori stradali urgenti» 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Le donne di 
Qreenham sono state caccia* 
te con la forza, all’alba di Ie¬ 
ri, dal loro attendamento nel 
pressi del cancello principale 
d’ingresso alla base militare 
che custodisce II primo stor¬ 
mo di 16 missili Crulse. Ma 
la protesta pacifica conti¬ 
nuerà: l’Intervento d’autori¬ 
tà non è riuscito a piegare la 
volontà delle dimostranti 
che hanno preso «domicilio» 
attorno alla base, Ininterrot¬ 
tamente. fin dall’ormai lon¬ 
tano settembre 1981. «Ci 
hanno cacciato via con la 
forza, l’Intimidazione e gli 
Insulti — dicono le protago- 
nlste di questa straordinaria 
prova di solidarietà e di te¬ 
nacia — è un contrattempo 


ma non è una sconfitta: se 
credono che ce ne andremo, 
si sbagliano. Metteremo le 
nostre tende un po’ più in la, 
nel boschi, se necessario. Qui 
slamo e qui restiamo». 

L’ordine di sfratto è stato 
eseguito ieri alle prime ore 
del giorno da 15 uscieri del 
tribunale accompagnati da 
un eccezionale dispiego di 
forze di polizia: seicento uo¬ 
mini in blu. In uno schiac¬ 
ciante rapporto di superiori¬ 
tà (sei contro uno) rispetto 
alle persone da far sfollare. 
Le donne dormivano, nei lo¬ 
ro piccoli ricoveri di fortuna, 
e sono state risvegliate a 
suon di minacce, insulti, 
revocazioni. Gli agenti 
anno bruscamente messo 
fine ad ogni segno di resi- 


NATO 


stenza passiva arrestando 
via via una trentina di donne 
sotto l'imputazione di <o- 
struzione». Frattanto I messi 
giudiziari smantellavano le 
tende portando via sui ca¬ 
mion dei rifiuti anche gli ef¬ 
fetti personali delie donne. 
Alcune tende sono state date 
alle fiamme. 

L’ordine di sfratto, questa 
volta, è stato effettuato su 
una zona di terreno di pro¬ 
prietà del ministero dei tra¬ 
sporti. La scusa è che il mini¬ 
stero vuol dar corso a «lavori 
urgenti» per l’ampliamento 
del raccordo stradale attor¬ 
no alla base militare. Erano 
già venuti l’altro giorno, gli 
uscieri, ma le donne avevano 
chiamato rinforzi, c’era la te¬ 
levisione e c’erano i giornali¬ 


sti Cosi, per non dar troppo 
nell'occhio, la scena era sta¬ 
ta rinviata ad una migliore 
occasione, senza testimoni 
oculari imbarazzanti. Ieri al¬ 
le 6 sono tornati In forza, a 
colpo sicuro. 

E da dicembre scorso che 1 
vari ministeri interessati si 
consultano in segreto per 
trovare un motivo plausibile 
per lo sfratto. Finalmente, 
come rivela un documento 
riservato pervenuto al depu¬ 
tato laburista John Prescott, 
il ministero del trasporti ha 
offerto lo stratagemma delle 
•migliorie stradali» nel ten¬ 
tativo di sbarazzare la signo¬ 
ra Thatcher e il ministero 
della difesa dalla fastidiosa 
presenza delle pacifiste che, 
fra l’altro, sono In grado di 
impedire, o comunque in¬ 
tralciare, l’uscita e il rein¬ 
gresso del convoglio dei 
Cruise che, di tanto in tanto, 
deve essere portato fuori dal¬ 
la base, nottetempo, per ese¬ 
guire le previste esercitazio¬ 
ni e collaudi In aperta cam¬ 
pagna. 

Non è la prima volta che le 
autorità cercano di sfrattare 
le donne del campo della pa¬ 
ce. Il consiglio distrettuale dì 
Newbury le aveva già fatte 
allontanare, mesi fa, dal ter¬ 
reni di sua giurisdizione. Ora 
il ministero del trasporti fa 
altrettanto. Ma le aree a pra¬ 
to e a bosco circostanti sono 
classificate come «Common 
land» ossia una superficie li¬ 
bera il cui accesso è garanti¬ 
to, fin da! primi statuti me¬ 
dievali, indistintamente a 
tutti i cittadini. Le donne 
hanno la legge dalla loro 
parte e da li non possono es¬ 
sere espulse a meno che il 
governo non sla disposto a 
rinnovare la sua prova di 
forza, anche arbitrariamen¬ 
te, rinnegando un diritto ci¬ 
vile fondamentale. 

Antonio Gronda 


Timori per le esitazioni olandesi 
sulla installazione dei Cruise 


CESME (Turchia) — Alla fine e stato approvato 
un documento alquanto generico che fa appello 
aH'Unione Sovietica perche riprenda le trattati¬ 
ve sulle armi nucleari, ma la discussione che si e 
svolto tra i ministri della Difesa NATO nella 
sessione che si è conclusa in Turchia ieri, non 
sembra essere stata delle più tranquille. Due 
questioni, ambedue controverse, hanno animato 
alquanto il dibattito. 

La prima è lo sconcerto, per non parlare di 
irritazione, degli europei di fronte alla determi¬ 
nazione americana — ribadita da Reagan pro¬ 
prio mentre lo riunione NATO era in corso — 
nella messa a punto del progetto delle armi spa¬ 
ziali. Il netto rifiuto opposto dal presidente USA 
a ogni ipotesi di accordo con Mosca sui sistemi 
antisatellite è stato interpretato, quanto meno, 
come l'ennesimo sgarbo di una decisione assunta 
da Washington senza tener conto in nessun mo¬ 
do dell'opinione degli alleati d'oltre Atlantico 
(molti dei quali 6ulle ipotesi di «guerra stellare» 


avanzano aperte riserve). 

Il secondo problema riguardo l’Olanda. L’ipo¬ 
tesi che questo paese, quando dovrà decidere, in 
giugno, possa rifiutare l’installazione dei 48 
Cruise previsti dalla doppia decisione del ’79 
preoccupa molto i partner della NATO e sprat- 
tutto gli Stati Uniti. li segretario alla Difesa USA 
Weinberger. nei giorni scorsi, ha esercitato il 
massimo di pressioni sul governo dell’Aja. Ci de¬ 
v’essere stata però qualche reazione risentita, se 
a Cesme l’esponente americano si è affrettato a 
dichiarare che «non c’è stata alcuna intrusione» 
negli affari interni olandesi. Resta il fatto che sia 
il segretario generale dell’Allenza Luns (che è 
olandese), sia altri non hanno lesinato critiche 
alla «irresolutezza* degli olandesi. 

Per il resto ordinaria amministrazione, com¬ 
preso lo scontato compiacimento del nostro Spa¬ 
dolini per il voto della Camera italiana sulla ope¬ 
ratività dei Cruise, arrivato — ieri mattina — 
giusto in tempo prima della conclusione della 
riunione. 



GREENHAM COMMON — L'intervento delle polizia nel campo 
delle pacifista 


_ EST-OVEST _ 

Mosca: colpa degli USA 
la rottura del dialogo 

MOSCA — In risposta a un appello dell’Intemazionale socialista 
per la ripresa dei negoziati tra Stati Uniti e Unione Sovietica sul 
disarmo, il leader del PCUS Konstantin Cemenko ha detto ieri 
che il Cremlino non desidera di meglio, ma che sono gli ameri¬ 
cani a dover rinunciare alla «esiziale politica» da loro fin qui 
seguita. 

Cernenko ha detto che i dirigenti sovietici sono «preoccupati* 
non meno di quelli dell’Intemazionale socialista per il peggiora¬ 
mento della situazione mondiale, ma che quest’ultimo è -frutto 
delta politica degli Stati Uniti,che mirano a spezzare l’equilihrio 
delle forze e ad assicurarsi una superiorità militare suII’URSS». 
Il governo di Mosca — ha aggiunto — «ritiene necessario un 
mutamento per il meglio ed è convinto della necessità di ripren¬ 
dere il dialogo con gli Stati Uniti, ma deve essere un dialogo 
onesto e concreto, che miri ad accordi basati sui principi di 
uguaglianza e uguale sicurezza». 

I dirigenti dellTnternazionale socialista guidati dal presiden¬ 
te dell’organizzazione Willy Brandt avevano rivolto il loro ap¬ 
pello a tutti i governi europei, nonché a quelli di Mosca e Wa¬ 
shington. La risposta è servita a Cemenko per ribadire le note 
tesi del Cremlino. 


UBANO 

Tensione al 
passaggio 
tra le due 
Beirut 

BEIRUT — È rientrato Ieri a Brindisi, a bor¬ 
do della nave trasporto truppe da sbarco 
«Grado», l’ultimo contingente del battaglione 
«San Marco» (270 militari), rimasto nelle ac¬ 
que di Beirut fino a qualche giorno fa e cioè 
fino allo scioglimento della Forza multina¬ 
zionale in Libano. Era partito da Brindisi il 
mese scorso per dare il cambio al «marò» ri¬ 
masti in quella zona operativa per cinque 
mesi. Il ministro delta Difesa Spadolini, Im¬ 
pegnato in Turchia per la riunione della NA¬ 
TO, ha inviato al Capo di S.M. della Marina, 
ammiraglio Marnili, un messaggio di saluto 
del Presidente della Repubblica al marinai 
del San Merco 

Momenti di estrema tensione si sono vis¬ 
suti ieri nella capitale libanese, dove 1 mili¬ 
tanti del movimento sciita «Amai» hanno per 
circa un'ora assunto il controllo di un punto- 
chiave della città: la parte occidentale del 
passaggio detto .del museo», che è l’unico 
transito tra le due Beirut. Causa della mossa 
di "Amai* era stata una falsa informazione: 
•DaH'altra parte era giunta la notizia che 1 
cristiani avevano ripreso le posizioni all’e¬ 
stremità est», ha spiegato un funzionario di 
polizia, ma, ha proseguito -la notizia era fal¬ 
sa». Gli sciiti erano giunti sul posto ieri mat¬ 
tina alle 8, armati di fucili mitragliatori, e la 
polizia, che in base agli accordi tra le partì 
controlla da alcuni giorni — dopo la parten¬ 
za dei francesi — ambedue ie estremità del 
passaggio, si era ritirata in buon ordine. 
Chiarita la situazione, 1 miliziani hanno ce¬ 
duto nuovamente alla polizia il controllo del¬ 
l’importante posizione. Nonostante ciò pro¬ 
seguono gli scontri tra le contrapposte fazio¬ 
ni nel resto della città. 

Resta intanto acuta la tensione anche nel 
Libano meridionale, occupato dalle truppe 
israeliane. Una pattuglia dell’esercito di Tel 
Aviv è stata attaccata ieri mattina. C’è pole¬ 
mica per la notizia, data martedì a Damasco 
dal FDLP, della cattura di un sergente druso 
israeliano. Un portavoce militare di Tel Aviv 
si è limitato a dire di aver annunciato nell’a¬ 
prile 1983 la scomparsa di un soldato con Io 
stesso nome. 

In Israele proseguono le indagini per far 
luce sull’attentato di lunedì: è stato chiesto 
l’aiuto dell’Interpol, dell’FBI e delle polizie di 
alcuni paesi europei per rintracciare una cit¬ 
tadina americana sospetta di aver partecipa¬ 
to ai preparativi dell’azione terroristica. La 
donna avrebbe lasciato, secondo quanto af¬ 
ferma il quotidiano .Yedioth Aharonot», il 
paese insieme ad alcuni complici. 


FAME NEL MONDO 

Da lunedì 
dibattito 
alla 

Camera 

ROMA — L’esame delle proposte di legge 
sulla cooperazlone allo sviluppo e la lotta al¬ 
la fame nel mondo Inizierà alla Camera lu¬ 
nedì prossimo, 9 aprile. La decisione è stata 
presa Ieri dalla Commissione Esteri di Mon¬ 
tecitorio. Tutte le proposte di legge saranno 
unificate e 11 relatore sarà il de Gilberto Bo- 
nalumi. Sui problemi della cooperazlone allo 
sviluppo e la lotta alla fame nel mondo conti¬ 
nua intanto il dibattito tra le forze politiche. 

A scendere In campo è questa volta il mini¬ 
stro degli Esteri Giulio Andreottl che non 
risparmia critiche al firmatari della proposta 
di legge Piccoll-Formica-radicall. Scrive in¬ 
fatti Andreottl nel «Bloc notes» che pubblica 
questa settimana l’«Europeo>: 1 modi di aiuto 
per I paesi in via di sviluppo sono molteplici e 
tuttavia dinanzi alla fame sono necessari an¬ 
che aiuti alimentari temporanei. Ma, si chie¬ 
de Il ministro degli Esteri. »è utile nel nostro 
ordinamento statale modificare gli organi¬ 
smi che si occupano della materia, specie per 
dividere l’assistenza organica allo sviluppo 
dal pronto soccorso? Dell’argomento si di¬ 
scute molto in questi giorni, anche in toni 
polemici che vivacizzano 11 dibattito, ma non 
ne chiariscono 1 contorni». 

Andreottl giudica negativamente anche la 
proposta di inviare reparti dell’esercito ad 
attuare nei paesi più poveri lavori di utilità. 
E questo sla perché l’esercito italiano non è 
attrezzato per interventi del genere, sla per¬ 
ché bisogna tener presente «la diffidenza (di¬ 
ciamo pure ostilità) che gli altri Stati avreb¬ 
bero verso l’arrivo di truppe straniere sia pu¬ 
re animate dai più pacifici scopi*. E qui non 
manca una puntatina polemica verso 11 mi¬ 
nistro della Difesa Spadolini, che nei giorni 
scorsi aveva Invece mostrato un certo inte¬ 
resse dopo le sollecitazioni di Piccoli e radi¬ 
cali. «Altra Idea, senz’altro positiva, — con¬ 
clude Andreottl — è quella di un coordina¬ 
mento specifico per 1 grandi progetti: tipico 
quello per le regioni del Sahel». 

Continuano, intanto, le farneticanti e 
squallide dichiarazioni di Pannella. L’altro 
Ieri ha preso di mira i comunisti, «l’Unità» e 
monsignor Nervo, vicepresidente della «Cari- 
tas italiana», definito dal leader radicale co¬ 
me «fesso e imbecille». Ieri Pannella ha mon¬ 
tato un’indegna gazzarra contro la compa¬ 
gna Luciana Castellina, del PDUP, definita 
«la pasionarìa del partigiani della pace euro¬ 
pei e pro-sovietici». Lo ripetiamo, davanti a 
tali farneticanti dichiarazioni non servono 
commenti. 


Nuccio Ciconte 


GUINEA 


Il colonnello Lansana Conte ha guidato il colpo di Stato 


I militari ora promettono libertà 

'Ritti i ministri sarebbero stati arrestati ieri - II «Comitato militare di risanamento nazionale» 
ha diffuso il programma di governo - Confermati tutti i legami internazionali del paese 


DAKAR — E il colonnello 
Lansana Conte l’ufficiale 
che ha guidato il golpe ir. 
Guinea che ha deposto il pri¬ 
mo ministro Lansana Bea- 
vogui. La notizia è stata dif¬ 
fusa da radio Conakry, che 
ha anche affermato che il 
«Comitato militare di risana¬ 
mento nazionale» (CMRN) è 
formato da 18 membri. Ieri 
si è appreso che tutti 1 mem¬ 
bri del governo del defunto 
presidente della Guinea Se- 
ku Touré sono stati arrestati 
In seguito ai coipo di Stato 
militare, mentre, secondo In¬ 
formazioni non ancora con¬ 
fermate. Il primo ministro 
Lansana Bcavogui si sareb¬ 
be rifugiato nell'ambasciata 
d! Cina a Conakry. I militari 
autori del golpe. av\enuto ad 
una settimana dalla morte 
del presidente Ahmed Sekù 
Touré. hanno intanto diffu¬ 
so un programma In dieci 

f iuntl In cui si afferma, fra 
'altro, che il CMRN incorag- 
gerà la libera iniziativa e ga¬ 
rantirà la libertà di espres¬ 
sione. Sul plano Internazio¬ 
nale l militari hanno affer¬ 
mato che rimarranno fedeli 
al principi delle organizza¬ 
zioni di cui il paese è mem¬ 
bro. La Guinea fa parte dell’ 
ONU e dell’Organizzazione 
per l’Unità Africana. 

Da parte sua 11 Diparti¬ 
mento di Stato americano ha 


dichiarato che i responsabili 
del colpo di Stato hanno ma¬ 
nifestato la loro Intenzione 
di mantenere «eccellenti re¬ 
lazioni» tra Washington e 
Conakry. II portavoce del Di¬ 
partimento di Stato USA, 
John Hughes, ha infatti pre¬ 
cisato che tali indicazioni so¬ 
no state fornite nel corso dei 


ONU 

De Cuellar: No 
al diritto di veto 
dei «grandi» 

PANAMA — Il segretario ge¬ 
nerale dell’ONU. Javier Perez 
De Cuellar. ha dichiarato a Pa¬ 
nama che è .ingiusto» che i cin- 
ue membri permanenti (Cina, 
tati Uniti, Francia. Gran Bre¬ 
tagna e Unione Sovietica) di¬ 
spongano del diritto di veto nel 
consiglio di sicurezza delle Na¬ 
zioni Unite. Ma una riforma 
della carta fondamentale dell* 
ONU per sopprimere questo 
diritto di veto è .impossibile» 
senza il consenso dei cinque 
paesi che ne beneficiano, e que¬ 
sti ultimi «non vi rinunceran- 
no». ha aggiunto Perez De Cuel¬ 
lar. 


primi contatti stabiliti tra P 
ambasciata americana a Co¬ 
nakry e I responsabili del 
colpo di Stato. Hughes ha co¬ 
munque aggiunto che sì 
tratta di contatti molto pre¬ 
liminari e che è ancora trop¬ 
po presto per definire le nuo¬ 
ve autorità locali o per dare 
un giudizio sul golpe milita¬ 
re. 

Ieri radio Conakry dopo a- 
ver Ietto la Usta del 18 mem¬ 
bri del CMRN ha aggiunto 
che ì militari hanno anche 
creato un segretariato gene¬ 
rale, di cui fanno parte i ca¬ 
pitani Fode Momo, Dian 
Traore e Moham Ed Oumar 
Kebe. La radio inframmezza 
1 comunicati dei golpisti con 
musica militare e canzoni in 
lingua nazionale «in onore 
del popolo della Guinea e 
delle sue forze armate». Nes¬ 
suna notizia invece diffusa 
sulla situazione nel paese, 
sulle reazioni al colpo di ma¬ 
no militare. Secondo quante 
sostengono le fonti ufficiali 
il golpe ha avuto luogo senza 
spargimento di sangue. An¬ 
che per alcun, osservatori 
stranieri a Conakry la situa¬ 
zione è tranquilla, mercati e 
scuole sono aperti e non c’è 
in giro una grande presenza 
di militari. Le telecomunica¬ 
zioni sono state ripristinate, 
ma aeroporti e confini sono 
ancora chiusi. 


Brevi 


Incontri del PCI con il PC greco (interno) 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale dei PCI. *• è 
incontrato con una delegazione del Partito comunista greco (interno), guidata 
da Yann-s Baruas. segretario generale del C C„ e composta da Gngons 
Yannaros. del comitato esecutivo e (Srettore di «Avghi», • da Angelo» Dia- 
mantopukjs. del comitato esecutivo e responsabile per le relazioni internazio¬ 
nali. L’incontro è stato preceduto da corcali coQoqut tra la delegazione eBenica 
e i compagni Tortorena. Rubbi. Mussi. Sandri e Li gas. nel corso do Quak sono 
stati esaminati la situazme polìtica dei rispettivi paesi e alcuna problema mter- 
nazionali, con particolare riferimento ai temi europea. Sa é anche parlato dada 
relazioni tra a due Partiti 

Nuovo viceprimo ministro in Romania 

BUCAREST — lon Avram. gii mmastro de l'Industria meccanica, è Stato 
promosso aSa carica di vicepnmo ministro 11 suo posto aSa testa del dicastero 
è stato assixito da Petre Preoteasa. tuo ad oggi primo vicepresidente del 
Comitato di Stato detta Pianificazione. 

India: stato d'emergenza nel Punjab 

NEW DELHI — Tutto Io Stato nord-occidentale del Punjab. sc o nvolto da 
sanguinosa d sor dm. è da ieri ufficialmente considerato «zona di pencolo*, 
definizione che in pratica epumaie aa imposizione deiremergenza Polizia ed 
esercito vedono cosa largamente accresciuti ■ loro potere 

Ciad, rivolta contro i libici 

I ciadiani che vivono nella pane settentrionale del paese, occupata dai ®xc>. 
hanno messo atto ima rivolta, cattivando una cinquantina d soldati da 
Mohamar Gheddafi. lo ha reso noto ieri I ambasciata del Caci a Parigi 

Shultz contro il «terrorismo internazionale» 

WASHINGTON — Intervenendo ala numone de3a «Commissione trfaterrfei, 
n corso a Washington, al «egretaro d Stato Shultz ha rivolto ixi appeso ai 
paesi occidentali affinché sa impegn in o m una «dfesa attiva» contro * «terrori¬ 
smo d Stato», che rappresenta a suo dre un'arma da guerra non corrvenrio¬ 
nale contro le sooeti democratiche» 



Il presidente angolano 
in visita in Jugoslavia 

BELGRADO — n presidènte detta Repubblica popolare d’Ango- 
la Jose Edoardo Dos Santos è giunto a Belgrado per una visita 
ufficiale molto enfatizzata dalia stampa jugoslava. È stato accol¬ 
to dal presidente delia Federazione Mika Spiljak. Dos Santo» 
avrà colloqui con le massime autorità del governo e deila Lega 
comunista, anche nella sua veste di presidente dei «Partito dei 
latoro-, sulla situazione internazionale, e su quella del conti¬ 
nente africano alia luce degii ultimi sviluppi in Guinea, nonché 
sulle relazioni tra «paesi non allineati» e sui rapporti bilaterali. 
NELLA FOTO: rin co nt r o tra Dos Santo* a Spiljak 


_IRAN_ 

Nessuna spiegazione 
dopo la rottura tra 
Bani Sadr e Radjavi 


PARIGI — «Siamo arrivati 
al punto In cui è meglio che 
ciascuno segua ia sua stra¬ 
da». Cosi ha dichiarato l’ex 
presidente iraniano Bani 
Sadr all’indomani della se¬ 
parazione da Massud Radja¬ 
vi e dal Consiglio nazionale 
della resistenza iraniana. 
Radjavi, che ha lasciato il 
quartier generale delia resi¬ 
stenza, a Au ver sur Oise, non 
ha rilasciato commenti né 
dichiarazioni. C’è invece un 
comunicato dei consiglio na¬ 
zionale che ribadisce che 
•dopo due anni e otto mesi di 
cooperazione, ormai tra l’ex 
presidente Bani Sadr e il 
CNR ogni attività comune si 
è resa impossibile». Il comu¬ 
nicato aggiunge che si tratta 
della «fine rispettosa ed ami¬ 
chevole» di una •collabora¬ 
zione apprezzabile, nella tra¬ 
dizione delie lotte del popolo 
iraniano». Viene infine ri¬ 
confermata ia stima recipro¬ 
ca, l'apprezzamento per le 
attività comuni positive nel¬ 
la difesa delia libertà, per le 
conquiste ottenute, nel qua¬ 
dro dell’aiieanza appena 
conclusa, verso il fine dell’ 
indipendenza e dell’integrità 
territoriale dell’Iran. 

Non sono state fomite 
spiegazion* più precise sulle 


cause del dissidio fra l’ex 
presidente -ed il capo dei 
moujaiddin del popolo. Tra 
le voci circolate in questi 
giorni e smentite dal Consi¬ 
glio nazionale della resisten¬ 
za c’è quella che spiega la 
rottura ai vertici dell'opposi¬ 
zione antikomeinlsta con II 
problema delle relazioni con 
l'Irak. Bani Sadr non avreb¬ 
be condiviso i rapporti e gli 
incontri fra il leader del Con¬ 
siglio nazionale della resi¬ 
stenza Radjavi con i dirigen¬ 
ti di Baghdad. li vice primo 
ministro iracheno Aziz ha 
affermato che Baghdad «sa¬ 
rebbe domani felice di vede¬ 
re il caro amico Radjavi di¬ 
ventare primo ministro o 
presidente di un nuovo I- 
ran». 

I dirigenti del CNR, come 
si è detto, smentiscono que¬ 
ste interpretazioni e precisa¬ 
no: 1) che il Consiglio ha ap¬ 
provato all’unanimità la se¬ 
parazione da Bani Sadr; 2) 
che lo stesso Bani Sadr ha 
convenuto, come risulta an¬ 
che dal comunicato, nella 
opportunità della separazio¬ 
ne 3) infine che è da respin¬ 
gere qualsiasi accusa di ami¬ 
cizia con Baghdad, con Ti¬ 
rale. infatti, «ci sono solo rap¬ 
porti per raggiungere la pa¬ 
ce». 


_ HONDURAS _ 

Lopez Reyez nuovo comandante? 


URUGUAY 

Appello del 
«Colorado» per 
le elezioni 


_ CINA-VIETMAM _ 

Duelli di artiglieria al confine 


SAN JOSÈ — Un palo di giorni di silen¬ 
zio, poi il generale Gustaco Alvarez 
Martinez, comandante delle forte ar¬ 
mate honduregne, dimesso d’ufficio dal 
governo civile e allontanato dal paese, 
ha deciso di passare all’attacco. In una 
conferenza-stampa, convocata nella 
capitale costaricense, il generale ha 
detto di non aver mal rassegnato le di¬ 
missioni e di essere stato deposto aal 
suo Incarico con un’a 2 ione di forza Ille¬ 
gittima. Alvarez ha respinto tutte le ac¬ 
cuse mossegli dal presidente Suazo 
Cordova, ha negato di aver avuto inten¬ 
zione di progettare un colpo di Stato, ha 
affermato che le forze armate In Hon¬ 
duras non sono controllate né ricevono 
ordini dagli Stati Uniti. 

A Tfcgudgaipa il Congresso si è riuni¬ 
to Ieri per nominare il nuovo coman¬ 
dante In capo delle forze armate. Aerei 
da combattimento sorvolano intanto la 
capitale, esibendosi In audaci acrobazie 


a bassa quota sopra la città, compiedo 
evoluzioni che hanno dato modo ai cit¬ 
tadini di vedere con molta chiarezza le 
bombe e i razzi di cui gii aerei sono mu¬ 
niti. L’esibizione appare meno casuale 
se associata ai fatto che il candidato più 
probabile alla nomina è proprio il co¬ 
mandante deU’avla 2 ione, Walter Lopez 
Reyes. 

Lopez è l’unico scampato all'epura¬ 
zione di sabato scorso del vertici milita¬ 
ri, ha personalmente diretto — a quan¬ 
to pare — l’operazione contro il ponten- 
tlssimo Alvarez, ed è appunto l’aspiran¬ 
te più autorevole nella tema proposta 
alle decisioni del Parlamento hondure- 
gno. Nella tema, oltre a Lopez Reyes. vi 
sono I nomi del comandanti della 105 
brigata di fanteria, li colonnello Rober¬ 
to Martlr.ez Avita. quello dei coman¬ 
dante della ìor brigata di fanteria, il 
colonnello Humberto Regalado Her- 
nancJez. Da un sondaggio recentissimo 


pubblicato sulla stampa, è emersa tra i 
deputati una schiacciante maggioran¬ 
za — 76 su 82 — a favore del generale 
Lopez Reyes. Nessuna dichiarazione a 
questo proposito è venuta invece dagli 
ambienti del Pentagono, che hanno o- 
stenlato indifferenza e non ingerenza 
nelle questioni dell'Honduras. 

Il nuovo emissario diretto di Reagan 
In Centro America, Harry Shlaudeman, 
sta intanto ultimando il suo primo giro 
nella regione. Ieri sera a San Salvador, 
è già stato in Honduras e In Guatemala, 
andrà anche in Nicaragua e Costarica. 
Shlaudeman ha sostituito Richard Sto- 
ne, sospetto di aver favorito i) lavoro di 
mediazione pacifica del gruppo di Con- 
tadora e di non aver sposato le tesi del 
rapporto della commissione Kisstnger 
sulla necessità per gii Siati Uniti di es¬ 
sere pronti anche a Interventi militari 
diretti nelle nazioni centroamericane in 
conflitto. 


MONTEVIDEO — Il partito 
•Colorado» ha lanciato ieri 
un appello per l’inizio di un 
•gran dialogo nazionale» 
senza esclusioni in Uruguay 
ed ha affermato che le ele¬ 
zioni generali promesse dalie 
forze armate per il 25 no¬ 
vembre prossimo sono un 
impegno «non rinviatile». 

In una dichiarazione dei 
suo consiglio nazionale, il 
partito «Colorado» ha chiesto 
alle forze armate l’immedia¬ 
ta legalizzazione dei partiti e 
dei leader politici pasti al 
bande, come passo prelimi¬ 
nare ad una «grande concer¬ 
tazione*. 

Attualmente, soltanto t 
tradizionali partiti «Colora- 
do» e «Bianco» e ia minorita¬ 
ria «Union civica» (democri¬ 
stiani di destra) hanno otte¬ 
nuto ia legalità. 


PECHINO — Duelli di arti¬ 
glieria nella zona di confine 
fra Cina e Vietnam si sono 
svolti nei giorni scorsi. Deci¬ 
ne di soldati vietnamiti e ci¬ 
vili cinesi sono rimasti ucci¬ 
si. Nei dame notizia, l’agen¬ 
zia «Nuova Cina» accusa I 
vietnamiti di aver lanciato 
martedì e ieri nuovi attacchi 
nella zona, costringendo I ci¬ 
nesi a «bombardamenti di 
contrattacco». La zona dove 
sono avvenuti I combatti¬ 
menti è ia provincia dello 
Yunnan e la regione autono¬ 
ma di Guangxl Zhuang. Qui, 
secondo fonti cinesi, sono 
state bombardate e distrutte 
decine di postazioni di arti¬ 
glieria, posti di osservazione 
e rifugi di vietnamiti. Nel 
corso di queste azioni, affer¬ 


ma Tagenzfa «Nuova dna», 
•un grappe di soldati vietna¬ 
miti è stato ucciso o ferito». 

Stando sempre a notizie di 
fonte cinese, nel giorni scorsi 
oltre 250 proiettili avevano 
colpito le città di Jinptng e 
Dongxing. provocando «mol¬ 
te vittime e feriti fra ia popo¬ 
lazione civile» e distruggen¬ 
do una scuoia. Lunedi scor¬ 
sa), inoltre, Pechino aveva 
accusato Hanoi di a^er com¬ 
piuto nel mese scorso oltre 
trenta attacchi ai confine 

Parlando dei bombarda- 
menti cinesi contro ie posi¬ 
zioni vietnamite, un porta¬ 
voce del ministero degli este¬ 
ri di Pechino li ha definiti 
•giustificati e necessari», per 
rispondere alle «provocazio¬ 
ni» de! Vietnam lungo ia 


frontiera con la dna. 

Il portavoce ha sostenuto 
che la dna «non attacca se 
non è attaccata», e ha ammo¬ 
nito il governo vietnamita ad 
astenersi da ogni ulteriore 
provocazione, a rischio di 
rendersi responsabile «di tut¬ 
te le conseguenze che ne de¬ 
riveranno». Ogni volta che la 
tensione fra Vietnam e Thai¬ 
landia si acutizza, il governo 
vietnamita ne approfitta — 
ha detto il portavoce — «per 
scatenare grandi polemiche 
contro la Cina». Egli ha quin¬ 
di sostenuto che le postazio¬ 
ni vietnamite sono state at¬ 
taccate dai cinesi per salva¬ 
guardare la vita normale 
delle loro popolazioni e per 
proteggere i lavori agricoli 


stagionali. Perciò, i bombar¬ 
damenti cinesi sono stati 
unvautodifesa» contro gli in¬ 
cidenti provocati il mese 
scorso dal Vietnam In conco¬ 
mitanza con i'acuirsi della 
tensione alla frontiera con la 
Thailandia. 

L’agenzia «Nuova dna», 
da parte sua, ha accusato 
Hanoi di voler aggravare le 
tensioni nella regione, av¬ 
vertendo che «chi semina 
vento raccoglie tempesta». 

Da parte sua, il ministero 
della Difesa vietnamita ha 
accusato la Cina di aver spa¬ 
rato «migliata di proiettili* di 
artiglieria contro obiettivi 
situati in cinque province di 
confine, tentando di camuf¬ 
fare questo attacco come 
«autodifesa*. 
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Le spese in eccesso saranno verificate - Codi¬ 
ce fiscale per confrontare spese e reddito 
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ROMA — Il controllo sulla valuta este¬ 
ra che portano all’estero I turisti italia¬ 
ni è abolito fino all'equivalente di mi¬ 
lione e 600 mila lire (più 200 mila lire in 
banconote italiane) per ogni viaggio. 
Somme superiori potranno essere tra¬ 
sferite per via bancaria. Se nel corso 
dell'anno verrà superata la somma di 
cinque milioni di lire il cittadino dovrà 
documentare almeno il 75% delle spese 
eccedenti allo scopo di comprovare — 
su richiesta dell’Ufficio cambi — che la 
spesa è stata sostenuta realmente per 
motivi turistici. Inoltre alla richiesta di 
valuta dovrà essere notificato il nume¬ 
ro di codice fiscale in modo da consenti¬ 
re la verifica, d’iniziativa dell’ammini¬ 
strazione, sulla congruità fra spese all’ 
estero e reddito personale dichiarato in 
Italia. 

Le nuove norme entrano in vigore 
dal 2 maggio e sono contenute in un 
decreto firmato ieri dal ministro per il 
Commercio Estero Nicola Capria. 

L’innovazione rispetto alla situazio¬ 
ne attuale è sostanziale. Per l'importo 
di un milione ed 800 mila lire a viaggio 
non occorre presentare alcuna docu¬ 


mentazione. Le richieste di valuta pos¬ 
sono cumularsi, nel corso dell’anno, fi¬ 
no a cinque milioni di lire senza che 
scattino particolari controlli. Un calco¬ 
lo «a mente- mette in evidenza il rischio 
che viene assunto a carico della bilan¬ 
cia valutaria: poiché l’anno scorso i tu¬ 
risti italiani hanno usato valute per 
1700 miliardi di lire (ufficialmente) col 
plafond di un milione e 600 mila lire, il 
nuovo sistema porta le valute che si ri¬ 
tiene di poter mettere a disposizione del 
turismo all’estero ad un ammontare 
stimabile fra i 6 c i settemila miliardi di 
lire. 

Le persone che potrebbero usufruir¬ 
ne sono stimate in circa due milioni. Se 
tutte utilizzassero il massimo di cinque 
milioni l’esborso sarebbe maggiore. Nel 
prendere la decisione i parametri tenuti 
presenti sarebbero stati i seguenti: 1) 
l’apporto valutario dei turisti esteri ver¬ 
so l'Italia, giunto lo scorso anno a 14 
mila miliardi (11.500 di saldo attivo per 
la bilancia dei pagamenti) dovrebbe 
crescere quest’anno di un altro 20% 
(questo è quanto si è verificato nei pri¬ 
mi due mési dell’84); 2) la Iiberalizzazio- 
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ne disposta a partire dal 2 maggio do¬ 
vrebbe aumentare l’attività delle agen¬ 
zie turistiche che lavorano con la «com¬ 
pensazione- fra turisti in arrivo ed in 
partenza. 

Ogni ottimismo è però fuori luogo. Il 
decreto rovescia il metodo del control¬ 
lo, ponendolo a carico dell’Ufficio Cam¬ 
bi e dell’anagrafc tributaria. Ma l'UIC 
non ha ancora organizzato un ispetto¬ 
rato attrezzato per fare gli accertamen¬ 
ti previsti mentre l’incrocio fra dati rile¬ 
vati dal SIV (Sistema informativo valu¬ 
tario) e anagrafe tributaria per vedere 
quanti -poveri» (per il fisco) partono 
dall’Italia per le Seychelles ed il Carne¬ 
vale di Rio, non è predisposto. Queste 
deficienze sono state fatte notare dai 
senatori del PCI durante l’esame della 
legge valutaria (in corso alla commis¬ 
sione Giustizia) ma la richiesta di mo¬ 
dificare la legge per prevedere esplicita¬ 
mente il potenziamento dei controlli 
non è stata ancora accolta. In queste 
condizioni, la lira viene esposta a nuove 
possibilità di speculazione che potreb¬ 
bero accrescerne la debolezza facendo 
franare tutte le ipotesi di lotta all’infla¬ 
zione. 


Manifestazione per la Magrini 
La Firn avanza nuove proposte 

Corteo a Milano dei lavoratori di tutti gli stabilimenti - Una ritrovata compattezza del sindacato dopo le divisioni 
La richiesta dei ritiro dei 695 licenziamenti - Separare i destini del gruppo della Bastogi e coinvolgere 1*Ansaldo 


MILANO — A giudicare da! 
corteo erano arrivati prati¬ 
camente tutti ieri 1 2100 di¬ 
pendenti della Magrini-Ga- 
lileo, a Milano per la mani¬ 
festazione nazionale contro i 
licenziamenti e per la sal¬ 
vezza del gruppo. 

Il concentramento del 
corteo, in piazza Tricolore, 
ha visto ingrossarsi progres¬ 
sivamente le fila del manife¬ 
stanti, man mano che arri¬ 
vavano 1 molti pullman da 
Savona, da Bergamo, da 
Battaglia Terme. Insieme ai 
lavoratori sono giunti molti 
familiari e numerosi ammi¬ 
nistratori comunali. Molti 1 
sindaci che hanno preso po¬ 
sto alla testa del corteo sin¬ 
dacale che ha sfilato sotto le 
finestre della Bastogi in vìa 
Carlo Goldoni. Con loro, da¬ 
vanti a una selva di gonfalo¬ 
ni e al fianco del sindaco co¬ 
munista di Battaglia Terme, 
anche il parroco della citta¬ 
dina in abito talare. 

Dietro, mischiate alle de¬ 
legazioni dei lavoratori della 
Magrini, folte rappresentan¬ 
ze dei consigli di fabbrica 


delle altre aziende elettro- 
meccaniche, tra le quali la 
Franco Tosi, il TIBB, la Er¬ 
cole Marelli, a testimonian¬ 
za di un’attenzione che cre¬ 
sce nel settore per le sorti di 
questo importante gruppo 
produttivo nazionale. 

La manifestazione nazio¬ 
nale ha rappresentato anche 
una dimostrazione della ri¬ 
trovata compattezza del sin¬ 
dacato e dei lavoratori del 
diversi stabilimenti, uniti 
nel rifiutare la scorciatoia 
pericolosa del licenziamenti. 
Qualche mese fa, in effetti, 
confederazioni sindacali e 
singoli stabilimenti si diffe¬ 
renziarono anche di molto 
di fronte alla proposta di ce¬ 
dere il gruppo alla multina¬ 
zionale francese Merlin-Ge- 
rin, il cui intervento — giu¬ 
dicarono in maggioranza — 
non offriva le necessarie ga¬ 
ranzie di prosecuzione della 
produzione e dì difesa dell* 
occupazione. 

Oggi, di fronte all’apertu¬ 
ra delia procedura per at¬ 
tuare 695 licenziamenti (che 


rischiano di divenire esecu¬ 
tivi già dal 16 aprile prossi¬ 
mo) la FLM si è presentata 
unita all’appuntamento, co¬ 
gliendo anzi questa occasio¬ 
ne per presentare ufficial¬ 
mente le proprie proposte 
per contribuire alla soluzio¬ 
ne della grave crisi della Ma* 
grini-Gallleo. 

La premessa per ogni ra¬ 
gionamento, per 11 sindaca¬ 
to, è necessariamente il riti¬ 
ro della procedura del licen¬ 
ziamenti. In una conferenza 
stampa al termine della ma¬ 
nifestazione i dirigenti della 
FLM hanno ribadito questa 
richiesta. La FLM apprezza 
l'orientamento espresso dal 
sottosegretario Zito nella 
riunione dell’altra settima¬ 
na a Roma. In quella occa¬ 
sione il sottosegretario an¬ 
nunciò l'intenzione del go¬ 
verno dì chiedere il ritiro dei 
licenziamenti. Un fatto posi¬ 
tivo, dice ora il sindacato. 
Ma non basta. Il governo de¬ 
ve intervenire con maggiore 
autorevolezza nella vicenda, 
anche uscendo dall’equivo¬ 


co: che ruolo spetta alla Ma¬ 
grini nei programmi del go¬ 
verno per il riordino del set¬ 
tore elettromeccanico? È 
questo un interrogativo al 
quale l’esecutivo deve dare 
sollecitare risposta. 

Il sindacato denuncia in¬ 
fatti il fatto che attorno alla 
Magrini sono in pieno svol¬ 
gimento grandi manovre da 
parte di gruppi interessati 
alla scomparsa di questo pe¬ 
ricoloso concorrente per su¬ 
bentrargli nel mercato. L’i¬ 
dea della FLM è dunque che 
si debba svincolare al più 
presto i destini del gruppo 
da quelli quanto mal incerti 
della Bastogi. 

Bisogna lavorare quindi 
per trovare acquirenti nel 
settore. Secondo la FLM 
questa ipotesi può e deve 
ruotare attorno alla Ansal¬ 
do, ma non limitarsi ad essa, 
coinvolgendo al contrario 
tutti i maggiori gruppi elet¬ 
tromeccanici italiani, e an¬ 
che alcuni partners stranie¬ 
ri. 

Dario Venegoni 


La Consob ha ripreso l’indagine 
suH’Europrogramma di Bagnasco 

Lo annuncia il sottosegretario al Tesoro, Fracanzani - I venditori di titoli atipici «porta 
a porta» non sono però regolamentati - Il sen. Bonazzi chiede il realizzo del fondo 


A Paola, la «vertenza-lavoro» 
serve a ricostruire l’unità 

La giornata di lotta per l’occupazione è stata indetta dalla Federazione Cgil-Cisl-Uil con le 
adesioni delle forze sociali e deU’amministrazione - La vertenza alle «Condotte d’Acqua» 


ROMA — La Consob ha ria¬ 
perto eli accertamenti e la rac¬ 
colta di informazioni sul fondo 
immobiliare aperto del finan¬ 
ziere Orazio Bagnasco. 
l'.Europrogramme Internatio- 
nal serie 1969». fondo di diritto 
svizzero e collocato in Italia 
dalla società Gedeco. La notizia 
è stata fornita ieri pomeriggio 
nell'aula di palazzo Madama 
dal sottosegretario al tesoro 
Carlo Fracanzani che doveva 
rispóndere ad una interpellan¬ 
za del senatore comunista Ren¬ 
zo Bonazzi. Appena sette mesi 
fa, ad agosto, la Consob di Vin¬ 
cenzo Milazzo aveva chiuso la 
raccolto delle informazioni sul- 
l’Europrogramme licenziando 


I il prospetto per i sottoscrittori. 
Ora, la Consob di Franco Piga 
riapre la procedura e. secondo 
Fracanzani, ha già acquisito 
nuove documentazioni dalle 
autorità svizzere e altre ne at¬ 
tende. L’obiettivo è quello di 
modificare il prospetto e quin¬ 
di le informazioni che il fondo 
immobiliare deve fornire agli 
investitori. Il sottosegretario 
ha invece taciuto sul fatto che 
la Consob — nonostante gli ob¬ 
blighi dettati dalla legge dello 
scorso anno — continua a non 
emanare il regolamento per la 
vendita -porta a porta». 

Dalle comunicazioni del go¬ 
verno non è sembrata traspari¬ 
re la consapevolezza della si¬ 


tuazione di allarme che circon¬ 
da Europrogramme. Al 30 giu¬ 
gno del 1983 ii fondo aveva un 
patrimonio di 78 immobili, il 
90fi situati in Italia, il loro va¬ 
lore di costo è di 1148 miliardi 
di lire e il valore venale è stima¬ 
to in 1217 miliardi. Caduto il 
mercato immobiliare, è avve¬ 
nuto che la liquidità del fondo è 
diminuita mentre — ha ricor¬ 
dato Bonazzi — aumentano le 
richieste di rimborso delle quo¬ 
te da parte dei sottoscrittori e 
aumentano anche i ritardi nei 
rimborsi per le difficoltà che la 
Gedeco incontra nel ricollocare 
le quote. A questo punto, ii go¬ 
verno — ha detto Bonazzi — 


deve evitare che si tentino ope¬ 
razioni impossibili o spericola¬ 
te, ingannando i risparmiatori. 
Bisogna invece concordare con 
gli organi federali svizzeri mi¬ 
sure che, escludendo i gestori 
attuali, promuovano la chiusu¬ 
ra e la liquidazione del fondo 
Europrogramme- Solo in que¬ 
sto modo si potrà garantire che 
il patrimonio del fondo sia ade¬ 
guatamente realizzato e desti¬ 
nato a rimborsare i sottoscrit¬ 
tori e sì impedirà anche che il 
sistema finanziario italiano 
continui a covare questa situa¬ 
zione esplosiva. 

g.f.m. 


Dal nostro corrispondente 

COSENZA — Sciopero generale per l’oc¬ 
cupazione e il lavoro ieri a Paola, il più 
grosso centro del tirreno-cosentino con cir¬ 
ca ventimila abitanti di cui più di duemila 
disoccupati. Lo sciopero, indetto dalla fe¬ 
derazione unitaria CGIL-CISL-UIL, è sta¬ 
to deciso anche a sostegno della vertenza 
dei 350 dipendenti della società Condotte 
d'acqua spa, la quale, terminati i lavori del- 
lanuova ferrovia Paola-Cosenza, minaccia i 
licenziamenti in massa. Questi lavoratori 
sono già scesi in sciopero dall'altro lunedì 
occupando il cantiere, ricevendo la solida¬ 
rietà dell’intera città e ieri mattina assieme 
agli studenti, forestali, pensionati, artigia¬ 
ni e lavoratori e lavoratrici di altre catego¬ 
rie sono sfilati in corteo. Circa quattromila 
persone con in testa il gonfalone del Comu¬ 
ne seguito dal sindaco socialista e dall’inte¬ 


ro consiglio comunale e poi tanti striscioni, 
cartelli e tante bandiere rosse che hanno 
percorso una città paralizzata dallo sciope¬ 
ro con scuole, negozi e parte degli uffici 
chiusi. In prossimità delia stazione ferro¬ 
viaria. verso le 10, il corpo del corteo ha 
abbandonato il percorso stabilito e si è ri¬ 
versato sui binari bloccando l’arrivo dei 
convogli per una ventina di minuti, poi, 
dopo la lettura ai microfoni di servizio di 
un breve comunicato di solidarietà stilato 
dal personale in stazione, il blocco è stato 
tolto e il corteo si è ricostituito raggiungen¬ 
do il luogo di partenza dove hanno parlato 
un rappresentante del consiglio di fabbrica 
della Condotte, il sindaco della città. Scor¬ 
za della Cisl e Alfonso Torsello, segretario 
generale della Cgil calabrese. Questi ha 
concluso la manifestazione facendo rileva¬ 
re con toni autocritici come il sindacato sia 


rimasto in questo comprensorio ai margini 
della elaborazione della lotta, con un ritar¬ 
do che va recuperato. Anche se la situazio¬ 
ne è oggi drammatica esistono però le risor¬ 
se e le potenzialità per rispondere alle atte¬ 
se di lavoro di tanti giovani. «Ciò è possibile 
— ha detto Torsello — nella misura in cui 
queste risorse e potenzialità vengono orga¬ 
nizzate e sostenute dai finanziamenti re¬ 
gionali e nazionali necessari e la manifesta¬ 
zione di oggi — ha poi concluso — deve 
avere come sbocco un tavolo di negoziato 
presso la Regione nel quadro più generale 
della trattativa per la Calabria a Palazzo 
Chigi. Ogni ulteriore ritardo sarebbe un al¬ 
tro atto di accusa della classe dirigente ca¬ 
labrese». 

Pasquale Martino 


In Italia sono 5.700 
i rastrellatovi del 
«risparmio alternativo» 


MILANO —-1 problemi della 
intermediazione finanziaria 
(non bancaria) e quelii delia 
professione di consulente fi¬ 
nanziario sono stati esami¬ 
nati ieri a Milano nel corso di 
un convegno organizzato da 
Programma Italia (società 
del gruppo Berlusconi) e dal¬ 
la rivista Nuovi Investimen¬ 
ti. »La seconda metà degli 
anni 80 sarà ricordata — ha 
affermato Ennio Doris, am¬ 
ministratore delegato di 
Programma Italia — anche 
in Italia come l’epoca dell'in¬ 
termediazione finanziaria». 
Se si tiene conto del dati le 
cose stanno davvero così: gii 
operatori finanziari a pieno 
tempo sono passati dai 4170 
del 1981 al 5700 del 1984; tra 
il 1978 e il 1982 la raccolta del 
cosiddetto «risparmio alter¬ 
native» ha registrato un in¬ 
cremento di 16 volte, circa 
100.000 famiglie possiedono 
•titoli atipici», ha sottolinea¬ 
to Mario Breglia, direttore 
relazioni esterne Tìninvest. 
che ha aggiunto come le spe¬ 
se pubblicitarie degli opera¬ 
tori del settore «atipici» siano 
passate dal 3.309 miliardi del 
1980 agli oltre 9 miliardi del 
1983. 

Il dott. Roberto Tenanl, 
presidente dell’Anasf (asso¬ 
ciazione nazionale agenti 
servizi finanziari) ha spiega¬ 
to che circa il 65/70% degli 
attuali consulenti finanziari, 
dipendenti da forti società, è 
«di provenienza bancaria, fra 
Il 10 e il 20% provengono dal 
settore impiegatizio, il 4% 
sono ex liberi professionisti, 
3% gli Imprenditori, una 
percentuale fra il 5 e il 10% 
ha provenienze diverse, la 
percentuale delle donne o- 


sedia fra il 3 c il 5%». Il diret¬ 
tore di Nuovi Investimenti 
Aurelio Picco ha perorato la 
opportunità per i consulenti 
finanziari di procedere con 
obiettivi comuni, Stefano 
Preda ha sottolineato la cen¬ 
tralità della funzione di con¬ 
sulenza nel rapporto tra ope¬ 
ratore finanziario e rispar¬ 
miatore, mentre Giuseppe 
Santorsola ha puntato l’at¬ 
tenzione sulla formazione 
professionale e Giulio Tre- 
monti sulla attuale tassazio¬ 
ne. Nel pomeriggio i lavori 
del convegno sono stati 
chiusi da una tavola rotonda 
cui hanno partecipato Bruno 
Ermolli. Alessandro Fran¬ 
chini, Marco Marcello. Ro¬ 
berto Tenani. 

È reale l’affermazione di 
coloro che parlano di impe¬ 
tuosa espansione del rispar¬ 
mio alternativo. Negli ultimi 
anni, dopo essersi enorme¬ 
mente sviluppato negli USA 
e in altri paesi, il settore ha 
subito incrementi ragguar¬ 
devoli in Italia. Le cose tut¬ 
tavia da noi, come in altre 
nazioni, non sono andate del 
tutto liscie: non è il caso di 
scomodare gli antichi pessi¬ 
mi trascorsi di spregiudicati 
finanziali, problemi seri nei 
settore degli «atipici» si pon¬ 
gono oggi qui in Italia, si 
pensi ai casi dell’Europro- 
gramme e di altri istituti 
consimili. La Consob si sta 
occupando della questione e 
auspichiamo Io faccia con 
rapidità e sulla base della 
certezza della norma giuridi¬ 
ca e delle massime garanzie 
per I risparmiatori. E da ri¬ 
cordare che negli Stati Uniti 
è da tempo vietata l’attività 
del «venditore di titoli porta 
a porta». 


Sospesi scioperi agii aeroporti 

ROMA — L'astensione dal lavoro, che doveva durare 24 ore. è stata sospesa 
perché CGIL CISL UIL sono state convocai 1 ' darle controparti. È mantenuta la 
data del 13 aprile per H prossimo sciopero eh 24 ore 

BOT a rendimenti ridotti 

ROMA — È stata decisa per 4 13 aprile un'emissione per 2m1a 500 miliardi, 
contro i 1.454 in scadenza, con una riduzione degli interessi di 0.16 punti per 
■ titoli a 6 mesi e di 0.14 punti per quelli a un anno 

De Benedetti sull'innovazione 

ROMA — Alla commissione Industria del Senato il presidente e amministra¬ 
tore delegato della Olivetti ha delineato il quadro mondiale, lamentando che la 
politica industriale nel nostro paese sia ancora troppo assistenziale. 

Alberigi Quaranta neopresidente Italsiel 

ROMA — Lo ha nominato ieri d consiglio di amministrazione della società (del 
c^uppo Irti), che ha confermato neirincarico di amministratore delegato Gtor- 
g--o Mottira. n consigl-o di amministrazione, che è stato ridotto da 25 a 15 
membri, ha nominato presidente onorano Pasquale Saraceno. 

Oggi a Roma convegno CNA sui tributi 

ROMA — Gli artigiani chiedono protonde modifiche al regime fiscale. Il 
convegno si tiene al cinema Capramchetta 


Milano bloccata dai tranvieri 
chiedono l’indennità di guida 


MILANO — Mezza città a pie¬ 
di per due ore per quattro gior¬ 
ni consecutivi la settimana 
scorsa. Poi incontri febbrili per 
stendere una proposta di accor¬ 
do. Poi di nuovo sciopero ieri e 
da stamane si ricomincia fino al 
primo week-end della Fiera 
campionaria a metà mese 
quando dovrebbero esserci il 
black-out totale se il braccio di 
ferro non sarà sbloccato. Cosi è 
maturata la rottura dei condu¬ 
centi di tram, autobus, filobus 
dcll'ATM con la direzione e, 
parallelamente, con i tre sinda¬ 
cati confederali. E la protesta 


questa volta rischia di esten¬ 
dersi: da lunedi al programma 
di agitazioni dovrebbero af¬ 
fiancarsi anche i macchinisti 
della metropolitana che finora 
erano rimasti a guardare. 

La prova di forza nasce per 
un aumento di duemila lire al 
giorno, come riconoscimento 
dell’indennità di guida, proprio 
nel momento in cui CGIL, 
CISL e UIL trattano con la di¬ 
rezione dell’azienda municipa¬ 
le dei trasporti l’applicazione 
dell’accordo integrativo deli’ 


anno scorso. Più o meno come 
successe nel 1981 con i macchi¬ 
nisti della sotterranea o ì diri¬ 
genti del traffico o sempre con 
gli autisti organizzati dagli au¬ 
tonomi della FAISA-CISAL. Il 
copione della protesta endemi¬ 
ca si ripete fedelmente. Solo 
che questa volta agli scioperi 
partecipano tutti o quasi- Chi 
sciopera è iscritto al sindacato, 
ma non ne osserva le indicazio¬ 
ni. 

Ieri si è toccato il punto limi¬ 
te. Dopo giorni e giorni di di¬ 
scussione su una proposta che 
riconosceva l’indennità di gui¬ 


da con un aumento di trentami¬ 
la lire al mese a partire dal pri¬ 
mo gennaio 1935, un aumento 
che rientra nei vincoli dell’a¬ 
zienda municipalizzata abbon¬ 
dantemente falcidiata dai tagli 
governativi nel settore dei tra¬ 
sporti che smagriscono i finan¬ 
ziamenti nettamente al di sotto 
del tasso di inflazione, si rico¬ 
mincia da capo. Un’assemblea 
di cinque-seicento conducenti 
ha respinto l’ipotesi di accordo 
scavalcando la stessa loro dele¬ 
gazione che ha guidato le agita- 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

4/4 

3/4 

Dollaro USA 

1623.75 

1622.50 

Marco tedesco 

619.585 

619.755 

Franco francese 

201.36 

201.36 

Fiorino olandese 

549,345 

549,70 

Franco belga 

30.284 

30.281 

Sterlina inglese 

2319.825 

2316.50 

Sterlina irlandese 

1896.25 

1897.25 

Corona danese 

1C8.48 

168.245 

ECU 

1382.28 

1382.02 

Dollaro canadese 

1268.20 

1270.325 

Yen giapponese 

7,21 

7,208 

Franco svizze-o 

747.605 

749.4SS 

Scasino austriaco 

88.092 

88,134 

Corona norvegese 

215 

214,75 

Corona svedese 

209.04 

208.865 

Marco finlandese 

289.46 

289.36 

E scudo portoghese 

12.23 

12.23 

Peseta spagnola 

10.821 

10.812 


Da oggi a Roma la conferenza Accordo al Porto di Genova 
nazionale PCI sui trasporti sulla revisione delle tariffe 


ROMA — Si aprono stamani 
aH’Auditorium della tecnica 
(Roma-Eur) i lavori della 1" 
conferenza pazionale dei tra¬ 
sporti indetta dal PCI. La rela¬ 
zione introduttiva, dopo il salu¬ 
to dei sindaco di Roma, sarà 
svolta dal compagno Lucio Li¬ 
bertini, responsabile della se¬ 
zione casa, trasporti e infra¬ 
strutture della direzione del 
partito. La conferenza si con¬ 


cluderà sabato con un interven¬ 
to de! compagno Giorgio Napo¬ 
litano, presidente del gruppo 
comunista della Camera. Inter¬ 
verrà ai lavori anche il compa¬ 
gno Enrico Berlinguer. 

I delegati sono oltre ottocen¬ 
to. Numerosissimi gli invitati: i 
ministri Signorile e Carta, diri¬ 
genti di aziende pubbliche e 
private, studiosi, esponenti dei 
sindacati confederali e di cate- 
goria. 


GENOVA — Una commissione 
tecnica formata dal Consorzio 
Autonomo del Porto, dalla 
Compagnia Unica e dagli uten¬ 
ti formulerà entro i] 30 giugno 
una proposta complessiva per 
la radicale ristrutturazione del¬ 
le tariffe portuali. Il decreto 
presidenziale con cui nel feb¬ 
braio scorso erano state ridotte 
le squadre della Compagnia ri¬ 
marrà quindi in vigore fino a 


quella data e non per i 18 mesi 

J ) re visti. L'onere del blocco del- 
e tariffe e delle squadre, nell’ 
ordine del 20%, che secondo il 
decreto doveva ricadere intera¬ 
mente sulia compagnia, sarà ri¬ 
unito invece tra Compagnia e 
Consorzia Sono sostanzial¬ 
mente questi i contenuti dell’ 
accordo raggiunto ieri mattina 
a Genova. Stamane l’accordo 
verrà sottoposto all’assemblea 
dei circa 5 mila soci della Com¬ 
pagnia. 


Pandolfi parla di «scommessa » ma nessuno gli crede 


CITTÀ DI COLLEGNO 

AVVISO DI GARA 

Appallo lavori eh pukna locali vai a uffici OH palazzo cuneo 

IMPORTO L 110.140.000 

Aggudcazcvtt lavori an. 1 lanva a) legge 2/2/1973. n 14 
Rchieste invito, correda;* da copi* OH certificato di iscrizione aflj 
C C.I.A.A.. non saranno veicolanti per rAmmmistrarooe e Dovranno 
pervenr* HU Sapetena Generale entro 4 17 aprile 1984 
IL SEGRETARIO GENERALE «t SINDACO 

Prof. Ccrntn. O- Da Retri* Luciano Manzi 


ROMA — Primo confronto 
politico sui risultati dell’ac¬ 
cordo agricolo comunitario, 
siglato a Bruxelles sabato 
scorso al termine di un lungo 
negoziato. L’occasione è sta¬ 
ta la presentazione del volu¬ 
me «la politica agricola della 
CEE», curato dal prof. Guizzi 
pubblicato dalla Camera dei 
deputati. Vi hanno parteci¬ 
pato 1 massimi responsabili 
della politica europea ed a- 
grana del paese, con Filippo 
Maria Pandolfi (Ministro 
dell’Agricoltura, de) e in par¬ 
te anche Aldo Aniasi (vice- 
presidente della Camera, 
PSI) nello scomodo ruolo di 
•difensore d'ufficio» dril’ac- 
cordo. 


11 giudizio «duramente ne¬ 
gativo» dei comunisti su di 
essa è stato confermato da 
Luciano Barca, responsabile 
della sezione agraria PCI. 
Riferendosi al nuovo siste¬ 
ma di quote del settore del 
latte — per cui d’ora in poi 
non solo ogni paese CEE ma 
anche l’azienda agricola (o 
latteria) si vedrà assegnata 
una produzione che non po¬ 
trà superare — Barca non ha 
usato mezzi termini. «Questa 
pianificazione delle quantità 
fisiche», ha detto, »è assurdo 
in generale e folle in un pae¬ 
se come ITtalia». Una sorta 
di ripartizione dirigistica, 
die mette le varie regioni del 
paese una contro ('altra, che 


va contro i principi del mer¬ 
cato, che ricorda alcuni mo¬ 
delli (non certo esemplari) di 
agricoltura dei paesi sociali¬ 
sti. Del resto, secondo lo stes¬ 
so Pandolfi, col nuovo siste¬ 
ma l'Italia fa una «rischiosa 
scommessa amministrati¬ 
va». Una scommessa che pe¬ 
rò né Alfredo Diana (senato¬ 
re de, ex presidente della 
Confcoltivatura), né Giusep¬ 
pe Avolio (presidente delia 
Confcoltivatori) se la sono 
sentita di avallare. Mentre 
Arcangelo Lobianco (presi¬ 
dente della Coldiretti) nel 
chiarire la sua ferma critica 
dell’accordo (che si aggiunge 
a quella quasi unanime delle 
altre categorie agricole), ha 


affermato che le quote van¬ 
no contro ai principi comu¬ 
nitari della solidarietà e con¬ 
tro le esigenze di sviluppo 
dell’agricoltura e della zoo¬ 
tecnia italiana. 

Evidentemente dopo Bru¬ 
xelles si impone — anche in 
vista delle prossime elezioni 
europee — una riflessione 
sulle prospettive anche poli¬ 
tiche della PAC (Politica a- 
gricola comune) e del ruolo 
che in essa ha ITtalia. »I1 no¬ 
stro rapporto con la PAC è 
difficile ma inevitabile», ha 
detto il ministro Pandolfi. E 
ha ricordato come nel futuro 
dei rapporti intemazionali 
l’agricoltura conterà solo al¬ 
l’interno di grandi aree inte¬ 


grate. L’attuale scontro 
USA-CEE ne è una prova. 

Un’argomento convincen¬ 
te, che peiò non esclude che 
le vicende agricole comuni¬ 
tarie siano sempre state af¬ 
frontate dai governi italiani 
in modo mite e debole. Il ri¬ 
sultato di sabato, secondo 
Barca, non è un fatto a sé ma 
l'ultimo anello di una catena 
di cedimenti. E del resto è lo 
stesso Helmut Schmidt, ex 
cancelliere tedesco, ad averci 
ricordato in un’intervista 
che l'Italia non ha mai avuto 
una vera e propria politica 
europea. 

Nel caso della politica CEE 
delle strutture agricole, di 
cui il volume di Guizzi forni¬ 


sce un’eccellente ricostru¬ 
zione e la preziosa documen¬ 
tazione, si possono ritrovare 
tutti i termini della incapaci¬ 
tà italiana da un Iato a nego¬ 
ziare («gii intervenU in que¬ 
sto campo», ricorda Guizzi, 
•sono stati non solo tardivi 
ed episodici, ma anche irri¬ 
sori quantitativamente e 
spesso qualitativamente 
sbagliati»). Da un altro lato a 
utilizzare i finanziamenti 
concessi. Un esempio? Con 
la direttiva CEE de! 1972 sul¬ 
l’ammodernamento dell’a- 
zìende agricole fino ai 1980 
in Italia non era stato finan¬ 
ziato nessun plano di svilup¬ 
po, negli alirt paesi oltre loO 
mila. 

Arturo Zampogfione 


Dopo anni 
bilancio 
Italtel 
in utile: 

10 miliardi 


MILANO — È davvero una no¬ 
tizia da sottolineare: dopo tan¬ 
tissimi anni l’Italtel-Sit (capo¬ 
fila del raggruppamento Ital- 
tel) ritorna a dare utili. Ieri il 
consìglio dì amministrazione 
della società ha approvato il 
progetto di bilancio (che verrà 
sottoposto alla assemblea degli 
azionisti) che registra un utile 
di 10 miliardi, pagate le impo¬ 
ste. Nel 1982 l’Italtel aveva 
perso 114,8 miliardi. 

II fatturato consolidato del 
1983 è ammontato a 1097,6 mi¬ 
liardi (932,1 nel 1982); il margi¬ 
ne operativo lordo è aumentato 
del 47 Ti rispetto al 1982, ed è 
pari a 201,8 miliardi. Gli oneri 
finanziari netti ammontano a 
148,7 miliardi e scendono in 
percentuale sulla produzione 
lordo al 13,1 % rispetto al 

19.1 % del 1982. La situazione 
finanziaria è migliorata sia per 
la ricapitalizzazione effettuata 
dagli azionisti tri e Stet, sia per 
l’avanzo finanziario della ge¬ 
stione dell’anno scorso. L’Ital- 
tel ha speso nel 1983 100,6 mi¬ 
liardi per ricerca e sviluppo 
(9% sul fatturato consolidati» 
totale), mentre nell’anno pre¬ 
cedente aveva speso 84,4 mi¬ 
liardi. Gli addetti alla ricerca e 
sviluppo sono ora circa 2.000 e 
rappresentano il 10% degli ad¬ 
detti in organico. Il fatturato 
prò capite per il raggruppa¬ 
mento Italtel è stato nel 1983 
pari a 48,8 milioni (+28,1 % ri¬ 
spetto al 1982) ed è triplicato 
rispetto ai 17,6 milioni del 
1980. La sola Italtel-Sit conse¬ 
gue un fatturato prò capite di 

71.2 milioni, dato quest’ultimo 
allineato a quello medio delle 
principali aztende del settore. 

II consiglio di amministra¬ 
zione dell Italtel-Sit ha preso 
atto del bilancio consolidato 
del raggruppamento Italtel. 
Tutti i bilanci delle società del 
raggruppamento Italtel sono 
certificati dalla Price Water- 
house. 


zioni di queste settimane. I di¬ 
rigenti di «base» della UIL — 
una delle «anime» del comitato 

— si sono spaccati e una parte 
si è dissociata esplicitamente 
dai nuovi scioperi immediata¬ 
mente confermati. A condurre 
per mano il fronte di una oppo¬ 
sizione dura e a sostenere la li¬ 
nea del continuo rilancio riven- 
ditativo sono adesso il sindaca¬ 
to DAISA-CISAL, rimasto 
sempre nell’ombra ma uscito 
poi allo scoperto con volantini 
in tutti i depositi ATM, e grup¬ 
pi di Democrazia proletaria. E 
mentre i conducenti si riuniva¬ 
no in assemblea dalle 9 alle 12 
si è fermato circa il sessanta per 
cento dei mezzi di superficie 
sulle linee urbane ed extraur¬ 
bane. Per l’ATM la proposta 
dell’indennità di guida era pra¬ 
ticamente ultimativa e ii sinda¬ 
cato confederale ha confermato 
la sua contrarietà a nuove agi¬ 
tazioni. 

Hanno ragione i cinquemila 
conducenti ATM? Nessuno se 
la sente di sostenere il contra¬ 
rio. Non CGIL. CISL e UIL che 
tendono a separare il merito 
della vertenza del giudizio sulle 
forme di lotta. Non dice che gli 
autisti hanno tutti i torti nep¬ 
pure l’ATM- Il mestiere è tra i 
più professionalizzati ma anche 
fra i più rischiosi: stress da gui¬ 
da, la fatica dei turni all'inizio e 
alla fine dei servizio, cinque ore 
e quaranta non per tutù conti- . 
nuate. un «nastro orario» gior¬ 
naliero di quattordici ore. Ha il 
posto di lavoro garantito ma 
non è certo un privilegiata II 
fatto è che chi guida un mezzo 
di trasposto pubblico scopre di 
avere un potere contrattuale 
molto alto e lo fa valere. Una 
volta aperta la corsa — che pu¬ 
re parte da esigenze indubbie 

— alle mille o duemila lire in 
più al giorna alla moltiplica¬ 
zione delle indennità non ci si 
ferma più. 

L’anno scorso venne firmata 
un'intesa passata a stragrande 
maggioranza: aumenti di sala¬ 
rio, ulteriori incrementi di 
fronte a recuperi di produttivi¬ 
tà, ciò che si risparmia in un 
settore grazie a modifiche nell’ 
organizzazione del lavoro lo si 
ripartisce anche ai dipendenti. 

Ed è proprio su questo che 
punta le sue carte il sindacato 
unitario. Ma quell’accordo non 
basta più. I conducenti chiedo¬ 
no il passaggio di categoria, un 
•nastro orario» più corto, una 
permanenza sul mezzo non su¬ 
periore a vent’anni. Ma ieri c’è 
chi ha rilanciato più alto inti¬ 
mando l’ATM a dare un au¬ 
mento di duecentomila lire al 
mese. Oggi lo sciopero è nelle 
due ore dei grande rientra 

A. PoHio Salimbeni 
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Trenta anni di RAI-TV 

Quel Celentano 
è disordinato 
e scimmiotta 
Jerry Lewis 

Un piacevole viaggio tra le curiosità, gli 
aneddoti e la storia della nostra televisione 
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LAURA DELU COLLI, «Dadaumpa. sto¬ 
rie, Immagini, curiosità c personaggi 
di trentanni di televisione in Italia», 
Gremese Editore, pp. 130, L. 20.000 

Dagli archivi della RAI è spuntata la 
scheda di un giovane pluribocclato 
d’eccezione. Un ragazzo che nel '50 era 
stato scartato perché approfittava della 
somiglianza con Jerry Lewis per farne 
una parodia «disordinata e Inconslsten- 
te», e che l’anno dopo, tornato alla cari¬ 
ca nelle vesti di «giovane dilettante di 
conto, genere rock and roll» era stato 
1 definitivamente chiuso fuori dalla por¬ 
ta perché «Immaturo e disordinato». SI 
trattava di Adriano Celentano. Nella 
scheda di Baudo Giuseppe, nel ’60 (ave¬ 
va 24 anni) c’è scritto: «Fantasista. Può 
essere utilizzato per programmi mino¬ 
ri». EmUlo Fede, Invece, fece colpo fin 
dal primo apparire: «Aspetto gradevole, 
spigliato, simpatico, attitudini giorna¬ 
listiche». 

Sono le piccole, spesso divertenti, cu¬ 
riosità, che sbucano tra le carte polve¬ 
rose, quando si Incomincia a fare 1 conti 
con 11 passato. Con trent’annl di TV In 
Italia. Un passato che coincide, In foto¬ 
copia, con la storia d’Italia: non solo 
attraverso 1 telegiornali, 1 servizi di at¬ 
tualità, le inchieste, ma soprattutto at¬ 
traverso le censure, le chiusure, le rego¬ 
le ferree e restrittive, e poi le prime a- 
perture di un fare TV che è sempre ri¬ 
masto «a traino» degli sviluppi e delle 
emancipazioni sociali. 

Cosi, accanto al telegiornali Imbava- 

? ;llatl c’erano le gambe di Abbe Lane 
rettolosamente ricoperte dal censore, 
squarci di storia di un'Italia dipinta con 
grigiore e bigottismo. Quanto c’è mal 
aa cercare, spulciare, scrivere, riscrive¬ 
re e ricordare sul mondo dell’Immagine 
per eccellenza, questa TV su cui sfila 
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l’attualità e la storia dell'arte, 1 grandi 
romanzi sceneggiati e 11 varietà. l’avan¬ 
spettacolo e i dibattiti «moderati», Topo 
GIglo, il festival di Sanremo, la storia, 
quella con la «S» maiuscola e quella del 
costumel 

È pur vero che la TV cl pensa da sola 
a celebrarsi, ormai priva di Idee (da an¬ 
ni), ripescando I «Come eravamo», con 
Improponibili avanzi di magazzino, o 
ripresentando Mina, minorenne con 
uno chignon da farle cascare la testa da 
un lato, e giungendo Infine, in questo 
1984, a tutta una serie di trasmissioni 
«del ricordo», in onore del Trentennale. 
Ma è altrettanto vero che — anche di 
fronte a un «avvenimento» qual è l'an¬ 
niversario — 11 mondo dell’edltorlà si è 
tirato da parte. Tace. Al massimo sus¬ 
surra. Snobba una volta di più questa 
■sorella minore», la TV, che In tre de¬ 
cenni appena è diventata regina del 
mass-medla, nel bene e nel male. Que¬ 
sta «concorrente» che ha trasformato In 
Immagini tutto ciò che era scritto. 

Laura Delti Colli, che di professione è 
critico televisivo, si è trovata dunque 
con tutto un mondo da dire nell'ambito 

E ur risicato di un libro, anzi, di un «al- 
um> di 130 pagine, zeppo delle foto di 
famiglia di questa TV. Dadaumpa «sto¬ 
rie, Immagine, curiosità e personaggi di 
trent’annl di televisione in Italia», fede¬ 
le al titolo e con taglio divertito, ricorda 
attraverso Innumerevoli flash tutto ciò 
che è passato su questo piccolo scher¬ 
mo, e molto di quello che accadeva die¬ 
tro le quinte, nelle segrete stanze In cui 
si tagliava, ricuciva, censurava un pro¬ 
gramma, o si copriva con pietosa man¬ 
tellina la schiena nuda di una soubret¬ 
te. La parte più scarna del suo libro è 
quella riservata alla bibliografia. 

È curioso come tutti dicano la loro 
sulla televisione, filosofeggino, decretl- 




no, e quanti pochi poi pazientemente 
tirino le somme di un mondo cosi fra¬ 
stagliato e caleidoscopico. DI TV oggi 
scrivono solo gli studiosi di mass-me- 
dia e 1 critici televisivi. Due categorie 
ristrette, a fronte del piccolo esercito di 
chi pubblica (questi sì, troppi) libri — 
ad esemplo — di cinema, sul cinema, 
per 11 cinema, con monografie, antolo¬ 
gie, Inchieste, e chi più ne ha ne metta. 

La Delll Colli — sfruttando gli archi¬ 
vi di casa RAI, che contengono la gran 
mole di documenti elaborati dal «Servi¬ 
zio Opinioni» — ha costruito un diario 
che corre a rotta di collo attraverso gli 
anni, e 1 casi, I mille volti e le mille voci. 
Sarebbe tempo però di soffermarsi con 
più calma su questo «fenomeno TV», 
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anche criticamente. In Dadaumpa , ad 
esemplo, temi ancora brucianti come la 
polemica sulla «morte In diretta», dopo 
la tragedia di Vermlcino, sono rimasti 
soffocati per la diversa scelta d’impo- 
stazlone. Né In questo contesto era for¬ 
se possibile approfondire più di tanto le 
questioni della riforma del *75 della 
RAI e di quel che ha comportato. O an¬ 
cora — per accennare solo qualche 
grande tema — tracciare un panorama 
delle TV di oggi, di questo universo do¬ 
ve l'emittenza pubblica è in «guerra» 
con le «major» commerciali e dove tut¬ 
tavia sopravvive una miriade di piccole 
TV private. 

Ma Dadaumpa è dichiaratamente, e 
ha il pregio di riuscire ad essere, una 
piacevole passeggiata tra i ricordi, dal 
professor tutolo al Musichiere, ad An¬ 
gelo Lombardi, l’amico degli animali. 
La strada per una riflessione «davanti 
al video», si apre. 


ALBERTO STATERÀ, «Un 

certo De Benedetti. In no* 

me del capitalismo», Sper- 

llng & Kupfer, pp. 248, L. 

13.500. 

I giudizi su di lui, Carlo De 
Benedetti «di professione Im¬ 
prenditore», 11 personaggio 
più discusso della finanza e 
dell’Industria Italiane non 
sono tutti benevoli. Anzi, Ri¬ 
no Formica lo ha astiosa¬ 
mente definito «un grande 
magliaro». Meno severo, An¬ 
tonio Blsaglla ha però addi¬ 
rittura rispolverato l’origine 
ebraica dei presidente dell’O- 
llvettl per definirlo lapida¬ 
riamente «Il più grande com¬ 
merciante ebreo d’Italia». 
Giorgio La Malfa, Invece, ne 
è entusiasta: «Ce ne fossero 
come lui nell’Impresa pub¬ 
blicai» E Umberto Agnelli, Il 
suo amico-nemico non esita 
a classificarlo «un numero 
uno». 

È con questa carrellata di 
giudizi che 11 giornalista Al¬ 
berto Staterà (già caporedat¬ 
tore dell* Espresso e ora di¬ 
rettore del quotidiano Nuova 
Sardegna ) ha scelto di aprire 

II suo libro (Un certo De Be¬ 
nedetti. In nome del capitali¬ 
smo). La storia del personag¬ 
gio (la mentalità, 1 miti, le 
concezioni, 11 modo di Inten¬ 
dere c di svolgere il suo ruoto 
di «capitalista») si intreccia 
alla storta più recente del no¬ 
stro Paese. Una storia Intri¬ 
cata In cui entrano potentati 
economici, baronie e feudi; 
evasori e speculatori; giorna¬ 
listi e politici, banchieri e In¬ 
dustriali. Una storia oscura 
che disegna 1 contorni del 
precario, pericoloso equili¬ 
brio su cui si regge un siste¬ 
ma nel quale 11 potere parti¬ 
colare di contrattazione di o- 
gnl «pezzo» è al di sopra e al 
di fuori delle regole della de¬ 
mocrazia. 

Non è un caso che Staterà 
(testimone privilegiato In 
quanto per molti anni re¬ 
sponsabile del servizi econo¬ 
mici dell’ Espresso ) dedichi 
la parte centrale della sua 
biografia (150 delle 248 pagi¬ 
ne del libro) a soli cinque an¬ 
ni della vita di De Benedetti, 
quelli compresi tra lì 1074 ed 
11 1979: gli anni più bui della 
crisi e del terrorismo In cui 
vengono a! pettine le dege¬ 
nerazioni clientelar! e di po¬ 
tere della DC, 1 nodi della sua 
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Alberto Staterà 
ha ricostruito 
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Carlo De Benedetti, 
il capitale accusa 


fallimentare gestione econo¬ 
mica, 11 venir meno del suo 
ruolo centrale nell’equilibrio 
politico e di rappresentanza 
delle esigenze del capitali¬ 
smo Italiano. 

DI qui 11 conflitto Quinter¬ 
no della Conflndustrla tra la 
vecchia Imprenditoria priva¬ 
ta e la nuova Imprenditoria 
pubblica; e tra I settori legati 
alla DC e 1 settori laici, da cui 
prende avvio un dibattito po¬ 
litico nuovo nella storia del¬ 
l’organizzazione degli im¬ 
prenditori italiani. La voce 
che più frequentemente tuo¬ 
na contro 11 parassitismo e la 
corruzione, e quella di Carlo 
De Benedetti che, nel 1974, a 
quarant’annl , è presidente 
dell’Unione Industriali di 
Torino. La sua ascesa econo¬ 
mica e finanziarla, argo¬ 
menta Staterà, non è solo il 
risultato di ben distribuite 
parentele né della provvi¬ 
denziale capacità Imprendi¬ 
toriale di suo padre Rodolfo, 
un Ingegnere pieno di Inizia¬ 


tiva che nel primo dopoguer¬ 
ra aveva costituito una so¬ 
cietà di tubi metallici flessi¬ 
bili con sede a Torino, la Boa. 

Il giovane De Benedetti 
(che abita porta a porta con 
gli Agnelli) compie studi re¬ 
golari laureandosi In Inge¬ 
gneria. Staterà riporta con 
scrupolo tutte le tappe della 
sua scalata: dalla Boa alla 
Flexlder (capitale americano 
e tedesco) alla Savara ex IH, 
alla Glrardlnl e così via, nel 
clima euforico del boom de¬ 
gli anni Sessanta; per giun¬ 
gere, dopo alcune grosse o- 
perazlonl In Borsa, all’Eu- 
rolmmoblllare e all’alta fi¬ 
nanza. In poco più di dieci 
anni ha risanato numerose 
aziende decotte chiudendo 1 
bilanci con profitto: l’Impre¬ 
sa moderna (è la sua flloso- 
Ha) quando non è diretta da 
elemosinieri del pubblico de¬ 
naro c da procacciatori di 
crediti agevolati crea occu¬ 
pazione e reddito. 

È dunque dal pulpito dell* 


Unione di Torino che De Be¬ 
nedetti Indirizza le sue predi¬ 
che contro la DC: «Gli Im¬ 
prenditori da molto tempo 
hanno denunciato lo stato 
d'insufficienza In cui versa 11 
Paese e non hanno perso oc¬ 
casione per sottolineare l’In¬ 
derogabile necessità di Inter¬ 
venti decisi a sostegno dell’e¬ 
conomia e di chiarezza nella 
scelte di fondo». Da tutti 1 
suol discorsi emerge, affer¬ 
ma Staterà, questo pensiero 
fisso: «Per troppo tempo ab¬ 
biamo delegato la salva¬ 
guardia del nostri Interessi 
alla DC che si è rivelata una 
cicala clientelare e spendac- 
clona, incapace del necessa¬ 
rio rigore». Ma a chi affidare, 
allora, la rappresentanza po¬ 
litica organica della borghe¬ 
sia se la DC è palesemente 
Inadeguata a salvaguardar¬ 
ne l’egemonia, In presenza di 
una crisi strutturale che è la 
più grave del secondo dopo- 
| guerra? 


La parte che Staterà dedi¬ 
ca alle discussioni da cui 
nacque l'Idea di un «partito 
del produttori» o meglio di 
un «partito della borghesia» è 
una delle più Interessanti del 
libro. 

Il progetto di costruire un 
pelo laico che «privilegiasse 
le ragioni dell'Impresa mo¬ 
derna rispetto alla struttura¬ 
le Incomprensione di una DC 
In disarmo», nota Staterà, 
fallisce alcuni mesi dopo: lo 
stesso Umberto Agnelli si 
presenta, nel 1070, nelle liste 
dell DC mentre Gianni A- 
gnelll rinuncia a scendere In 
Uzza In quelle repubblicane. 
Perché? A questo Interroga¬ 
tivo offrono una spiegazione 
1 successivi sviluppi della 
crisi economica e politica In¬ 
ternazionale e gli stessi svol¬ 
gimenti della situazione ita¬ 
liana, che vedono una so¬ 
stanziale modifica del prota¬ 
gonisti del conflitto e delle 
poste In gioco. 

È In questo scenario eh e si 
svolgono le tappe successive 
della vita di De Benedetti: 1* 
uscita dalla Fiat nel 1D7C; 1* 
Ingresso nella Olivetti nel 
‘ 1978; 1 tentativi di rilevare 11 
pacchetto azionarlo della 
Rizzoli; la precipitosa (e tem¬ 
pestiva) ritirata dall’Ambro¬ 
siano nel 1982. E, Infine, 11 
clamoroso accordo tra 11 lea¬ 
der mondiale delle teleco¬ 
municazioni, l’americana 
AT & T e l’Ollvettl. 

DI tutte queste vicende 
Staterà offre spiegazioni de¬ 
stinate a gettare nuova luce 
su alcuni fatti non del tutto 
chiariti aprendo, nel con¬ 
tempo, nuovi interrogativi: 
che cosa si nasconde dietro 
l’uscita di De Benedetti dalla 
Fiat? Che cosa c’è di vero 
nelle voci che parlarono, al¬ 
lora, di un rìflnanzlamento 
della Fiat con capitali fomiti 
dalla potentissima lobby e- 
bratea di New York? Perché 
De Benedetti si ritirò con 
tanta tempestività dal Ban¬ 
co Ambrosiano? Quali sono I 
progetti della Nuova Destra? 

Una biografia, quella di 
Staterà, che, come la sua 
Storia di preti e di palazzina¬ 
ri, aiuta a capire le radici, I 
nodi, le contraddizioni dell'I¬ 
talia di oggi. 

Eugenia Tognotti 


L’«io» prigioniero di Bellezza 


Silvia Garamboìs 
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DARIO BELLEZZA, »Io», 

Mondadori, pp. 191, L. 

16.000 

Uno del pregi maggiori di 
questo nuovo libro di Dario 
Bellezza è nella volontà e nel 
coraggio di sottrarsi a ogni 
forma di reticenza. Già 11 ti¬ 
tolo, lo, è un’ottima premes¬ 
sa, anche se potrebbe sugge¬ 
rire dubbi. Indurre in equi¬ 
voci. Potrebbe essere cioè un 
lo che s! gonna, o che si arro¬ 
tonda; un Io di chi troppo 
narclslstlcamente si osserva 
agire sulla scena di un tea¬ 
tro, dove si nasconde dietro 
una sottile maschera creata 
ad arte. In fondo chi più Nar¬ 
ciso dell’attore? 

E invece, qui, la tendenza 
di Bellezza e contraria; si 
spinge verso 11 vero, lnsom- 
ma, piuttosto Impietosa¬ 
mente e (tenuto conto del 
temperamento di questo 
poeta) al suo livello più basso 
di camuffamento enfatico. 


Bellezza entra sulla pagina 
per come si sente e si vede, 
per come appare: si chiama 
poeta, ad esemplo, senza 
troppo imbarazzo e con au¬ 
tocompiacimento solo par¬ 
ziale. Quello che si trova at¬ 
torno, che gli vive attorno, 
non è tutto sommato subli¬ 
me; nè troppo sublime, ma 
autentico, assolutamente 
autentico e talora dramma¬ 
tico, è li tormento che Io as¬ 
silla. 

Che poi è la consapevolez¬ 
za dell’Impossibilità d’essere 
altro che se stesso, di potersi 
sottrarre alla prigione della 
propria esistenza: «e piango 
sulla comune sorte/dl rima¬ 
nere dentro l’umano».- Vec¬ 
chio, ma sempre valido e 
classico, privilegiato tema 
poetico: quello della prigione 
del corpo. È soprattutto nel¬ 
la prima sezione del libro. In¬ 
titolata «Il viaggiatore d’om¬ 
bra» che il movimento di Bel¬ 
lezza verso la sincerità con se 


stesso (espressione un po’ 
puerile e datata, lo ricono¬ 
sco; ma d’altronde s’impone) 
è più deciso e gli esiti sono 
nettamente persuasivi. 

Qui, tra l’altro. Bellezza e- 
sce In versi cupi, lividi, ta¬ 
glienti; ma anche di una sin¬ 
golare durezza ed energia di 
contorni; accenti e Immagini 
che si imprimono sulla pagi¬ 
na e nella mente del lettore; 
versi senza gioco, piuttosto 
alti di tono per necessità più 
che per Intenzione; e che quel 
tono reggono, come non ac¬ 
cade facilmente. 

Qualche esemplo: «la cam- 
mella ldlota/che percorre 
deserti senz’acqua»; «Non 
trovo/che sommesse virtù 
per rasserenartl/ìn un futu¬ 
ro che nessuna mor¬ 
te'Intoccabile sfiorerà/con 
la sua adunca orrida mano», 
o ancora: »bruclatl/dalla sal¬ 
sedine, con l’idea den¬ 
tro/trionfante del nulla mi¬ 
serabile». Slamo molto lon¬ 


tani, Insomma, dalla forbita 
amministrazione del lin¬ 
guaggio di molti autori di 
questi anni; qui 11 tempera¬ 
mento è quello pieno del poe¬ 
ta, non c’e dubbio; ogni sorta 
di destrezza letteraria è già 
Insomma oltre le spalle, net¬ 
tamente Inglobata e oltre¬ 
passata. 

Nella sezione «Gatti», Bel¬ 
lezza riscopre, ma sempre 
con qualcosa di sinistro e 
malinconico, la propria vo¬ 
cazione alla tenerezza e alla 
grazia, ben nota al suoi letto¬ 
ri, soprattutto di «Invettive e 
licenze», ma anche del suo 
più recente «Libro d’amore». 
Bellezza paria di compagni 
morbidissimi e silenziosi, di¬ 
screti e poco umani, amiche¬ 
voli ma per nulla appiccico¬ 
si. Li accudisce e 11 guarda, 
un po' si perde In loro: «Io ero 
ormai un gatto: gli occhl/dl 
sirena delle femmlne-gat- 
to/ml guardavano cantando 
mentre/accorrevo al trepido 


soccorso». Trova un’Identità 
strana, forse prima Insospi¬ 
tata; si scopre tenero eppure 
grafitante, soffice eppure a- 
cuto; forse anche scopre che 
11 dolore si può consumare 
dignitosamente, badando a 
che passi senza gridare, op¬ 
pure assorbendolo o vivendo 
accanto a lui con serena ras¬ 
segnazione; pur essendo, co¬ 
me dirà In una poesia di un* 
altra sezione del libro. Intito¬ 
lata «Disamore», «insigne nel 
tormento e nella soffocazio¬ 
ne». 

Già, Insigne, ma più a- 
sclutto del solito e con biso¬ 
gno di dichiararsi e testimo¬ 
niare, per quanto tutt'altro 
che spento, ridotto all’osso, 
al necessario. Lo si vede nel¬ 
la parola Anale del libro, nel 
sigillo conclusivo senza 
complimenti: «Sono qui, 11 
Aato spesso/del malato che 
non vuole significare*. 

Maurizio Cucchi 






CANZONE 


Pravo, Ruggeri, 
Nannini: il potere 
di Sanremo e 
qualcosa di più 

PATTY PRAVO: «Occulte persuasioni» - CGD 20401; ENRICO 
BUGGERI: «Presente» • CGD 20400; GIANNA NANNINI: «Puz¬ 
zle» • Ricordi SMRL 6309. 

A confermare la qualità non fittizia delle proposte sanremesi 
di Patty Pravo e di Enrico Ruggeri è l’interesse che hanno subito 
suscitato, nel pubblico, i successivi album di entrambi i cantanti. 
Le Occulte dimensioni sono solchi singolari coem, del resto, 
singolare è sempre, più o meno, stato ogni album di Patty Pravo.' 
Non era certo di mino» sorpresa il precedente, quello tutto «nu¬ 
de in Cdifonvia»: ma singolare è sempre stata anche la reazione 
a questa cantante e end quel disco risultò assai meno ( -alto, 
oltre che meno comprato, pur rompendo anch'esso un periodo 
non indifferente di silenzio. Probabilmente il festival sanreme¬ 
se, nonostante tutto, ha poteri carismatici e questo spiegherebbe 
la capacità di persuasione, in tal caso non proprio occulta, dimo¬ 
strata dal nuovo disco. Nei quale compaiono anche tre canzoni di 
Paolo Conte, camuffato sotto lo pseudonimo di Solingo. FOrse. a 
parte quella che dà il titolo alTalbum, non fra le più consone alla 
vocalità di Patty, spinta qui a coreani una vena psicologico- 
narratiw che non le appartiene. Ma tutto il disco, in verità, pare 
una sorta di sfida che la cantante lancia alla propria vocalità e 
all'ascoltatore, consegnando al microfono frammenti di quoti¬ 
dianità, inflessioni del parlato, insomma rinunciando, a costo di 
evocare qua e là Milva o Mina, alla sua originaria e originale 
ridondanza barocca e rinunciando, anche, a quel nuovo tipo di 
proiezione che rendeva singolare l'album californiano del qua¬ 
le, magari queste Occulte persuasioni suscitano qualche rim¬ 
pianto per 1 Impressone, appunto, che in fondo non ci aia tutu la 
Patty Pravo possibile in queste canzoni o, in parole più povera¬ 
mente approssimative, che la cantante non si sprechi, che. al di 
là della genialità scenica, è impressione che già aveva suscitato 



anche Per una bambola, che pure resu la migliore delle canzoni 
qui incluse. Da Sanremo anche Enrico Ruggeri con un album 
mezze studio, mezzo dal vivo, ma tutto interamente corposo, 
pieno, anche un po’ intrigante, perchè capila raramente che 
delle canzoni metUno addosso la voglia di riaccompagnare al 
solco di partenza il braccio del giradischi dopo il primo, il secon¬ 
do, anche il terzo ascolto... Magari, Il mare d’inverno fa anche 
venire voglia di riascoltare la versione di Loredana Berté, più 
tesa e insinuante; ma questa, d'autore, vuole essere un’altra sto¬ 
ria ed ha dentro tutto il personale gusto di Ruggeri, voluUmente 
più squadralo, dove e ciò vale per ogni pezzo, si congiungono 
stimoli e ricordi unto diversi, fa vena surreal-narrativa ai un 
Conte, il corposo moralismo di un Bertoli, l’arruffau accentua¬ 
zione del vecchio rockanche un po’ «made in Italy». Su questa 
direttrice non poteca che venir fuori un piccolo capolavoro di 
rilettura qual è il modugnato Vecchio frac che apre la facciala 
dal vivo. In studio, oltre a fi mare d’inverno ed al Nuovo swing. 
troviamo La donna vera, Qualcosa, Non cercare il sole. 

Senza richiami a Sanremo, ecco anche la nuova proposta di 
Già»i ■*» Nannini, altro punto di riferimento della canzone italia- 
na. Puzzle è veramente (sperso i titoli sono invece ingannatori) 
un incastro di vari elementi ed unulteriore passo avanti di que¬ 
sta canunte che ha evidentemente l'orrore di reaure alla pro¬ 
pria ancora. 11 «puzzle», musicalmente, scaturisce dalla compre- 
senz^di matrici sonori differenziate, che vanno dal rock alla 
disco dance, senza, tuttavia, che alcuna di esse divenga predomi¬ 
nante e caratterizzante. Ma, soprattutto, l'apertura alle nuove 
sonorità elettroniche ha fatto superare alla Nannini un'esaspera- 
u ossessività che un po’ aveva appesantito le sue prove più 
infiammaumente rock. 

daniele ionio 

NELLE FOTO: Patty Prava a Gianna Nannini. 


LIGETI: A venture* & NOlivel¬ 
lo a venturo, Kammerkon- 
zeri. Rami fica tions; Thomas, 
Manning, Fearson, Ensemble 
Intercontempain, dir. Bou- 
lez (D.G. 410 651-1) 

Esemplare per la qualità del¬ 
le interpretazioni e la scelta del 
repertorio, questo disco propo¬ 
ne quattro lavori di Ligeti risa¬ 
lenti al periodo 1962-70, cioè al 
decennio forse più ricco e felice 
per quanto riguarda la parteci¬ 
pazione del musicista unghere¬ 
se alle vicende della nuova mu¬ 
sica e il suo contributo ad una 
ricerca che ormai si era lasciala 
alle spalle i rigori del seriali¬ 
smo. Prevale in gran parte delle 
composizioni qui incise una 
scrittura mobilissima, estrema- 
mente frantumala e frastaglia¬ 
ta, quella che Ligeti chiama 
«micropolifonia» perché crea 
trame sonore cosi fitte e varie¬ 
gate che diventa impossibile di¬ 
stinguerne i singoli elementi. 
Naturalmente essa conosce 
moltissime sfaccettature diver¬ 
se, come si comprende bene po¬ 
nendo a confronto alcuni dei 
pezzi registrati da Boulez: ti gio- 


LUCIO QUARANTOTTO: 
•Di mattina molto presto» 
(Conveyor). 

«Allevato» con cura da 
Marcello Mells (produttore, 
a suo tempo, del poderoso 
clan di cantautori della 
RCA), ecco alla sua prima 
sortita Ludo Quarantotto, 
mestrino, 25 anni. Curiosa¬ 
mente, nome e cognome a- 
nagraficl di questo promet¬ 
tente cameade della canzone 
«colta» sembrano un Ideale 
biglietto da visita: Ludo co¬ 
me Dalla e come Battisti e 
dunque come cantautore ru¬ 
spante, Quarantotto come 1* 
anno rivoluzionarlo per ec¬ 
cellenza. 

Se un certo ruvido esisten¬ 
zialismo potrebbe rimanda¬ 
re tout-court al mondo gio¬ 
vanile turbolento e «devian¬ 
te» (che In Veneto ha ratto 
molto e spesso malamente 
parlare di sé), va detto che 11 
respiro artistico di Quaran¬ 
totto va di molto oltre, cari¬ 
cando le sue tematiche co¬ 
munque aspre e quasi sem- 
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Quarantotto 
ragioni 
per sentirlo 



co caleidoscopico appare assai 
vario nella felice leggerezza del 
Kammerkonzert del 1969-70 
(che nei suoi 4 tempi offre quasi 
una brillante sintesi di tipici 
modi ligetiani) e rivela altre im¬ 
plicazioni nella impostazione 
•metateatrale» di Aventures 
(1962) e Nouveiles aventures 
(1962-65). In questi due lavori 
tre cantanti e sette strumentisti 
sono protagonisti di una «azione 
scenica immaginaria», di folli 
«avventure»: il testo, totalmente 
asemantico, è fatto solo di fone¬ 
mi. si impiegano i più svariati 
modi di articolazione vocale e 
di esecuzione strumentale, gesti 
e atteggiamenti degli interpreti 
sono minuziosamente prescritti; 
ma anche senza vederli si può 
seguire il succedersi «assurdo» e 
mobilissimo degli eventi in un 
gioco la cui comicità si rivela 
densa di inquietanti ambiguità. 
Di altra natura invece è la ricer¬ 
ca di Ramifìcations (1967-69) 
con il graduale cangiare degli 
intrecci e delle superfici sonore 
nei suoi processi di addensa¬ 
mento e «ramificazione». 

paolo petazzì 
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pre violente di tinte e atmo¬ 
sfere che non appartengono 
alla cronaca lutto sommato 
asfittica degl! «anni di piom¬ 
bo*. La canzone su Ùlrike 
Melnhof, Insomma, non de¬ 
ve depistare chi ascolta: la 
•marginalità» cantata da 
Quarantotto è assoluta e non 
ha «area», riguarda le risse a 
coltellate come la solitudine 
del marinalo. 

Voce potente, fonda e «ma¬ 
ledetta» come meglio non si 
potrebbe, testi secchi ed er¬ 
metici ma sovrabbondanti, 
di suggestione. Quarantotto 
rischia, come molli cantau¬ 
tori, di dimenticarsi che la 
canzone ha anche bisogno di 
ricchezza musicale per arri¬ 
vare davvero In porto. Ma la 
sua forte personalità, l'origi¬ 
nalità del temi e del modo di 
porgere già ne fanno uno del 
sicuri «cast» dell'immediato 
futuro, almeno per chi ha 
ancora In fondo alle orec¬ 
chie, anche 11 cervello. 

michele serra 
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Musique pour la chambre du 
roy: musica a Versailles 
1697-1747; J. Nelson, Ch. Coin, 
M. Hugget, The Academy of 
Ancient Music dir. Hogwood 
(2 dischi L’OlSEAU-LYRE 
D282D2) 

Da Marin Marais e Francois 
Coupérin a Jean-Baptiste For- 
querav figlio (1699-1782) e a 
Jean-Msne Ledei r 

(1697-1764) questa antologia 
presenta diversi aspetti della 
musica francese posteriore alla 
morte di LuIIy. Le uniche com¬ 
posizioni vocali, oltre a due 
brevi arie di Couperin. sono 


Segnalazioni 


due cantate di Michel Pignolet 
de Montédair (1667-1737), au¬ 
tentiche «coperte in un ambito 
ancora poco studiato della sua 
versatile attività: nella bella in¬ 
terpretazione di Judith Nelson 
costituiscono forse i momenti 
più interessanti della antologia 
(si pensi all’intensità dei sospi¬ 
rosi accenti pastorali nelle par¬ 
ti più patetiche di Pan et Sy- 
nrn). Ma anche le altre propo¬ 
ste sono preziose e valgono a far 
comprendere gli specifici carat¬ 
teri della tradizione barocca 
francese e insieme ti rapporto 
di costante attenzione alla mu¬ 
sica italiana. Coralli è il dichia¬ 
rato modello di Couperin nelle 
sonate a tre pubblicata pei con 
il titolo Les Nations (gai è ro¬ 
strata la prima. La Fmncoise. 
con la suite di danze che la se¬ 
gue); influenze italiane furono 
chiaramente assimilate da Le- 
clair. di cui è eseguita la bella 
Sonata op. 9 n. 6 per violino c 
basso: mentre i pezzi di Marais 
(I6So-1729) e Forqueray ap¬ 
partengono alla tradizione 
squisitamente francese della 
musica per viola da gamba- 

paolo petozzi 


ALFREDO CATALANI: Loreley. Martha Colalina. Fiero Visconti, 
M.L. Garbata, A- Cassò. Dir. N. AnnovaxzL Dongiovanni GB 
2015/7. 

Scritta nel 1380 come Elda, rifusa e ribattezzata dieci anni dopo, 
Loreley vive degli echi di un romanticismo tedesco pressoché as¬ 
sente nella musica italiana. Perciò non fu mai veramente popolare: 
Ignorata dalla grande industria del disco, viene ora offerta da Don¬ 
giovanni in una esecuzione ripresa (nelllQ) dal lucc h ese Teatro del 
Giglio. Povera ma non indecorosa, con interpreti giovani, un po’ 
inesperti e non sgradevoli. Comunque, una buona occasione per 
conoscere un lavoro piu significativo di quanto si creda. (rx) 

BEETHOVEN: Trio op. 38 (dal Se Rimino); Trio In re maggiore 
(dalla Seconda Sinfonia); Trio Beau* Aria (PHILIPS 6514 315 e 41» 
375-1). 

Il Trio Beaux Aris ha inserito nella sua incisione completa dei trii di 
Beethoven due rarità ora pubblicate separatamente: le trascri rioni 
d’autore del Settimino e della Seconda Sinfonia. Interpretazioni 
eccellenti (p.p.) 

BRAHMS; Cori op. 42, 62, 103. 104; Coro della Radio e Coro «la 
camera di Stoccolma diretti da Eric Erieson (TELDEC 6.42962 
AZ). 

Tra i capolavori di Brahrm i suoi cori sono troppo poco conosciuti: 
questa splendida scelta include i «Canti zigani» op. 103, e tre raccol¬ 
te per coro senza accompagna menta Sono tutte pagine di grande 
significato; ma forse la più intensa suggestione è offerta dalle cre¬ 
puscolari meditazioni delt’op. 154. Due cori svedesi sono protagoni¬ 
sti di esecuzioni eccellenti, ottima alternativa all’incisione integrale 
dei cori pubblicata dalla D.G. nella Brahms Edition. (p p ) 
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Acque agitate 
(di nuovo) 
alla «Einaudi» 


TORINO — Le acque sono tor¬ 
nate ad agitarsi eH’Einaudi, 
in concomitanza con l'incon¬ 
tro tra i sindacati dei poligra¬ 
fici e il commissario straordi¬ 
nario» Giuseppe Rossotto, pre¬ 
visto per domani e che dovreb¬ 
be affrontare alcune scottanti 
questioni, tra cui le modalità 
della cassa integrazione e il 
trasferimento (osteggiato dai 
rappresentanti dei lavoratori) 
della sede dalla centrate via 
Biancamano. L’altro giorno 
infatti i redattori della casa e- 


ditrice, da due mesi In ammi¬ 
nistrazione controllata, han¬ 
no denunciato pubblicamente 
con una «lettera aperta* (in¬ 
viata anche a Pettini, Crasi, 
Berlinguer, De Mita e Zano- 
ne) quella che viene definita 
una grave crisi, soprattutto di 
idee. 

L’unico fatto positivo emer¬ 
so negli incontri della settima¬ 
na scorsa tra Rossotto e i sin¬ 
dacati è infatti la riduzione 
del numero del lavoratori per i 
quali il commissario straordi¬ 
nario vuole chiedere la cassa 
integrazione: dalla primitiva 
ipotesi di 159 dipendenti (su 
un totale di circa 360) da so¬ 
spendere a tempo indetermi¬ 
nato, si 6 passati a 112. 

Non poche dunque le que¬ 
stioni aperte, mentre ncll’a- 



È da pochi giorni In libre¬ 
ria l’ultima edizione amplia¬ 
ta delle Ultime tendenze nell' 
arte d'oggi (Milano, 1984, L. 
15.000), l’aggiornata cronaca 
dell’arte contemporanea che 
Gillo Dorflcs, l’autore, e la 
Feltrinelli, l’editore, presen¬ 
tano da oltre due decenni. Il 
libro è giustamente celebre. 
Al suo primo apparire, nel 
1961, privo di concorrenti, vi 
si trovava l’unica trattazione 
d’insieme sulle complesse 
novità artistiche dei Dopo¬ 
guerra. Quando poi uscirono 
altri studi dello stesso tenore 
ci si rese anche conto che il 
libro aveva una chiarezza e- 
spositiva e una «sprezzatu¬ 
ra», come si sarebbe detto in 
altri tempi — la capacità 
cioè di rendere facili e acces¬ 
sìbili le cose più difficili —, 
che gli altri testi non aveva¬ 
no e che lo rendevano buono 
per molti usi, rispondendo al 
bisogno di un’Informazione 
di base (e a un prezzo acces¬ 
sibile a tutti), quanto al ca¬ 
priccioso palato degli inten¬ 
ditori più esigenti. In questa 
nuova edizione sono aggiun¬ 
ti gii sviluppi delle arti figu¬ 
rative nell’ultimo decennio 
(sino al 1983) che ha visto un 
capovolgimento sostanziale 
del quadro su cui la prece¬ 
dente edizione si chiudeva. 
Sul libro, sulle ultime novità 
artistiche, abbiamo posto al¬ 
cune domande all'autore. 
Gillo Dorfles, docente uni¬ 
versitario di estetica, osser¬ 
vatore tra i più attenti del 
mutamenti artistici ma, più 
In generale, dell'ideologia, 
della cultura, del vari feno¬ 
meni di gusto della nostra e- 
poca. 

— Dunque, Gillo Dorfles. 
questa, appena uscita, è la se¬ 
sta edizione delle ultime ten¬ 
denze dell'arte di oggi, ma le 
vere e proprie riedizioni am¬ 
pliate sono state meno. 

Il libro è mutato solo tre 
volte. La prima edizione, del 
1961, è stata aggiornata nel 
1973, quando ho tagliato in 
parte 11 capitolo iniziale, re¬ 
lativo all’arte del «segno» e 
del «gesto» — tendenze che, 
nel frattempo, si erano affie¬ 
volite — e ho aggiunto le 
parti relative alla Pop Art, 
alla Body Art, alla Poesia Vi¬ 
siva, alle creazioni artistiche 
bàsate sui video, sul nastri. 
La scena artistica era pro¬ 
fondamente mutata e. con 
essa, anche le mie idee si era¬ 
no evolute. Nell'ultimo de¬ 
cennio. dal 1973 in poi cl so¬ 
no stati altri radicali muta¬ 
menti, da cui dipende questo 
nuovo ampliamento: avrei 
voluto anche ritoccare il te¬ 
sto ma, per motivi editoriali, 
mi sono dovuto limitare ad 
aggiungere, alla precedente 
edizione, un nuovo capitolo 
dedicato alle ultime tenden¬ 
ze, al post-moderno. 

— Nelle «conclusioni» dell’ 
edizione 1973 chiudevi il libro 
su una critica di indirizzo 
marxista, anzi marxiano, alla 
mercificazione dell’arte, che 
avvilisce la creatività, e au- 


MILANO — Chi sì lamenta 
della piatta noiosità delle 
conferenze stampa avrebbe 
dovuto essere. Ieri mattina, 
alla Provincia di Milano, do¬ 
ve la presentazione di un 
meeting-convegno sulle 
•bande spettacolari giovani¬ 
li* è stata clamorosamente e 
— appunto — spettacolar¬ 
mente contestata da un folto 
gruppo di punk. Fare la cro¬ 
naca di un cortocircuito non 
è semplice, tanto aggrovi¬ 
gliali e Indlstrlcablll sono i 
•fili scoperti» che hanno fat¬ 
to saltare la comunicazione 
tra I presenti. Ma vale la pe¬ 
na provarci. 

L'iniziativa della Provin¬ 
cia — In corso di svolgimen¬ 
to da domenica scorsa fino a 
sabato prossimo al Teatro di 
Porta Romana e alla discote¬ 
ca Odissea 2001 con feste, 
musica, filmati, vldeo-tapes 
e tre tavole rotonde — pren¬ 
de l'abbrivio da una ricerca 
avviata tre anni fa dal 
CSERDE(Centro Studi e Ri¬ 
cerche Devianza ed Emargi¬ 
nazione) sulle forme più e- 
clatantl del comportamenti 
collettivi giovanili: quelle 
che I mass-media definisco¬ 
no •bande », e che si contrad¬ 
distinguono fondamental¬ 
mente per la radlcallzzazlo- 
ne (e l’omogeneità all'Inter¬ 
no del singoli gruppi) dell’ 
abbigliamento e degli atteg¬ 
giamenti. 

È proprio 11 sentirsi •og¬ 
getto di studio» che ha fatto 
scattare la veemente reazio¬ 
ne di una cinquantina di ra¬ 
gazzi appartenenti al gruppi 
•Virus» e «Fame». Eviteremo 
accuratamente, per non ri¬ 
cadere nell’atteggiamento 
•da antropologo* cosi dura¬ 
mente contestato, di descri¬ 
verli. allineandoci (libera- 


Finita la grande stagione dei concettuali, della Body Art, adesso è il momento dei 
post-moderni. Gillo Dorfles ha «riscritto» il suo celebre libro mettendoli in primo piano 

Artisti, dimentichiamo 

gli anni 70 


M 




Gillo Dorfles. In alto, una illustrazione di Keith Haring; 
«Il respiro della storia» di Enzo Cucchi 


a destra. 


spicavi l’avvento di una nuo¬ 
va società in cui fiorissero «o* 
pere un tempo esteticamente 
pregnanti e universalmente 
accessibili». Riscriveresti oggi 
queste cose? 

Sì, le penso ancora, però 
allora nutrivo una maggiore 
speranza nel mutamento so¬ 
ciale. La mercificazione del¬ 
l’arte non è diminuita, anzi 
s’è accentuata negli ultimi 
anni. Continuo però a crede¬ 
re che si debba arrivare a 
una società in cui l'arte non 
sia guidata e manipolata dal 
mercante. Con questo non 
voglio dire che l pittori che 
hanno successo siano sol¬ 
tanto del «casi» montati arti¬ 
ficiosamente, come sono 
convinto che un artista di ta¬ 
lento riuscirà comunque ad 
affermarsi. Credo però che le 
manovre del mercato intral¬ 
cino una visione chiara delia 
situazione artistica. 

Gillo Dorfles, tu hai parte¬ 


cipato attivamente alle vicen¬ 
de artistiche deli’immediato 
Dopoguerra. Eri allora, come 
ami scrivere, «complice» dei 
movimenti di avanguardia e 
avversario delie tendenze 
realistiche... 

Ho partecipato come arti¬ 
sta al movimento del MAC 
dal 1948 al 1958; da allora di¬ 
pingo e disegno ancora, ma 
soltanto per mio piacere. Co¬ 
me critico, invece, ho parte¬ 
cipato al lancio dell'arte con¬ 
creta, poi, negli anni Sessan¬ 
ta, ho appoggiato le correnti 
•oggettuali», cioè creatrici di 
oggetti artistici, ma rigoro¬ 
samente astratti: Fontana, 
Manzoni, Castellani, Bona- 
lumi, Dorazio e altri. Dopo i’ 
ondata Pop, di cui non mi so¬ 
no occupato, ho seguito gli 
sviluppi dell’arte Concettua¬ 
le, della Body Art, della Poe¬ 
sia Visiva. 

— Eppure ora dichiari e- 
saurite queste tendenze e se¬ 


gui con interesse l’arte post¬ 
moderna, il ritorno alia pittu¬ 
ra, alla figurazione.» 

Mi sono accorto presto che 
l’arte concettuale portava a 
un esaurimento delia pittura 
e della scultura, ma anche 
che era giunta a un punto 
morto. Io non sono d’accor¬ 
do con Argan quando parla 
di morte dell’arte. L’arte è 
connaturata alia natura u- 
mana, anche se può diventa¬ 
re un’altra cosa, assumere 
nuove forme. L’arte non può 
morire può Invece morire, 
come avvenne, l’arte concet¬ 
tuale. Per questo ho ritenuto 
logico che si sviluppassero le 
correnti post-moderne e che 
ci fosse un ritorno alia ma¬ 
nualità. Molti mi hanno ac¬ 
cusato: come — mi hanno 
detto — tu che hai difeso gU 
astrattisti ora arretri sui fi¬ 
gurativi? Ma io considero so¬ 
prattutto la necessarietà e la 
logicità delie correnti post¬ 


moderne, che non sono un 
fatto italiano o tedesco, co¬ 
me talvolta si dice, ma mon¬ 
diale. Per questo preferisco il 
termine «post-moderno», più 
ampio, a dizioni quali tran¬ 
savanguardia o nuovi-nuovi 
che mi paiono più limitate. 
Naturalmente opero delle 
scelte: per esemplo mi paio¬ 
no assai più validi I pittori 
delia transavanguardia, co¬ 
me Chla o Paladino, rispetto 
ai citazionlstl, al nuovi Neo¬ 
classici o Metafisici presen¬ 
tati da Calvesl e Barilll. Pre¬ 
ferisco una figurazione più 
libera da schemi e da revi- 
vals. Vedo una grande vitali¬ 
tà nei graffitisti come Ha¬ 
ring, anche se le loro opere 
sono un po’ rozze. Anzi, ho 
scelto proprio un dipinto di 
Haring per la copertina del 
libro. Dunque non hanno più 
senso le correnti concettuali, 
tanto meno quelle program¬ 
mate o cinetiche. Nell’arte 
post-moderna, poi. c’è un’i¬ 
ronia nuova, che non si era 
mal vista negli ultimi venti 
anni. 

— SI, un’ironia. Però, piut¬ 
tosto che satira positiva, irri¬ 
sione verso la tradizione, il 
senso comune o eventuali av¬ 
versari sembra semmai il se¬ 
gno di una disponibile indif¬ 
ferenza verso tutto e tutti». 

Certo, nasce da uno scetti¬ 
cismo verso i valori. Questi 
artisti non hanno fedi reli¬ 
giose o politiche che, d’altra 
parte, non si possono impor¬ 
re: o ci sono o non cl sono. 
Meglio comunque che lo hu¬ 
mour ci sia, anche se nasce 
dall’indifferenza. Questa 
sembra comunque corri¬ 
spondere alla visione del 
mondo oggi dominante: del 
mondo diviso in blocchi e su 


cui incombe il pericolo ato¬ 


mico. 


Un’altra caratteristica 


del mondo artistico odierno è 
la presenza sempre più inva¬ 
dente del critico. Si è ormai 
arrivati alle mostre dei criti¬ 
ci, anziché degli artisti. In 
una recente intervista Achil¬ 
le Bonito Oliva, il critico ram¬ 
pante degli ultimi anni, arri¬ 
va a dire che gli spazi in cui 
lui ha organizzato mostre 
non sono piu usufruibili per 
altre esposizioni, perché se¬ 
gnati dalla sua poetica; che 
gii altri critici, lenti come tar¬ 
tarughe, inseguono l’impren¬ 
dibile Achille e Io imitano 
senza raggiungerlo mai: un 
linguaggio da nettrork pub¬ 
blicitario... 

Non approvo I metodi di 
Bonito Oliva, anche se devo 
riconoscere che è informato 
e, soprattutto, che i pittori da 
lui lanciati sono i migliori. 
In generale, l’invadenza dei 
critici è il frutto della mer¬ 
cificazione. Il critico dovreb¬ 
be stare nell’ombra, non ar¬ 
rogarsi il compito di manipo¬ 
lare il gusto. 

— Ancora, Gillo Dorfles: 
nel concludere la precedente 
edizione del tuo libro, nel 
1973, tu già notavi che, dopo 
fa scorpacciata di non-cpere 
concettuali e dopo l’ondata 
dei multipli, si manifestava 
un ritorno al concetto tradi¬ 
zionale di opera d’arte, intesa 
come un manufatto eseguito 
con cura e soprattutto come 
un unicum. Sei stato un buon 
profeta. Le ultime tendenze, 
il ritorno al quadro, alla 
scultura, piacciono certa¬ 
mente al collezionisti, stan¬ 
chi di raccogliere fotografie 
di performances avvenute al¬ 
trove e altre «opere» di questo 
tipo. Fochi potevano permet¬ 
tersi, come Panza di Biumo, 



Contestata a Milano la conferenza 
stampa spile «bande spettacolari 
giovanili». Ma lo scopo della 
ricerca è proprio quello 
di tenere aperto il dialogo 

«Io sono 

un punk 

non una 
cavia» 




Giovani punk in una via di Milano a. in alto, in discoteca 


mente) a fotografi e camcra- 
men costretti (violentemen¬ 
te) a non scattare e riprende¬ 
re immagini. Ma non possia¬ 
mo fare a meno di rilevare 
come J tempi e f modi della 
durissima contestazione ab¬ 
biano finito per confermare, 
nel modo più evidente, la na¬ 
tura essenzialmente « spetta¬ 
colare » della protesta. Alcuni 
giovani si sono tagliuzzati il 
torace con una lametta. Im¬ 
brattando di sangue appunti 
e documenti I ragazzi di « Vi¬ 
rus* hanno distribuito un vo¬ 
lar tino nel quale si defini¬ 
scono «carie da esperimento, 
risucchiati, analizzati e alla 
fine trasformati in spettaco¬ 
lo e venduti o regalati alla 
famelica curiosità del pub¬ 
blico ». A loro giudizio la ri¬ 
cerca del CSERDE è «un ma¬ 
re di cazzate ». 

Cl piacerebbe sapere come 
si concilia la sanguinolenta 
performance, che farà sicu¬ 
ramente la gioia del mass¬ 
media, con il rifiuto di essere 
•trasformati In spettacolo ». 
Perché In realtà quanto ac¬ 
caduto Ieri non fa che offrire 
nuovi motivi di Interesse e 
nuovi elementi di conforto 
alla validità della ricerca del 
CSERDE, che, come ha spie¬ 
gato tra urla e schizzi la so¬ 
ciologa Bianca Beccali i (po¬ 
veretta, a vera un golfino 
bianco), parte dalla consta¬ 
tazione che l’aggregazione 
giovanile, dal movimento 
del 77 ad oggi, ha via via 
perso la sua fisionomia poli¬ 
tico-ideologica per cataliz¬ 
zarsi attorno a una *diversi¬ 
tà* fatta appunto di atteg¬ 
giamenti, tìl •look », di com¬ 
portamenti. 

E 11 ringoiare spargimento 
di sangue che ha •Inaugura¬ 


to* la manifestazione della 
Provincia ha finito con ras¬ 
somigliare molto a un’Invo¬ 
lontaria •benedizione*, a una 
sottolineatura davvero •vita¬ 
le^ di quanto sia necessario 
studiare, capire, insomma 
comunicare con una fetta 
minima ma significativa del¬ 
l’universo giovanile. Anche a 
costo di cortocircuiti e di 
brucianti contraddizioni. 

La ricerca CSERDE sì ar¬ 
ticola in tre sezioni un’inda¬ 
gine conoscitiva condotta 
nelle venti zone del decen¬ 
tramento milanese, per arri¬ 
vare a una sorta di «mappa* 
dei diversi gruppi In rappor¬ 
to alle caratteristiche del di¬ 
versi quartieri; una ricogni¬ 
zione-riflessione sulla lette¬ 
ratura esìstente in materia 
di sociologia urbana, socio¬ 
logia della devianza e sub¬ 
culturale di carattere spetta¬ 
colare; la tdescrizione pro¬ 
blematica* di tre gruppi 
spettacolari particolarmente 
significativi nella realtà mi¬ 
lanese: punk, rockabllìy e 
mods, con tanto di accosta¬ 
mento al modelli originari 
anglosassoni. Tte anni di 
studio per un costo totale di 
trenta milioni. Un lavoro, si 
noti, strettamente a contatto 
con le cosiddette «carie», 
spesso affiancate dal giovani 
ricercatori del CSERDE nel¬ 
le loro esperienze quotidia¬ 
ne. 

Non è davvero un caso — e 
sarà, questo, certamente uno 
degli argomenti prioritari 
delle tre tavole rotonde di 
stasera, domani e dopodo¬ 
mani al Teatro di Porta Ro¬ 
mana — che l’ente locale sia, 
in questa vicenda, contem¬ 
poraneamente protagonista 
e antagonista. Sempre Blan- 


zicnda proseguono gli scioperi 
articolati. Restano come note 
parzialmente positive la con* 
ferma da parte di Rossotto del¬ 
la direzione, composta da Car¬ 
lo Carena, Paolo Fossati e Cor¬ 
rado Vivanli. Note solo par¬ 
zialmente positive perché le 
scelte economiche c finanzia¬ 
rie non possono non ripercuo¬ 
tersi sulla natura stessa della 
prestigiosa casa editrice. 

Sono le preoccupazioni e- 
spresse nella «lettera aperta» 
dei redattori di cui si parlava 
all’inizio. 1 tagli di personale 
richiesti — scrivono i redatto¬ 
ri — colpiscono duramente i 
due settori clic materialmente 
programmano e producono 1 
libri. Qualcosa di diverso dun¬ 
que da un normale taglio dei 
costi. 




di dedicare Intere stanze a 
tubi sospesi a mezz'aria o a 
invadenti forme geometri¬ 
che piantate in mezzo a un 
pavimento. Tenendo conto 
di ciò, quanto credi che dure¬ 
rà l’attuale ondata di «pittu- 
ra-plttu ra», «arte-arte»? 

Avrà certàmente una lun¬ 
ga durata. Il ritorno olla pit¬ 
tura non finirà presto. 
Quanto alle opere cinetiche, 
alle varie macchinette, alle 
sculture come riporto di og¬ 
getti d’uso — prezzi d’aratro 
e slmili —, al dipinti come 
schemi topografici o statisti¬ 
ci, tutto ciò non ha più u- 
dienza e non tornerà. La pit¬ 
tura riprende dove si era fer¬ 
mata, si ricollega a quanto 
aveva lasciato a metà: l'im- 
presslonlsmo, l’espressioni¬ 
smo c anche aH’oction pain- 
ting. La scultura è più in dif¬ 
ficoltà, perché legata a un 
problema di costi e commit¬ 
tenze. Il grande monumento 
richiede disponibilità econo¬ 
miche che non cl sono e, se 
anche cl fossero, andrebbero 
usate per scopi più utili. C’è 
semmai un ritorno alla scul¬ 
tura come artigianato, a ca¬ 
vallo tra design e tradizione. 
Penso a opere come quelle di 
Malnolfi, eseguite in cerami¬ 
ca. Bisogna poi tenere conto 
che l’arte odierna si collega 
alle tendenze attuali del pen¬ 
siero, alla riscoperta di Nie¬ 
tzsche o a certe posizioni as¬ 
sunte da Derrida. Vi è una 
ripresa del pensiero mitico, 
un ritorno a un vitalismo 
prlmltlvlstlco che si riflette 
in opere quali quelle di Pala¬ 
dino, di certi pittori tedeschi, 
dei graffitisti americani. 

— Cerchiamo di allargare 
ancora, se possibile, la profe¬ 
zia. Nel nostro secolo vi sono 
state due grandi rotture. AH’K 
nizio di esso la figurazione si 
è allontanata dalla natura e 
dall’accademia, con le avan¬ 
guardie storiche. Nel dopo¬ 
guerra c’è stato un nuovo sal¬ 
to: l’abbandono delle tecni¬ 
che e dei media tradizlonal*, 
delia pittura e della scultura 
stesse: si sono bucate le tele, 
si sono appesi 1 vecchi fiac¬ 
chi, sono state riusate le fer¬ 
raglie. In una prospettiva 
storica, quale delie due rot¬ 
ture sembrerà più Importan¬ 
te? 

Su questo non ho dubbL 
La vera rivoluzione è stata e 
resterà la prima. Quella del 
Fauves, dei Nabls, del Liber¬ 
ty. I grandi .nomi del nostro 
secolo non potranno che es¬ 
sere quelli di Picasso, Mon- 
drian, Klee, Kandinsky. 

— Come nel XV secolo: le 
grandi personalità — Malac¬ 
cio, BruneUeschi, Donatello 
— all’inizio, poi molti ripeti¬ 
tori di varia qualità» 

Sì, come nel Quattrocento 
o come, per l’architettura, 
nel Seicento: un’apertura 
sfolgorante con Borro mini o 
Bernini, e poi poco di nuovo 
e di più. 

Nello Forti Grazzinl 


ca Beccali! ha sostenuto co¬ 
me alle tradizionali contro¬ 
parti del movimenti giovani¬ 
li (autorità scolastiche e da¬ 
tori di lavoro) si vadano so¬ 
stituendo le Istituzioni in ge¬ 
nerale egli enti locali In par¬ 
ticolare. GU enti locali come 
organizzatori degù spazi ur¬ 
bani e come promotori di 
cultura e di spettacolo (paro¬ 
la chiave che sbuca fuori ad 
ogni piè sospinto), gli enti lo¬ 
cali, insomma, individuati 
dal giovani come Potere e In¬ 
sieme come Assistenza, co¬ 
me Autorità e insieme come 
Interlocutore. 

In questo senso, più dei la- 
mettoso e lamentoso esordio 
di Ieri, sono interessanti le 
rivendicazioni più sostanzio¬ 
se avanzate (anzi ululate) Ie¬ 
ri dalle frange estreme del 
•bandlsmo*: spazi e quattri¬ 
ni Lavoro e •qualità della vi¬ 
ta*. Possibilità di vivere e di 
esprimersi Un •pacchetto» • 
rivendicativo sterminato, 
spesso volutamente «esage¬ 
ra to* e sempre minato alla 
base dal rischio esiziale delP 
assistenzialismo; ma soprat¬ 
tutto Il segno profondo che 
« emarginazione* e •devian¬ 
za*, imposti dal potere o ri¬ 
cercati come condizione di 
denuncia e di ribellione, af¬ 
fondano comunque le lun¬ 
ghe radici nelle basi materia¬ 
li della società; nel menato 
del lavoro che scarica l gio¬ 
vani o II carica su carrozzoni 
che essi sentono esistentiai- 
mente lontani t massifican¬ 
ti, nell'organizzazione urba¬ 
na a misura di produzione e 
di automobile, nell’attività 
culturale sempre più costret¬ 
ta dentro gabbie pubbllclta- 
| rio-speculative. 
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Quando 
arriva e 
come sarà 
la legge per 
lo spettacolo? 
Rispondono 
a Roma PCI , 
PSI e DC 


Il ministro Lagorio 


ROM4 — Pietro Valenza, senatore del 
PCI, intervenendo alla fine del dibatti* 
to che si svolgeva, Paltroieri sera, alla 
Casa della Cultura, a Roma, l’ha defi* 
nito uno «show-down», cioè l’atto di 
scoprire le carte. A scoprirle sono state 
l’avvocato Mazzclla e l’onorevole Giac* 
ci, cioè il PSI, e l’onorevole Roggio, cioè 
la DC. Tema: «Quale politica per lo 
spettacolo»: concreto argomento di di¬ 
scussione il progetto Lagorio di finan¬ 
ziamento, la cosiddetta «legge-madre» 
che prevede l’aggancio stabile di cine¬ 
ma, teatro e musica ai fondi di lotto e 
lotterie e l’aumento dell’erogazione 
pubblica complessiva a 1300 miliardi. 
Allo stato attuale il progetto è in corso 
d’esame al Consiglio dei Ministri e — 
ecco il perché dell’invito allo «show- 
down» — ci sono tutti i motivi per cre¬ 
dere che Lagorio faticherà un bel po’ 
per ottenere il «via- dagli altri dicaste¬ 
ri. Al tavolo del dibattito c’erano anche 
Gianni Rorgna c Carlo Lizzani. In sa¬ 


la, fra gli altri a ricordare le terribili 
•urgenze» del mondo dello spettacolo, 
Franco Druno, Lucio Ardenzi, una 
rappresentante della CGIL-Spettacolo. 
Perché, come ha esordito Rorgna, «il 
progetto Lagorio rappresenta, final¬ 
mente, una base possibile di discussio¬ 
ne, ma stiamo attenti, perché c’è il ri¬ 
schio che arrivi, a catastrofe avvenu¬ 
ta». Enti lirici in testa, tutte le attività 
dello spettacolo per chiudere la stagio¬ 
ne senza arrivare al collasso hanno bi¬ 
sogno di un centinaio di miliardi. In 
questi giorni, intanto, Roggio ha pre¬ 
sentato una leggina per riuscire ad ot¬ 
tenere (ed è il minimo che si possa fa¬ 
re), che lo spettacolo, per l’85, ottenga 
la certezza dei fondi assegnati entro il 
30 giugno e che questi fondi superino, 
del 30%, quelli dell’anno precedente. 

Così ecco il quadro: un progetto La¬ 
gorio che mira lontano e un interessa¬ 
mento della DCche, sembra basato più 
che altro sulla previsione che il proget¬ 
to, così com’è, non passerà. È vero? -Ci 


sono due ostacoli: uno è l’aumento di 
spesa previsto, l’altro è quello che una 
legge puramente finanziaria per lo 
spettacolo significa, semplicemente, 
distribuire a pioggia, come s’è fatto fi¬ 
nora riassume Roggio. Così, ecco cosa 
vuole la DC: «contcstualtà» fra l’asse¬ 
gnazione stabile dei fondi e i progetti 
di riforma dei singoli settori. Ed ecco i 
ministri che fanno la guerra, Goria e 
Visen tini, a cui toccano le decisioni per 
l’utilizzazione delle entrate da lotto c 
lotterie e per il «tax-sheltcr», cioè l’e¬ 
senzione fiscale per il privato che inve¬ 
ste in questo campo, prevista anch’es- 
sa da Lagorio. Giace! ribatte dicendo 
che io sbaglio è quello di considerare 
l’industria dello spettacolo alla stregua 
di un carrozzone burocratico, impro¬ 
duttivo. Da tutti viene rilevato però il 
fatto che, oggi, ciò di cui si sta discu¬ 
tendo in sede politica, è semplicemen¬ 
te «l’elaborazione di richieste che, da 
anni, vengono avanzate dalle forze mi¬ 


gliori del mondo dello spettacolo-. Ed è 
per questo, spiega Valenza, che l’oppo- 
siziouc è pronta a dare il suo appoggio. 
Ma il problema della -contestualità-, 
di cui parla la DC, senza dubbio esiste: 
«Solo che non è cronometrica, altri¬ 
menti sembra troppo un sistema |>er 
arenaredi nuovo tutto. Risogna invece 
che qualcuno dia prove certe che, ac¬ 
canto ai soldi, c’è la volontà politica di 
dare, finalmente, anche le leggi-. All’ 
interno della discussione trapela an¬ 
che qualche notizia: che il PSI, per il 
mese prossimo, ha intenzione di pre¬ 
sentare il primo di questi progetti di 
riforma, quello per la prosa (annuncia 
Mazzclla). E che la DC, ha intenzione 
di rispondere con tre proposte pi esen¬ 
tate autonomamente (accenna Rog- 

f io). In aggiunta: la Commissione dei 
2, preposta alla distribuzione dei fon¬ 
di in base al progetto è diventata, in 
sede di Consiglio, una Consulta con¬ 
trollata dal Parlamento. 

Maria Serena Palieri 







Italia 1, ore 20,25 


«Corvo 
rosso» 
sfida 
Robert 
Redford 

Perché ancora oggi, a undici anni dalla sua apparizione sugli 
schermi. Corvo rosso non avrai il mio scalpo! continua a essere 
oggetto di una specie di culto? Perché è un -classico- del cinema, 
qualcuno dirà; o perché c’è un Robert Redford in stato di grazia; o 
forse perché è uno di quei film che la cultura di sinistra, sviata 
inizialmente da uno sciocco titolo italiano che declassava l’opera 
(in originale era semplicemente Jcrcmiah Johnson ), scopri che 
questo «proto western» era una ballata struggente sulla dignità 
dell’uomo. Adesso che arriva per la prima volta in tv (Italia 1, ore 
20,25), dopo infinite riedizioni, siamo sicuri che molto di quei 
paesaggi maestosi e imbiancati di neve andrà jx:-rduto, ma vale 
egualmente la pena di vederlo — o di rivederlo — quale testimo¬ 
nianza di un cinema corposo, allusivo, aspro, dove, come scrisse un 
noto critico, «la silenziosa solitudine della Frontiera propizia sull’ 
uomo e il suo destino riflessioni non anguste». Merito certo del 
regista Sidney Pollack, mai così equilibrate nel dosare facce, reali¬ 
smo ed echi londoniani, ma anche dello sceneggiatore John Milius, 
che qui uni la sua arcinota venerazione per il coraggio. la potenza, 
la sfida allo studio dei rapporti tra nemici etnici, evitando mistiche 
primitivistiche e utopie libertarie. 

Chi è Jeremiah Johnson? Per chi non lo sapesse, è uno di quei 
cacciatori che nell'America del primo Ottocento fuggivano la civil¬ 
tà, oltre l’ampio Missouri, per dedicarsi al traffico delle pellicce. Il 
cinema americano è pieno di questi trappers che scalano monta- 
gne, si curano da soli, seguono per giorni orsi e cervi attraverso 
piste che sono «piste di vita», riplasmando così il loro rapporto con 
la natura. Jeremiah Johnson li incarna tutti, al meglio, senza sba¬ 
vature elegiache (in lui c’è la ferocia dei primi pionieri) e senza 
scontate idealizzazioni. Nel corso della sua avventura, Johnson si 
lascia via via dietro la puzza e i vestiti dei villagi fumosi da cui 
viene, trova senza volerlo un figlio adottivo in un ragazzo sfuggito 
al massacro, si unisce ad una squaw e costruisce per loro una 
capanna di tronchi. Ma la famiglia, appena formata, viene distrut¬ 
ta dagli indiani; e Jeremiah si ritrova solo e pieno di cicatrici a 
combattere per anni il nemico Corvo rosso. Un giorno, però, la 
dura lotta ha termine, e sfocia nella necessaria pratica della tolle¬ 
ranza. Una tolleranza che è rispetto dell’a/tro. forse segno (o so¬ 
gno) di una riconciliazione delle razze che dilla poco sarebbe stata 
di nuovo infranta dall'epopea del West, (mi an ) 


Raidue, ore 20.30 I ' 


Renato Guttuso, 

Vasco Rossi e 
Eleonora Rossi 
Drago a Mixer 

Renato Guttuso. Edmonda Aldini. Michele Placido. Dacia Ma¬ 
rami, Vasco Rossi, Baget Bozzo. Bobet, Eleonora Rossi Drago, 
Antonella Lualdi, Fiorella Mannoia: questi i personaggi di Mixer 
in onda alle 20.30 su Raitre. II «faccia e faccia, sarà con il pittore 
Renato Guttuso, intervistato da Giovenni Minoli su arte e cultura 
in Italie. Per «anni Cinquanta» saranno proposti il -jitter-bug», 
nuovo ballo dell’epoca, un giro d’Italia di assi aelle due ruote come 
Bartali, Bobet e Magni, e il set del film Tre storie proibite di 
Augusto Genina con Eleonora Rossi Drago. 

Tema del sondaggio. la droga: perché osgi più che mai i giovani 
si drogeno e cosa dovrebbe fare Io Stato? Per fa musica, un servizio 
di Paolo Brunatto sul cantante Vasco Rossi idolo della nuova 
generazione. Per «Mixerpsico» Sandra Milo intervisterà Edmonda 



Raitre, ore 20.30 


800 mila 
applausi per 
Diana Ross 
in concerto 


Con Diana Ross ai Central Park si chiude alle 20 30 su Raitre il 
ciclo «Stare» curato da Mario Colangiti e dedicato alle stelle della 
musica leggera. Si tratta della cronaca dell'eccezionale concerto 
che la regina della musica nera. Diana Ross, ha tenuto «1 27 luglio 
dello scorso anno nel parco di New York, di fronte ad un pubblico 



immagini furono trasmesse in contemporanea su schermi muìtivi- 
sione. 


Rpiuno, ore 20,30 

Beppe Grillo: 
«Vado, vedo e 
te lo racconto 
io, il Brasile» 


Alle 20.30, su Raiuno, sesta e 
ultima puntata di Te lo do io il 
Brasile. lo spettacolo tratto dal 
diario di viaggio di Beppe Gril¬ 
lo. scritto dallo stesso attore, da 
Antonio Ricci e da Enzo Trapa¬ 
ni, che ne è stato anche il regi¬ 
sta. Il bilancio, dicono Grillo e 
Trapani, si chiude in maniera 
positiva «Non tanto per i dieci 
milioni di telespettatori che ci 
hanno seguito ogni settimana, 
quanto perché di questo tipo di 
’abcw” è piaciuta la formula 
che cosi si può riassumere, an¬ 
dare, vedere, registrare, ritor¬ 
nare, raccontare. Il tutto inte¬ 
grato da alcuni raccordi realiz¬ 
zati al ritomo in Italia». 


Quando Carole Lombard, re¬ 
gina della commedia sofistica¬ 
ta americana degli anni Tren¬ 
ta, morì prematuramente all'i¬ 
nizio del 1912, una copia di 
Nulla sul serio, uno dei suoi 
film migliori, venne tumulata 
con lei Scritto da Ben Hecht e 
diretto da William Wcllman, 
Nulla sul serio risaliva al 1937 
c il suo bersaglio era quello di 
ribaltare il luogo comune. 
Niente era sacro per il cinismo 
dei cineasti, tutto era oggetto 
di beffa e di spasso, compresi i 
buoni sentimenti. / due inna¬ 
morati se le suonavano di san¬ 
ta ragione, finché la donna, 
stordito di cazzotti Frcdrìc 
March, lo metteva ribalda¬ 
mente al tappeto soffiandogli 
in viso. 

Carole era stata ai tempi del 
muto una delle tante bellezze 
al bagno di Mach Scnnett. Ma 
«neanche Mack Sennett aveva 
saputo fare di più», come scri¬ 
veva il povero Tino Ranieri in 
un bel saggio sulla commedia 
sofisticata rimasto purtroppo 
inedito. Al -re della comme¬ 
dia- mancava appunto la sofi¬ 
sticazione, cioè la cattiveria di 
cui il cinema hollywoodiano si 
sarebbe impadronito con l'av¬ 
vento del parlato e quindi con 
la nuova importanza assunta 
dagli sceneggiatori c dai dialo¬ 
ghisti. Ben Hecht era un prin¬ 
cipe in questo campo. Ma lo 
stuoia era foltissimo e il loro 
apporto non potrebbe essere 
dimenticato nella storia di 
questo genere (come di altri) 
perché fu almeno pari a quello 
degli attori e dei registi. 

Ricordare tale verità è uno 
degli scopi del nuovo ciclo che 
Vieti Razziai ha curato per 
Rai Tre, ogni giovedì (da oggi) 
in seconda serata, cioè a parti¬ 
re dalle 22, che non è il miglio¬ 
re degli orari. Nulla sul serio 
figurerà tra i recuperi più gu¬ 
stosi della rassegna e le offrirà 
pure il titolo. Inutile precisare 
che il genere brillante fu allora 
per Hollywood un filone seris¬ 
simo. Nell'ordine cronologico 
giustamente rispettato, il pri¬ 
mo dei dieci film proposti. Ar¬ 
gento vivo, risale al 1933 ; l'ulti¬ 
mo. Ero uno sposo di guerra, al 
19-19. Fu in effetti (nonostante 
la guerra) un ventennio d’oro. 

Ma perché la commedia so¬ 
fisticate attecchì negli Stati 
Uniti? Nessuno potrebbe spie¬ 
garlo meglio di Ranieri, che vi 
scorgeva l’eredità degli Anni 
Ruggenti, della loro •capric¬ 
ciosa spregiudicatezza-, della 
loro «pazzia corrotta e lussuo¬ 
sa-, sconvolte entrambe dalla 
grande crisi del 1929. Citiamo 
dal suo manoscritto: »È lo sber¬ 
leffo che discende dall’espe- 
rienza, lo scetticismo che si tra¬ 
sforma in rappresentazione, la 
gioia lunatica di chi non ha più 
molto da perdere e si vendica 
traducendo le delusioni in di¬ 
vertimento. E la soddisfazione 
di scherzare sui ricchi messi in 
ginocchio, rinunziando al mo¬ 
ralismo della commedia rosa. È 
il piacere di mettere sottosopra 
la vita privata dei magnati do- 
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Da stasera su Raitre un ciclo 
dedicato alle commedie brillanti 
con Jean Harlow e Carole Lombard 
che Hollywood lanciò negli anni 30 


Scoppiò la Grande Crisi 
e tutti risero 


po che Wall Street ne ha messo 
a terra la vita pubblica. Il cre¬ 
puscolo degli dèi raccontato in 
salotto». 

Naturalmente una dozzina 
di titoli è solo un assaggio per 
un discorso di tale rilievo. 
Manca tutto Capra, che nono¬ 
stante il suo ingenuo idealismo 
rifletteva da vicino certo spiri¬ 
to del nuovo carso rooseveltia- 
no. Manca tutto Lubitsch. 
Mancano i film di Preslon 
Sturges, che conciliava in sé i 
due ruoli di sceneggiatore e di 
regista e che nel suo emblema¬ 
tico capolavoro I dimenticati 
diede nel 1941 l’apologo più lu¬ 
cidamente autobiografico su 
povertà e ricchezza, su realtà e 
illusione (o mistificazione). 
Ma bisogna anche dire che la 
maggioranza del ciclo è compo¬ 
sta di opere da molto tempo 
assenti dagli schermi, piccole e 
grandi. 

Per un cinema impastato 
sulla sofisticazione, dovevano 
cambiare anche le attrici. Non 
òastauano più le normali bion¬ 
de o brune, sia pur dotate di 
quel certo non-so-che (il famo¬ 
so it di Clara Bow) ritenuto 
sufficiente negli anni Venti. 
Le nuove venute hanno dun¬ 
que i capelli platinati, il nuovo 
sex-appeal dev'essere anche ' 


incendiario. La prima piati- 
num blonde fu appunto Jean 
Harlow, protagonista di Ar¬ 
gento vivo che apre stasera la 
sfilata e che è, insieme, cele¬ 
brazione e satira del suo divi¬ 
smo. La seconda, meno esplo¬ 
siva c più elegante, sarà Carole 
Lombard. 

Ebbero in comune un marito 
(William Powell) e un destino 
maligno. La Harlow strappata 
nel 1937, l’anno di Nulla sul se¬ 
rio, dal set di Saratoga, poi ter¬ 
minato con la sua controfigu¬ 
ra, da una malattia che poteva 
essere curata. La Lombard pe¬ 
rita in un disastro aviatorio 
nel cielo di Las Vegas mentre 
effettuava un giro di propa¬ 
ganda non per il suo ultimo 
film ma per le navi da guerra 
Liberty, una delle quali fu poi 
chiamata Carole. Aveva appe¬ 
na finito d'interpretare per 
Lubitsch Essere o non essere, 
ribattezzato in italiano Voglia¬ 
mo vivere e ora riproposto col 
suo vero titolo nell’edizione di 
Mei Brooks. Ma l'attrice, in 
quel tragico gennaio del '42, 
non aveva avuto neanche il 
tempo di vederlo. 

Furono due grosse perdite 
per Hollywood e per chiunque, 
allora, volesse bene al cinema. 


Jean Harlow, che si ammirerà 
anche nel secondo film della 
rassegna. La donna del giorno, 
era il ritratto di un vitalismo 
che sembrava indistruttibile. Il 
fascino di Carole Lombard era 
più sottile e penetrante. Lan¬ 
ciata da Hawks e Ben Hecht in 
Ventesimo secolo del 1934 a 
fianco di John Barrymore, sa¬ 
peva domare un Fredric 
March anche nel modo mane¬ 
sco che abbiamo visto, ma so¬ 
prattutto a colpi d'ironia. La si 
gusterà pure, nel suo talento di 
commediante, in un film di 
Gregory La Cava del 1936, L’ 
impareggiabile Godfrey, dove il 
ruolo del titolo era tenuto da 
un William Powell al meglio, e 
la proiezione fungerà quindi 
da opportuno ricordo di questo 
signore dello schermo recente¬ 
mente scomparso. 

Sono commedie brillanti sì, 
fatte per divertire, ma piene di 
spine e dai risvolti spesso ama¬ 
ri. Un umorismo inedito si fa¬ 
ceva strada. Per Ranieri erano 
•grandi gabbie dorate dove ci si 
graffia con unghie smaltate ma 
con crudeltà inattesa, e gli idoli 
filistei vanno in cocci l’un dopo 
l’altro». Uno dei temi era ap¬ 
punto quello di Godfrey, il ser¬ 
vitore che è più signore dei pa¬ 
droni. Nel 1935 lo aveva antici¬ 
pato Leo McCarcy in un film 





William Powell e Carole Lombard in «L'impareggiabile Go¬ 
dfrey*. In alto. Katharine Hepburn e Van Heflin in «Scandalo a 
Filadelfia». Nel tondo, Jean Harlow 


intitolato II maggiordomo, 
gran pezzo di bravura di Char¬ 
les Laughton, purtroppo non 
recuperato per la rassegna 
Dove apparirà invece, sempre 
nella stessa linea aggressiva. 
L’orribile verità del '37, la pri¬ 
ma delle sci interpretazioni di 
Cary Grant presenti nel ciclo. 
McCarcy veniva dalla sceneg¬ 
giatura, come il futuro regista 
d'assalto Billy Wildcr; ed ecco 
di quest'ultimo, c del suo con¬ 
sueto socio Charles Brackctt, 
lo scoppiettante testo fornito a 
Claudette Colbcrl per La si¬ 
gnora di mezzanotte del 1939 
(lo stesso anno, sia detto tra 
parentesi, della lubitscliiana 
Ninotchka, con la Garbo per la 
prima volta sorridente). 

I milionari in dollari per l'a¬ 
ridità, la frigidità o la volgarità 
del loro ambiente ristretto, i 
giornalisti c i cineasti per il lo¬ 
ro malefico influsso sull’opi¬ 
nione pubblica, sono i bersagli 
privilegiati e più volte ribattu¬ 
ti in questo gioco di massacro, 
appena attenuato dai rigurgiti 
del sentimento d'amore (spe¬ 
cie quando si mette di mezzo 
con la sua autorità un'attrice 
come Katharine Hepburn) e 
dalla imperiosa e non trasgre¬ 
dirle regola hollywoodiana del 
lieto fine. La lotta tra i sessi è 
uno degli ingredienti indi¬ 
spensabili della battaglia so¬ 
ciale voltata in scherzo, ma in 
uno scherzo che lascia sempre 
qualche cicatrice. Chi ha già 
visto Donne di George Cukor. 
pure del '39, ancora si doman¬ 
da se l'assenza del maschio 
renda il film prò o contro le 
femmine, che qui spadroneg¬ 
giano come se Hollywood fosse 
una società matriarcale. Ad n- 
gni modo Cukor è al suo massi¬ 
mo con un film precedente. In¬ 
cantesimo (1938), e uno suc¬ 
cessivo, Scandalo a Filadelfia 
(1940): due gioielli che non fi¬ 
guravano nemmeno nella pur 
cospicua -personale » dedicata 
tempo fa alla Hepburn, ma che 
non potevano mancare (come 
Susanna di Hawks) in questa 
mezza-personale riservata a 
Cary Grant. 

E mentre, sia pure a sin¬ 
ghiozzo. sta avviandosi al ter¬ 
mine il ciclo di Rai Uno, spet¬ 
terà ancora a Howard Hawks 
concludere quest'altra rasse¬ 
gna con il Cary Grant in vesti 
femminili di Ero uno sposo di 
guerra. Ormai siamo giunti al 
1949 e incombe la caccia alle 
streghe. Sono più quelli c he 
lasciano gli Stati Uniti di quel¬ 
li che vi entrano. Per spuntar¬ 
la, e magari consumare le noz¬ 
ze, un ufficiale francese si tra¬ 
veste da donna al seguito delta 
moglie americana. Una farsa 
di successo, ma che parve au¬ 
dace a quei chiari di luna. Za- 
nuck, il produttore, disse al re¬ 
gista di calmarsi. «Perché non 
ti prendi una vacanza? Perché 
tu e Cary non fate La zia di 
Carlo ?» «Ma perché abbiamo 
appena finito di farlo», gli ri¬ 
spose Hawks, ringhiando. 

Ugo Casiraghi 


Programmi TV 


J Radio 


Raidue, ore 17,40 

Occupazione 
femminile: 
se ne parla a 
«Spazio donna» 


•Spazio donna», la rubrica di 
Brunella Tocci trasmessa sui 
Raidue alle 17,40 aH’intemo 
del «contenitore» del pomerig¬ 
gio Vediamoci sul due, ospita 
in studio oggi pomeriggio l’ono- 
revoie Tina Anseimi ber un ar¬ 
gomento scottante. L’ex mini¬ 
stro del Lavoro si intratterrà 
infatti con i telespettatori sul 
problema delloccupazione 
femminile in Italia. Chi è inte¬ 
ressato aH’argomento e deside¬ 
ra porre domande all’on. Ansel- 
sr»i può chiamare la redazione 
della rubrica telefonando al nu¬ 
trirò 06/3572. E comunque u- 
n occasione per discutere di un 
problema grave e spesso trala¬ 
sciato. 


O Raiuno 

10-11.45 TELEVIDEO 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? » Con RaffaeBa Certi 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.05 QUARK: »JV VITA SULLA TERRA 

15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

15.30 OSE: STORIA DELL'INCISIONE 
16.00 CARTONI MAGICI 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Corrane C&y 

i8.oo tuttiljbr: 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Tdefinì 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TE LO DO IO IL BRASILE - Con Beppe GrAo (6* ed ultima puntata) 

21.50 TELEGIORNALE 

22.00 RAFFAELLO - Sceneggio di Arma Zane*. con Antorvo Fattomi. 
23.00 IL RITORNO DEL SANTO -Telefin 

23.50 TG1 NOTTE -OGGI AL PARLAMENTO -CHE TEMPO FA 

O Raidue 

10-11.45 TELEVIDEO 
12.00 CHE FAI. MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DUCHESSA EH DUKE STREET - Telefilm 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - attualità, tyoch», ospiti 
16.00 CICLISMO - Grò deCUmòna 
16 30 OSE; ADOLESCENZA E LINGUAGGIO 
17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
13 30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRAOfc 01 SAN FRANCISCO - Telefilm 
METEO 2 - Previsioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 MIXER - Cento minuti <4 televisione 

21.50 SARANNO FAMOSI - Telefilm 

22.40 TG2 - STASERA 

22.50 TG2 - SPORTSETTE - Tenni*. Campionato ntemanonate et Pugfca 
TG2 - STANOTTE 

CD Raitre 

11.46-13 TELEVIDEO 
15.20 HOCKEY SU PISTA 
16.00 DSE: GUIDO GOZZANO 

16.30 OSE: GIOCHI DI COMPOSIZIONE E SCOMPOSIZIONE 
17.00 IL CIRCOLO P1CKW1CK - di Charles Dickens, con Gì? Prositi 
17.65 EDOARDO V1ANELLO SPECIAL 

18.25 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotKkano di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI - Intervallo con «Bubbhes» cartoni arwnati 
20.05 OSE: DIMENSIONE VERTICALE 

20.30 STARS - Diana Ross al Central Part 


21.40 TG3 - intervallo con «Bubbtes» cartoni animati 

22.15 ARGENTO VIVO - Firn di Victor Flemmg. con Jean Harlow 


□ Canale 5 


8.30 Buongiorno Italia: 9 «Una vita da vivere», sceneggialo: 10 Dietro 
le quinte, attualitd; 10.30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche; 11.40 
«Helpl»; 12.15 «Bis»; 12.45 «Il pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», 
sceneggiato: 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da 
vivere», sceneggiato: 16.50 «Hazzerd», tefefHm; 18 «L'albero deSe 
mele», telefilm: 18.30 «Popcorn», spettacolo musicale; 19 «Giorno 
per giorno», telefilm: 19.30 «Zig Zeg»; 20.25 «Superflash»; 23 «I 
Jefferson», telefilm: 23.30 Sport: basket. 


□ Retequattro 


8.30 Cartoni animati; 9 «Operazione sottoveste»; 9.30 «Fiò». 10 «Chi- 
co»; 10.30 «Tantasita.àie»: 11.30 «I giorni di Brian»; 12.30 cM’ama 
non m'ama»; 13.30 «Marie Maria», telefilm; 14 «Magie», felefikn; 

14.50 Film «Delfino Verde», con Lane Tumer; 16.50 Cartoni animati; 
17.20 Cartoni animati»; 17.50 «La farmgfta Bradford». tefefSm; 18.50 
«Marron Glacé», telefilm; 19.30 «M'ama non m'ama»; 20.25 Firn 
«Urban Cowboy», con John Travolta e Cabra Winger; 23.15 cA 
Team», telefilm; 0.15 Sport: «Ring*. 

O Italia 1 

9.30 Film «La taverna delTeBegria». con 8ing Crosby; 11.30 iPhy Ks ». 
telefilm; 12 «Gli eroi <5 Hogan». telefilm; 12.30 «Strega per amore», 
telefilm; 13 Bim Bum Barn, cartoni animati; 14 «Operazione ladro», 
telefilm; 15 «Harry O’». telefilm; 16 Bim Bum Barn, cartoni animati; 
«Vita da strega», telsfam; 17.30 «Una famiglia americana», telefilm; 

18.30 «L'uomo da sei milioni <5 dollari», telefilm; 19.40 Italia 1 flash; 

19.50 «H mio amico Arnold», telefSm: 20.25 Film «Corvo Rosso non 
avrai il mio scalpo», con Robert Redford e W?0 Geer; 22-30 6e Bop e 
Luta, spettacolo musicale; 23.30 Firn «Arrangiatevi»; 1.40 Sport; 
Calcio mundi»I. 


G Montecarlo 


12.30 «Prego si accomodi...»; 13 e240 Robert», t e le fil m; 13.30 «9 
caso Murri», sceneggiato; 14.30 Di tasca nostra; 15.30 Cartoni ani¬ 
mati; 17 Orecchiocchio; 17.30 «Le ruote della fortuna», s ce neggiato: 
«les emours de la Belle Epoque», sceneggi a to; 18.20 Bim bum bambi¬ 
no; 19.20 Gli affari sono affari; 19.50 «Le avventure di Beytia, t elefil m; 
20.20 Telemontercarlo sport; cross; 21.20 Film «Igioo uno, operazio¬ 
ne Oelgado»; 23.35 Figure, figure, figure. 

D Euro TV 

7.30 Cartoni animati; 10.30 «Pryton Place», telefilm; 11.15 «Opera¬ 
zione Tortwgas». telefilm; 12 «Movm’on», telefilm; 13 Cartoni animati; 
14 «Marna Linda», telefilm; 14.40 Diario Italie, rubrica; 14.45 «Peyton 
Place», telefilm; 18 Cartoni animati; 19 «L’incredibile Mirlka, telefilm; 
20 Cartoni animati; 20.20 Film «Pasquatno Sarte»- -Rezze», con Gio¬ 
carlo Giannini e Fernando Rey; 22 «Chariie's Angela», telefilm. 

□ TV A 

7 eChattanooga». cartoni animati; 8 Telefilm; 8,30 Telefilm; 9 Accendi 
un'amica: 13.30 Cartoni animati; 14 «Callan». telefilm; 15 Film; 17 
Spaca Game»; 18 Cartoni animati; 18.30 Telefilm; 19.30 Telefilm; 
20.25 Film; 22.15 «L'ora dì Hitchcock». telefilm; 23.30 FSm. 


Scegli il tuo film 

ARGENTO VIVO (Raitre. ore 22,15) 

Collocato in apertura del ciclo che la RAI dedica alla commedia 
americana, questo film di Victor Fleming offre la possibilità di 
vedere e giudicare il fascino vagamente perverso, per i tempi 
(1933), di Jean Marlow che, oltre tutto, interpreta se stessa, cioè il 
personaggio di una diva stritolata dalle regole del successo. Il suo 
agente infatti usa la sua vita privata per campagne di stampa 
sensazione!istiche e assolutamente false. La diva fugee e cerca 
disperatamente di tornare se stessa. Ma dato che il film è una 
commedia, alla fine tutto si risolve per il meglio. Infatti l’agente è 
solo innamorato e disposto a tutto per favorire la stella. Invece 
nella realtà (come ricorda Ugo Casiraghi nell’ampio articolo che 
pubblichiamo a introduzione del ciclo cinematografico) Jean Har¬ 
low di successo è morta. 

IL DELFINO VERDE (Retequattro, ore 14,50) 

Prodotto dalla MGM nel 1947 questo film racconta di un certo 
Guglielmo che, dopo un’infinità di avventure nei mari della Cina, 
si stabilisce in Nuova Zelanda e chiede in sposa per posta (!) a un 
suo benefattore una delle figlie. Il solito equivoco fa si che il nome 
scritto nella lettera non sia quello della donna desiderata, ma 
quello della sorella, la quale, puntualmente, arriverà felice di spo¬ 
sarsi. Cosi Guglielmo, che non se la sente proprio dì mandare tutto 
all’aria, si sposa— felicemente (la donna, per altro, è niente meno 
che Lana Tumer). 

URBAN COWBOY (Rete 4, ore 20,25) 

James Bridges dirige il ben noto John Travolta quando (1980), 
ritenendosi già morto il «travoltismo* del sabato sera, si era rivolto 
a personaggi diversi da quel primo ancheggiante Tony Manero. 
Qui infatti Travolta si chiama Bud ed è un giovane texano che 
lavora in una compagnia petrolifera. La sera però, anche lui, cerca 
svago e altro in un locale dove si esibisce su un toro meccanico. 
Arriva la bella Sissy, che poi è Debra Winger. 

IGLOO OPERAZIONE DELGADO (Montecarlo, ore 21,20) 

Su un’isola infuria un regime dittatoriale e, come talvolta succede, 
anche due americani (padre e figlia) vengono travolti dagli eventi 
oscuri della repressione interna. Una signora, moglie e madre dei 
due, si rivolge a una società specializzata in soccorsi Regista Laslo 
Benedek (1968). 

LA TAVERNA DELL’ALLEGRIA (Italia 1. ore 9.30) 

Gassino musical, ospite due talenti come Bing Croslw (che qui 
canta il suo famoso -White Cristmss») e Fred Astaire. La vicenda 
racconta di un attore in pensione che si diverte a organizzare nella 
sua fattoria un ritrovomusicale. H regista è Mark Sandrich (1942). 
ARRANGIATEVI (Italia 1, ore 23,30) 

Totò, Peppino De Filippo, Laura Adani, Franca Valeri, Vittorio 
Caprioli: sono nomi che dicono già quasi tutto del film. Però la 
vicenda raccontata da Mauro Bolognini merita di essere accenna¬ 
ta. Due famiglie hanno convissuto nel caos abitativo dei dopoguer¬ 
ra, poi però Peppino trova una grande casa ad affitto molto conve¬ 
niente. Si trasferisce con tutti i parenti, ma scopre che l'apparta¬ 
mento era stato una «casa chiusa» prima della legge Merlin. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 11.12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21.09. 21.12. 
23. Onda verde: 6 02. 6.59. 7.58. 
9.58. 11.58. 12.58. 14.58, 16.58. 
18.53. 21.07. 22.58: 6 Segncte o- 
rano - L'agenda del GR1; 6.02 La 
combmazrane musicate. 7.15 GR1 
lavoro; 7.30 Edteole del GR1; 9 Ra¬ 
do anch'io '84. 10.30 Canzoni noi 
tempo: 11.10 «k> Claudio»: 11.30 
Sha^na-na-na. tutto sul rode; 12.03 
Meg Bit: 16 1 pagnone: 17.30 Ra¬ 
diamo Etngton '84; 18 C5 Canzona 
canzoni; 18 30 Mosca sera; 19.20 
Su» nostri mercati; 20.25 AuMxn 
desertum; 20 Sanremo Mia; 20.30 
Una donna Kwa: 22 Stanotte la tua 
voce; 22.50 Oggi al Partamemo: 
23.15 La tefefonataL 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 7.30. 

8.30. 9.30. 11 30. 12.30. 13.30. 

15.30. 16.30. 17.30. 19.30. 

22.30: 6.06 I grami; 8 DSE: Infan¬ 
zia: coma a perchè; 8-45 Ala corta 
<5 re Artusi: 9-10 Tanto 4 un poco; 
10 Spedala GR2: 10.30 Radodue 
3131; 12-10-14 Trasmissioni regio- 
nak 12.45 Oiscogamo; 15 Rado ta- 
btod: 15.30 GR2 Economa: 16.35 
«Ove di pomerigpo»; 18.32 Le vie 
dola musei; 19.50 DSE - Pariamo 
<9 scuola dementa»: 20.10 Viene la 
sera; 21 Radradue jazz; 

21.30- 22.28 Radradue 3131 none; 
22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADO. 6 45. 7.25. 
9 45.11.45.13.45. I5.1S. 18 45. 
20.45.23.53.6 Preludo; 7.9. 11 R 
concerto del marmo: 7 30 Pnma 
pagraa: 10 ora «D>; 11.48 Succede 
«i Irata: 12 Pomeng^o musicale: 
15.18 GR3cuhwa: 15 30 Un certo 
« facors o: 17 DSE - C'era ina volta: 

17.30- 19 Spaziose: 18.45 GR3 Eu¬ 
rope ‘84; 21 Rassesta della rmsta: 
21.10 Concorsi pianistici rat vnazxv- 
nat: 23 n jazz; 23 40 0 racconto <* 
mezzanoua. 
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Biliursi 


Progetti alla 
grande per 
Rossellini 


ROMA — -Maccheroni» di Et¬ 
tore Scola, «L’albergo bianco» 
di Demanio Dertolucci e «L'ul¬ 
tima tentazione» di Martin 
Scorsese sono I film che Renzo 
Rossellini ha in progetto per 
la -SIM- (Società imestimenti 
milanesi) e die saranno distri¬ 
buiti dalla nuova società «Ar¬ 
tisti associati». Lo ha detto all’ 
ANSA Renzo Rossellini an» 
nuuciando la sua ripresa di at¬ 
tività dopo le dimissioni rasse¬ 
gnate io scorso anno dalla pre¬ 
sidenza della Gaumont Italia. 
«In questa nuota veste — pre¬ 
cisa Rossellini — mi occuperò 


In modo prevalente di cinema 
ma non solo di quello, perché 
cercheremo di riconvertire le 
attività della SIM verso il set¬ 
tore degli audiovisuali mante» 
nendo, però, sempre attività 
collaterali come quella immo¬ 
biliare». «I progetti sono tanti. 
Intanto stiamo costituendo 
una società di distribuzione: la 
“Artisti Associati”, della quale 
sarò presidente, riprendendo 
il glorioso nome della compa¬ 
gnia fondata in America nei 
1919. La società sarà quasi si¬ 
curamente formata da me, Et- 
tote Scola, Furio Scarpelli, 
Ruggero Maccari, Franco 
Committeri, Bernardo Barto- 
lucci e Sergio Leone. Ci servi¬ 
remo come base della stessa 
rete di agenti regionali che ho 
creato per la Gaumont. At¬ 
tualmente sono tre i nostri 


progetti importanti in fase di 
attuazione: il primo è un film 
di Ettore Scola, dai titolo 
“Maccheroni" che avrà un 
cast eccezionale: Jack Lem¬ 
mon e Marcello Mastroianni. 
Il secondo sarà una coprodu¬ 
zione italo*amerlcana con 
Keith Barish, dal titolo “L'al¬ 
bergo bianco" con la regia di 
Bernardo Bertolucci. Il terzo, 
“L’ultima tentazione", è una 
coproduzione tra la SIM e la 
New World (la compagnia 
fondata da Roger Corman) ed 
avrà la regia di Martin Scorse¬ 
se». «Per ora è difficile dire 
quale dei tre partirà per pri¬ 
mo. Però il programma co- 
mincerà a diventare operativo 
nei prossimi mesi. Per II mo¬ 
mento voglio limitarmi a que¬ 
sti tre annunci che sono segni 
di grande volontà per sfonda¬ 
re le frontiere internazionali 
sul piano della qualità». 


scèna; 


Benno Besson porta a Torino «L’augellin Beiverde» di Carlo Gozzi. E una 
fiaba piena di richiami alla cultura de) ’700, ma in Italia la vedranno in pochi 

Uilluminismo è solo una 


L’OISEAU VERT (L’AUGEL- 
I.1N BELVERDE) di Benno 
Besson da Carlo Gozzi. Regìa 
di Benno Besson. Scene e co¬ 
stumi di Jean-Marc Stehlé. 
Maschere di Werner Strub. 
Interpreti: Vcronique Mcr- 
moud, Vittorio Franceschi, 
Jacquclinc Burnand, Hclènc 
Firla, Jean-Pierre Gos, Alain 
Trctout, Claude Vuillermin, 
Emmanuclle Ramu, Michel 
Kutlman, Laurent Sandoz, 
Nicolas Scrrcau, Francis Gi¬ 
rci. Allestimento della Come- 
die de Genève. Torino, Teatro 
Nuovo (fino a domani; c dal 
10 al 15 Venezia, Teatro Gol- 
doni). 

Nostro servizio 
TORINO — Le fiabe teatrali 
di Carlo Gozzi sono piene di 
felici stravaganze Una stra¬ 
vaganza meno felice è che 
questo bello, spiritoso, intel¬ 
ligente spettacolo, già visto e 
applaudito In diversi paesi 
(in Francia, gii hanno decre¬ 
tato il gran premio della cri¬ 
tica 1983), sia destinato a cir¬ 
colare solo in quattro città 
del nord Italia (dopo Torino 
e Venezia, verranno Genova 
e Parma), e che dal suo giro 
risultino escluse, tanto per 
dire. Roma e Milano. Si ren¬ 
dano comunque grazie all'A- 
TER/Emllla Romagna Tea¬ 
tro, e al teatri pubblici inte¬ 
ressati. per la possibilità of¬ 
ferta, ad almeno una parte 
degli spettatori italiani, di 
mettere il naso, per così dire, 
fuori di casa, pur senza muo¬ 
versi da casa loro. 

Vero è che, alla -prima» to¬ 
rinese dell’aura sera, la pla¬ 
tea non era occupata nem¬ 
meno per metà; ma quella 
metà scarsa ha acclamato 
con un vigore e un calore 
tanto insoliti, ormai, nelle 
nostre sale, quanto meritati 
dalla giovane compagnia gi¬ 
nevrina, artefice del riusci¬ 
tissimo allestimenti sotto la 
guida di Benno Besson, regi¬ 
sta ed elaboratore del testo 
di Gozzi. Vecchia conoscen¬ 
za, costui, per l’uomo di tea- 


Il concerto 


tro svizzero,attivo a lungo in 
Germania, cresciuto alla 
scuola di Brecht, c che di 
Brecht avrebbe messo in sce¬ 
na, tra l’altro, la Turandoti o- 
pera di evidente ispirazione 
gozzlana. Del resto, la fama 
di Gozzi risplendette In epo¬ 
che anche lontane, nell’arca 
di lingua tedesca, come poi 
nella Russia pre e post-rivo¬ 
luzionaria. 

Da noi, in Italia, su Gozzi 
ha pesato forse negativa- 
mente la nomea di fierissimo 
reazionario, non relativa sol¬ 
tanto alia sua nota inimici¬ 
zia verso il grande innovato¬ 
re Goldoni. Lo stesso Augel- 
hn Beiverde (1765) è dedicato 
in buona misura alla polemi¬ 
ca letteraria, e in modo spe¬ 
cifico alia satira, o parodia, 
della filosofia illuministica. 
Con molto acume. Besson, 
non esclude tale componente 
critico-ironica, ma ne sposta 
il raggio d’azione, colpendo 
altre idee alla moda nel no¬ 
stro tempo. Deve esser chia¬ 
ro, insomma, che l’oggetto 
durevole delle arguzie dell’ 
autore è non tanto questa o 
quella forma di pensiero, 
quanto il costituirsi di essa 
in autorità dominante, in i* 
stituzione prevaricatrice; per 
cui, ad esempio, la Ragione 
usurpa i diritti della Fanta¬ 
sia. 

Così, pur forzando un poco 
e interpretando alla sua ma¬ 
niera il mondo di Gozzi (ma 
sempre con rispetto e simpa¬ 
tia), Besson ne individua e ne 
esalta il motivo centrale, 
cioè proprio la straordinaria 
libertà inventiva e associati¬ 
va, delizia di tutte le avan¬ 
guardie artistiche. NelPAu- 
gelhn Beiverde, i tipi della 
Commedia dell’Arte (Tarta¬ 
glia, Pantalone, Brighella, 
Truffaldino, Smeraldina) si 
frammischiano a figure e- 
stratte dall’universo miste¬ 
rioso delle carte da gioco, a 
mostri e prodigi appartenen¬ 
ti alle più varie tradizioni fa¬ 
volistiche: c’è qui un re di 
Terradombra, trasformato 


neU’uccello del titolo, ma ci 
sono anche statue e fontane 
parlanti e semoventi, «pomi 
che cantano», «acque d’oro 
che suonano e ballano». 

Sui trucchi, le meraviglie, 
gli illusionismi ottici che la 
commedia suggerisce, Bes¬ 
son non indugia poi troppo, 
anzi li riduce, all’occasione, 
a ciarlatanerie di baraccone 
da fiera. Regge e ricchi pa¬ 
lazzi son fatti di panno, e non 
possiedono maggior consi¬ 
stenza della spessa stoffa di 
cui si compone l'involucro 
scenografico che può schiu¬ 
dersi a delincare, sul fondo, 
l’enorme bocca di un Orco, 
od Orchessa che sia. La cor¬ 
nice visiva comprende detta¬ 
gli maliziosi: come quelle co¬ 
lonne tortili, che hanno tutto 
l'aspetto di due sfilze di sal¬ 
sicce, all’ingresso della fa¬ 
stosa dimora dove prendono 
alloggio i giovani Renzo e 
Barbarina. Costoro, figli di 
re Tartaglia, dannati a mori¬ 
re in fasce dalia cattiveria 
della regina madre Tarta¬ 
glione, ma salvati dai buon 
ministro Pantalone (mentre 
la genitrice del gemelli, la 
povera Ninetta, langue da 18 
anni in una lurida prigione), 
sono stati allevati da Truf 
faldino. che di mestiere è ap 
punto salsicciaio, e dalla mo 
glie di lui. Smeraldina, le cui 


favola? 


Una delle curiose maschere di Werner Strub realizzate per lo 
spettacolo «L'augetlin Beiverde» diretto da Benno Besson 
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A Firenze la 
celebre « Gewandhaus » di Lipsia 

Ecco la nuova 
musica della RDT 


Nostro servizio 

FIRENZE — Quasi ed anticipare il clima da parata dì grandi 
orchestre, l’inconfondibile cifra spettacolare deli’ormai prossimo 
Maggio musicale, è approdato al Teatro Comunale il compatto 
insieme del «Gewandhaus» di Lipsia sotto l’esperta guida di Kurt 
Masur. suo direttore stabile dal 1970. 

Da qualche giorno in giro per l'Italia, la celebre formazione 
sinfonica tedesca orientale — carica di gloria e di anni essendo 
stata fondata addirittura nel 1743 e potendo vantare, fra i suoi 
Kappelmetsters, personalità della statura di Arthur Nikitsch e 
Wilhelm Furtwangier — sta distribuendo nelle varie sedi visitate 
il meglio del loro ncco repertorio, attinto per lo più alla fonte del 
più popolare ’600 con fondamenti nel secolo attuale (ProVofieff) o 
nella contemporaneità 

Così è stato per Firenze che ha goduto (si fa per dire) il privile¬ 
gio della novità, che era anche novità per l'Italia: il Concerto per 
tromba, percussioni e orchestra del ciq:u»Titenne compositore del¬ 
la DDR Siegfried Matthus. Non abbiamo — e ci spiace — parame¬ 
tri di confronto con altri lavori di questo artista che ha scritto per 
ogni sorta di organico (vediamo in catalogo perfino cantate e opere 
liriche) e viene regolarmente eseguito »n vane parti del mondo. Il 
giudizio sulla sua recente fatica (la pagina è dell'82) sarà quindi 
per forza di cose relativo e parriale. 

II concerto, ancorato a un composito ambito linguistico, procede 
per blocchi contrastanti di sonorità. Le tre dimensioni del lavoro, 
espresse dall’orchestra, dalle percussioni, dalla tromba piccola, si 
sviluppano ognuna seconda un propno disegno tematico, ora me¬ 
lodico, ora virtuosistico, ora densamente materico e ritmico. 

Il gioco tuttavia degli impasti tìmbrici si risolve spesso nella 
ricerca affannosa dell’effetto, quando non deli’effettaccio, e qual¬ 
che buona idea affidata al vibrante scatto della percussione su) 
tappeto degli archi o all’accattivante virtuosismo della tromba, si 
perde nella banalità dell’insieme. Peccato perchè i solisti, facendo 
ammenda per qualche inevitabile imprecisione dovuta alla diffi¬ 
coltà del br ino, erano di sicuro valore: Armin MànneJ alla tromba 
e il percussionista Karl Mehhg, ripetutamente salutati al termine 
dal folto pubblico che ha voluto così giustamente premiare la loro 
fatica e quella de! prestigioso complesso tedesco. Il quale aveva 
aperto la serata sul filo delle morbide e serene memorie musicali 
tessute dal «viaggiatore» Felli Mendeissohn che, in vena di umori 
e calori mediterranei, stese, nel 1831, la sua Quarta sinfonia, «ita¬ 
liana» per l’appunto. 

M&sur ha reso la pagina con cristallina purezza di contorni 
preferendo insistere sulla incisività quasi metallica del suono piut¬ 
tosto che ripiegare verso esiti di assorta melanconia Un risultato 
forse un tantino accademico e stereotipo per il nostro inguaribile 
mal di romanticismo, capace tuttavia di esprimere al massimo 
gTado il rigore aristocratico della partitura. 

I«e straordinarie qualità di compattezza, tensione ritmica, lu¬ 
centezza di disegno, frutto di una disciplina strumentale presso¬ 
ché perfetta, sono infine emerse dall'esecuzione della Settima 
sinfonia di Beethoven, anch’essa restituita da Masur entro un 
quadro stilistico e formale di impeccabile misura espressiva Allo 
scrosciante applauso è seguita la richiesta di un fuon programma, 
subito accordato- l’Ouverture dall’Egmonf di Beethoven. 

Marcello Oe Angeli* 




Antonio Salines m «Provaci ancora Sam» 

v 

PROV ACI ANCORA. SAM di Woodv Alien, 
traduzione di Angelo Dallagtacoma. regia di 
Antonio Saiines, scene di Giorgio Wieser. co¬ 
stumi di Chiara Orfani. Interpreti principali: 
Antonio Saiines, Carola Stagnaio, Flavio An- 
drcìni. Franco Mezzera, Eleni Creiti! e Vant- 
na Leti ci. Produzione del Teatro Stabile di 
Bolzano; Roma, Teatro delle Arti. 

Raccontare che questo testo, allestito nel 
1969 a Broadway, fu trasformato in un Film 
nel 1972 (e ne venne fuon la pellicola forse 
più amata dal pubblico di Woody Alien) è 
probabilmente inutile. Raccontare che si 
parla di un critico cinematografico nevrotico 
e appena abbandonato dalia moglie che cre¬ 
de di essere guidato dall’ombra imperturba¬ 
bile di Humphrey Bogart potrebbe essere al¬ 
trettanto inutile. No, per dire qualcosa di 
sensato su questo spettacolo bisogna parlare 
d’altro. Di ciò che sta intorno, per l’esateaa. 

Woody Alien, infatti, è americano di New 
York, e la sua comicità è Fitta di battute e 
richiami ai vizi e alle manie deU’intellettuali- 
tà di Manhattan. F Broadway non è Roma 
né, grazie a dio, viceversa. Al cinema, poi, la 
satira còlta di Alien funziona perché al cine¬ 
ma tutto viene da lontano, quindi il richiamo 
a certi fatti e a certe convenzioni sociali di¬ 
ventano necessariamente accettabili (chi 
non ha tremato di gioia e di paura dentro di 
sé vedendo appunto Manhattan’. Ma il teatro 
è distante qualche centinaio di chilometri 
dal cinema. A teatro possono conv'vere Edi¬ 
po, Amleto, Vladimiro e Estragone. Ma Woo¬ 
dy Alien è un grande artista di New York che 
Edipo, Amleto, Vladimiro e Estragone 11 ha 
conosciuti sul libri: non 11 ha vissuti. Alla 
stessa maniera Provaci ancora. Sam è qualco¬ 
sa che noi, a teatro, non possiamo vivere fino 
In fondo. Certo, cl fa nderc la battuta (o II 


«Provaci ancora, Sam» 
con Antonio Saiines 

Woody 
Alien , 
un 

americano 
a Roma 


fuoco di Fila di battute) sulla nevrosi, sui 
tranquillanti e sugli psicanalisti. Ci diverte 
l’eccessivo impaccio di Allan Felix di fronte 
alle donne, ma lasciamo perdere il teatro! A 
meno di non abbandonare quasi completa¬ 
mente il modello originale e lanciarsi in una 
rìscrittura completa della storia e dell’intrec¬ 
cio comico pensati da Alien: però in questo 
caso bisognerebbe cambiare tutto, dall’inizio 
alia Fine, un po’ come ha fatto la compagnia 
del Collettivo di Parma quando ha messo in 
scena Dio, un altro testo di Woody Alien. 

Qui, invece, ci si limita a far convogliare di 
quando in quando la satira nella farsa, ma 
con risultati poco convincenti (Alien parla di 
psicanalisti, nelle farse, eventualmente, si 
parlava di matti; Alien parla di psicofarmaci, 
nelle farse si parlava dt bistecche: tutto un 
altro discorso). Il pubblico ride, perché di 
fronte al Woody Alien bisogna ridere. E ride 
anche perché Antonio Saiines, Carola Sta¬ 
gnaio e soprattutto Flavio Andreini cono¬ 
scono i meccanismi delia comicità, al di là 
del testo che interpretano. Il pubblico ride 
anche se le manie di New York non Io inte¬ 
ressano affatto, anche se pochi hanno mai 
veramente consultato uno psicanalista e an¬ 
che se non tutti sono o sono mal stati psico¬ 
farmaco-dipendenti. E anche se nessuno, 
probabilmente riesce a credere vero, li sulla 
scena, queU’AHan Felix, critico cinemato¬ 
grafico e nevrotico. Ma l’America è grande e 
— dicono — è anche bella perché è varia: 
quindi la si può sfruttare pure in questa ma¬ 
niera. A noi non resta altro da fare che anno¬ 
tare 11 caloroso successo che questo «Incredi¬ 
bile» Provaci ancora, Sam ha riscosso l’altra 
sera alla prima romana. Da dove nascevano 
questi applausi ci sembra di averlo detto. 

Nicola Fano 


Roma: domani 
incontro 
con Rambaldi 


ROMA — Domani, presso il ci¬ 
neclub «Labirinto» Il gruppo 
romano del Sindacato nazio¬ 
nale critici cinematografici i» 
taliani organizza un incontro 
sugli «Effetti speciali» con la 
partecipazione di Cario Ram» 
baldi». La tavola rotonda sarà 
preceduta da un film inedito 
sulla carriera e sulle più famo» 
se creature rambaidiane. 
Rambaldi dopo aver collabo» 
rato a «Dune» di David Lynch 
e »Conan Numero 2: il distrut» 
torc» di Richard FIcischer, sta 
lavorando al progetto di una 
città del futuro che si chiame¬ 
rà «Millenium». 


premurose cure i due ragazzi 
ora disdegnano, «filosofica¬ 
mente» considerandole come 
frutto deH’»amor proprio» 
delia donna... 

Riassumere l'intricata 
trama esposta nei cinque atti 
di quello che molti conside¬ 
rano il capolavoro di Gozzi 
non avrebbe gran senso. Mi¬ 
sto di lingua italiana edi dia¬ 
letto veneziano, di prosa e 
versi di vario metro (arieg¬ 
giando anche, sarcastica¬ 
mente, gli altri «generi» tea¬ 
trali, tragedia inclusa, che il 
commediografo pigliava per 
i fondelli), il testo è tradotto e 
adattato in francese da Bes¬ 
son nei termini precisi di 
una «scrittura scenica», 
strettamente legata al mo¬ 
mento dell’esecuzione. An¬ 
che le parti che Gozzi lascia¬ 
va solo abbozzate, come «ca¬ 
novaccio» per l’improvvisa¬ 
zione degli attori, sono state 
«stese» da Besson, ma con¬ 
servando loro un qualche ca¬ 
rattere di battute «a sogget¬ 
to». 

Dal modello della Comme¬ 
dia dell’Arte, intesa non co¬ 
me recupero archeologico, 
ma come esperienza tra¬ 
smessa, nel secoli, per canali 
profondi, derivano la forte 
accentuazione mimica, lo 
svelto dinamismo delia rap¬ 
presentazione, il velocissimo 
ritmo verbale. Per non dire 
delie maschere, create da 
Werner Strub, assiduo colla¬ 
boratore del regista, e qui più 
«rigide» che in altre occasio¬ 
ni, ma svincolate, anche dal¬ 
la iconografia consacrata. Si 
guardi quel Brighella poeta e 
astrologo di corte, il quale cl 
si mostra nelle sembianze di 
un «poeta laureato» di epoca 
romana; che può perfino 
rammentarci, anche per il 
suo demenziale straparlare 
in rima, certe caricature pe- 
trolinesche. 

Gli interpreti sono tutti 
assai bravi. Ma dobbiamo al¬ 
meno citare, fra loro, l’Italia¬ 
no Vittorio Franceschi (Tar¬ 
taglia), perfettamente inte¬ 
gratosi nel complesso elveti¬ 
co, col quale aveva realizza¬ 
to, a inizio di stagione, un ra¬ 
ro lavoro di Rosso di San Se¬ 
condo, Il delino dell'oste Bas¬ 
sa. Se non altro, esportiamo 
attori; e autori come Gozzi, 
che in patria (nonostante la 
Turandot di Cobelll e La don¬ 
na serpente di Marcucci, per 
ricordare due casi recenti) 
continua ad essere un tanti¬ 
no straniero. 





Un’inquadratura di «La rivolta di Job» di GyòngyOssy 


Sanremo -84 


Ancora una volta 
ha trionfato la vecchia 
logica dell*«ex aequo». Ma 
Gyhngyossy doveva vincere da solo 

Vince Job 
(ma con 
diplomazia) 


Aggeo Savioli 


Dal nostro inviato 

SANREMO — L'Europa dell' 
Est ha sbancato Sanremo, se¬ 
condo tradizione. La giuria 
della XXVII Mostra del cine¬ 
ma d'autore ha assegnato ex 
aequo il massimo trofeo al film 
La rivolta di Job di Imre Gyòn- 
gvbssy e Barna Kabay (Unghe¬ 
ria) e Incontro con le ombre di 
Jiri Svobada (Cecoslovacchia). 
Premio speciale (per la sceneg¬ 
giatura) anche a II treno si è 
fermato di Vadim Adbrascitov 
(URSS). Altri premi a Corag¬ 
gio di vivere di lngela Ramare 
(Svezia, menzione speciale), a 
Coltello nel cuore di Christian 
Thomsen (Danimarca, per la 
fotografia), a I nemici di E- 
duardo Calcagno (Argentina, 
per il migliore attore Ulises 
Dumont) e a Gli emarginati di 
Robert Wynne-Simmons (Ir¬ 
landa. per la migliore attrice 
Mary Ryan e per la migliore 
opera prima). 

E ora, non pretenderete cer¬ 
to che vi commentiamo tutta 
questa sfilza di premi? Detto 
che ci fa piacere il riconosci¬ 
mento al film di Thomsen, un 
bel thrilling in bianco e nero 
giù apprezzato alla scorsa Set¬ 
timana di Verona dedicata al 
cinema danese, ci limitiamo a 
ribadire che non ci piacciono 
molto i premi divisi a metà, e 
che mai come in questo caso il 
buon vecchio Salomone fa la fi¬ 


gura dell'ingiusto. Tra l'ottimo 
film ungherese e il pasticciato 
Incontro con le ombre, che nar¬ 
ra con toni isterici il rapporto 
fra un uomo e una donna che si 
erano conosciuti, anni prima, 
in un campo di prigionia nazi¬ 
sta, corrono a nostro parere i 
secoli. 

I premi, tra l'altro, hanno 
tralasciato un paio di film cu¬ 
riosi, come l’americano Purple 
haze di David Burton Morris, 
che è molto di maniera nella 
descrizione dei rovelli esisten¬ 
ziali di un giovane hippy nell' 
America del '68, ma a cui il no¬ 
stro cuore aveva riservato, già 
che c’eravamo, una » patacca - 
per la colonna sonora (Jimy 
Hendrix. Byrds, Jefferson Air- 
piane. Buffalo Springfield). O 
come il canadese Nient’altro 
j che un gioco di Brigitte Sau- 
riol. che affronta coi toni giusti 
un tema ammazzafilm come T 
incesto tra padre e figlia, con¬ 
fermando che il cinema cana¬ 
dese francofono è vitale, tanto 
quanto quello anglofono è suc¬ 
cube dei modelli, culturali e in¬ 
dustriali, hollywoodiani. 

D'altronde, il direttore Nino 
Zucchelli, presentando la Mo¬ 
stra, parlava sul catalogo di un 
-programma dignitoso senza 
punte di elevato e significativo 
valore ». Credevamo scherzas¬ 
se, facendo il finto modesto, in¬ 
vece non era mai stato così se¬ 


rio Sanremo '84 ha presentato 
parecchi film decenti, due o tre 
film orrendi e due film ottimi, 
il già lodato La rivolta di Job e 
il francese Oltre le scale di 
Paul Vecchìati che purtroppo 
(ma è un'opera difficile, che 
andrebbe vista più volte) è ri¬ 
masto escluso dalla torta. Qua¬ 
li i motivi } Congiuntura econo¬ 
mica, crisi di ivalori, semplice 
momento dì stasi* Probabil¬ 
mente tutte le cose insieme: 
non tutti gli anni è possibile 
pescare i cavalli giusti, e trarre 
conclusioni millenaristiche sa¬ 
rebbe affrettato. Da parte no¬ 
stra, per chiudere, vogliamo 
raccontarvi uno dei film » de¬ 
centi », l'inglese Saigon. L'anno 
del gatto di Stephen Frears, se 
non altro perché è un’opera 
che per il cast (Frcdcric Ferra¬ 
si, l’inglese Judi Dench e il 
vecchio E G. Marshall) e per 
l'argomento (una storia d'a¬ 
more in Vietnam, nei giorni 
della sconfitta USA) ha qual¬ 
che probabilità di arrivare in 
Italia. 

È un film curioso, questo 
Saigon: inizia come Casa* 
bianca, con tanto di cartine to¬ 
pografiche, musiche stile anni 
s 40 e amori esotici, e finisce co¬ 
me un reportage di guerra, ri¬ 
costruendo puntualmente l’af¬ 
fannosa evacuazione di Saigon 
allorché la vittoria dei nord 
vietnamiti viene data per cer¬ 
ta Judi Dench è una funziona¬ 
rio britannica che consuma la 
propria gioventù in una banca, 
Frederic Forrest è la tipica ca¬ 
naglia « intelligente » (lavora 
per la CIA) che ha capito come 
vanno le cose, ma che non vie¬ 
ne minimamente filato dai su¬ 
periori. Nella prima metà del 
film i due si conoscono in un 
lussuoso caffè, come Bogart e 
la Bergman, e si amano subito 
alla follìa; nella seconda metà 
la sconfitta incombe, e lui le 
procura (come Bogart alla Ber¬ 
gman, ancora!) il visto d'espa¬ 
trio per poi salutarla all’aero¬ 
porto. 

In realtà, la storia d'amore 
non è l’unico argomento di Sai¬ 
gon. L'altro grande cruccio del¬ 
la spia dal volto umano sono le 
centinaia di sud vietnamiti 
che durante la guerra hanno 
collaborato con gli americani e 
che ora la macchina dell'eser¬ 
cito, cinica e frettolosa, abban¬ 
dona a Saigon alle prese con i 
comunisti vittoriosi. Affari lo¬ 
ro, dirà qualcuno • il problema 
non è perù secondario, se ha 
provocato il drammatico feno¬ 
meno dei boat people e dei sud 
vietnamiti in giro per il mon¬ 
do, alfa ricerca di una nuova 
patria. Il cinema americano, 
tra l'altro, non si è mai occupa¬ 
to di questi •altri » reduci dal 
Vietnam, e che a parlarcene 
sia un film inglese di produzio¬ 
ne televisiva sa di implicito 
rimprovero. 

Saigon non è un gran film 
perché i due argomenti, amore 
e guerra, non trovano in fase di 
sceneggiatura una giusta fu¬ 
sione. Però si vede senza sbadi¬ 
gli, e conferma un attore, Fre¬ 
deric Forrest. reduce da film 
per un motivo oper l’altro con¬ 
troversi (Apocalypse now e Un 
sogno lungo un giorno di Cop¬ 
pola, Hammett di Wenders, 
The rose di Rydell), che è sen¬ 
za dubbio un volto buono per il 
cinema americano degli anni a 
venire. E facendogli gli auguri, 
salutiamo anche Sanremo: 
proprio adesso che è tornato il 
sole dopo giorni di bufera, è ve¬ 
nuto il momento di andarsene, 
rimandando tutto al 1985. 
Sperando che, per il cinema d’ 
autore, sia un’annata di mar¬ 
ca, senza i vinelli adulterati 
che stavolta ci è capitato di as¬ 
saggiare. 

Alberto Crespi 
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La proposta avanzata ieri da Giulio Santarelli 


Il PSI verso il 
congresso: «Vogliamo 
una verifica 
in Campidoglio...» 

Per l’assise raggiunto un accordo unitario nel partito - Redavid 
resta segretario romano, quello regionale sarà Signore 


Anno Santo agli sgoccioli, per il traffico è il momento peggiore 


Ro ma blo ccata dai pullman 

v £ Un mercoledì-record di caos 
| -i Si spera nei nuovi parcheggi 
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In Campidoglio cl sarà u* 
n’altra verifica programma¬ 
tica? I socialisti dicono di si. 
L'Idea di un «giro chiarifica¬ 
tore* all'interno della mag¬ 
gioranza di sinistra è Infatti 
11 punto forte della proposta 
del Psl romano, che si prepa¬ 
ra alla sua Intensa stagione 
congressuale. Per ora c stata 
avanzata solo dalla compo¬ 
nente Santarelll-Piermartlnl 
che Ieri, nel corso di un In¬ 
contro con la stampa, ha il¬ 
lustrato le sue posizioni. Ma 
— ha tenuto a sottolineare 
Giulio Santarelli, ex presi¬ 
dente della giunta regionale 
e ora sottosegretario all'A¬ 
gricoltura — la proposta è u- 
nltaria e tutto 11 partito «vuol 
vederci chiaro nella situazio¬ 
ne di malessere espressa in 
questi giorni dallo stesso vi- 
ceslndaco Severi». Santarelli 
ha anche spiegato che le di¬ 
missioni presentate dal vice- 
slndaco non sono affatto 
«rientrate». E’ stato deciso, 
invece, di rinviare tutto a do¬ 
po Il congresso. Questo vuol 
dire che la verifica, se ci sarà 
davvero dovrebbe svolgersi a 
fine maggio, dopo che si sa¬ 
ranno tenuti 1 congressi pro¬ 
vinciale (fine aprile), regio¬ 
nale (primi di maggio) e na¬ 
zionale (alla meta di mag¬ 
gio). 


Tutto questo, però, non 
dovrebbe mettere in discus¬ 
sione il quadro politico capi¬ 
tolino. Sull'ipotesi di mante¬ 
nere la giunta di sinistra fino 
alle elezioni amministrative 
dell’85, i socialisti sembrano 
infatti tutti d’accordo. Il pro¬ 
blema, semmai, è vedere co¬ 
me. con quali punti in attivo 
arrivarci, dato che per il PSI 
questa giunta è ormai •ina¬ 
deguata» e va «rinvigorita». E 
Santarelli, per la sua «revi¬ 
sione programmatica», ha 
posto quattro temi: urbani¬ 
stica, sanità, abusivismo, 
trasporti. 

E’ la linea di tutto il PSI? 
Pare di sì. Visto che il partito 
a Roma e nel Lazio si prepa¬ 
ra ai congressi con un accor¬ 
do unitario tra le diverse 
componenti. Sulla base di 
questa intesa è stata già defi¬ 
nita la «geografia del potere» 
in casa socialista. Allo schie¬ 
ramento di Dell’Unto (che 
detiene nel Lazio la maggio¬ 
ranza relativa) viene attri¬ 
buita di nuovo la segreteria 
della Federazione romana. 
Gianfranco Redavid, attuale 
segretario, sarà reinvestito. 
Alleasse» Santarelli-Pier- 
martlni, invece, si consegna 
la segreteria regionale. Già 
si fa il nome del nuovo segre¬ 
tario: sarà Signore, che ades¬ 


so fa il segretario della fede¬ 
razione di Latina. 

Non c’è accordo solo sul 
potere, ma anche sulla linea 
politica. La presidenza socia¬ 
lista di Craxi sembra riusci¬ 
ta a riunificare il partito nel 
Lazio. Nel documento della 
componente santarelliana si 
fa un elogio senza limiti al 
lavoro svolto dal segretario 
nazionale, citando «1 risultati 
raggiunti» (concordato, co¬ 
sto del lavoro, «soluzioni pa¬ 
cifiche» nella politica inter¬ 
nazionale). Anche sul fronte 
organizzativo ci sono alcune 
novità: 1 segretari provincia¬ 
le e regionale Redavid e Si¬ 
gnore (già nominati dal ver¬ 
tice) saranno eletti dal con¬ 
gresso a scrutinio segreto e 
dureranno in carica tre anni; 
il tesseramento sarà «centra¬ 
lizzato» per evitare guerre 
delle tessere; la federazione 
romana sarà decentrata con 
la creazione di altre tre fede¬ 
razioni provinciali. Con que¬ 
sto nuovo «abito» il Psi si pre¬ 
para — dicono i santarellianl 
— a convertirsi (come si con¬ 
viene a un partito di gover¬ 
no) da «partito di protesta» a 
«partito di proposta». L’in¬ 
tenzione. insomma, è di pun¬ 
tare anche a Roma sul tanto 
sbandierato «effetto Craxi». 

Pietro Spataro 
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È stato rapinato e forse ha cercato di ribellarsi 

Clinicamente morto il sottufficiale 
Mistero fitto sulla sua aggressione 

Nessun testimone - li corpo è stato ritrovato da due giovani che affittano biciclette vicino alla Ca¬ 
sina delle Rose a Villa Borghese - La moglie del poliziotto: «Adelmo passeggiava spesso nel parco» 


Un recinto in lamiera, 
quasi Inaccessibile, una ba¬ 
racca di legno, rifiuti ovun¬ 
que, perfino un orticello di 
cipolle. Qui, sotto l'antica ed 
un tempo ridente Casina del¬ 
la Rose di Villa Borghese è 
stato trovato In fin di vita 11 
sottufficiale di polizia Adel¬ 
mo Barcherinl. Una grossa 
ferita alla testa, il viso insan¬ 
guinato, è stato trasportato 
In ospedale In condizioni di¬ 
sperate. forse già in coma 
profondo. Per questo non ha 
potuto raccontare nulla agli 
Investigatori. 

Intorno al suo ferimento si 
sono addensate le ipotesi più 
disparate, un vero giallo. Di 
sicuro si sa soltanto che è 
stato rapinato: non è stato 
trovato 11 suo portafogli, ne 


l’orologio d’oro. Mistero an¬ 
che per il luogo dove il sot¬ 
tufficiale è stato trovato. La 
moglie dice che Adelmo a- 
mava passeggiare a Villa 
Borghese quasi tutti 1 giorni. 
Ma perchè spingersi fin den¬ 
tro quel recinto trasformato 
in una specie di immondez¬ 
zaio? Forse — è una delle i- 
potesl — i suol assalitori 1* 
hanno trasportato li dentro 
per rapinarlo al riparo da oc¬ 
chi «Indiscreti». Oppure spin¬ 
to dalla curiosità, Barcherini 
ha alzato la sottile lamierina 
per entrare nel recinto, e li 
ha sorpreso qualcuno che 
non voleva essere visto. Ma¬ 
gari tutto questo è invece ac¬ 
caduto dentro la baracca do¬ 
ve la vittima poteva essersi 
spinta per ripararsi dalla 


pioggia, che a quell’ora cade¬ 
va copiosamente su tutta 
Roma. 

La zona, del resto, non è 
frequentata soltanto da cop¬ 
piette e gente a passeggio. A 
pochi passi c’è ad esemplo 
un deposito di biciclette, di 
quelle che si affittano a po¬ 
che migliaia di lire l'ora. E 
proprio i titolari di questa at¬ 
tività — gli stessi che hanno 
trovato il corpo — si sono di¬ 
lungati a narrare le vicissi¬ 
tudini del parco, che. vicino 
alla Casina delle Rose per 
molte ore — specialmente la 
sera — è teatro di incontri 
particolari. Sulle «tariffe» di 
quelli che chiamano i «mar¬ 
chettari* nascono spesso di¬ 
scussioni violente. Ma que¬ 
sto è soltanto un contorno. 


Non svela certo 11 giallo dell’ 
aggressione al sottufficiale. 

Cinquantaquattro anni, 
una moglie di quarantotto, 
una figlia quasi ventenne 
che studia all’università, 
una casa a Ponte Milvio. un 
lavoro abbastanza di routine 
alla scuola superiore di poli¬ 
zia in via Guido Reni, la vit¬ 
tima era uscita proprio da 
qui intorno alle 17 di martedì 
per raggiungere Villa Bor¬ 
ghese. I due uomini che han¬ 
no trovato 11 sottufficiale 
giurano di aver sentito una 
specie di rantolo Intorno alle 
18, e di essere corsi subito a 
vedere. 

Trasportato subito al San 
Camillo, Barcherinl è rima¬ 
sto a lungo in sala operato¬ 
ria. Ieri il suo encefalogram¬ 
ma era completamente piat¬ 


to. Vuol dire che le speranze 
sono ridotto quasi a zero. La 
polizia indaga praticamente 
al buio, soprattutto per sta¬ 
bilire se Barcherini aveva 
qualche appuntamento in 
quella zona. Perchè altri¬ 
menti recarsi a passeggiare 
con la pioggia nel parco? 
Non è escluso ovviamente il 
casuale incontro con qual¬ 
che teppista o «balordo». Ma 
difficilmente si riuscirà a 
rintracciare in questi giorni 
qualche testimone abituale 
frequentatore della Casina 
delle Rose, ormai in mano a 
barboni e senza tetto, che qui 
pare abbiano lasciato anche 
stampelle, abiti e coperte. 
Una ben triste sorte per uno 
degli angoli più belli di Ro¬ 
ma. 


Scegli lo tuo caso 
in cooperativo 




3000 alloggi 
già- assegnati ai soci 




AIC ti da la possibilità 

VILLETTE UNIFAMIUARIA SCHIERA 

COMPLESSO RESIDENZIALE DI 34 VILLETTE A FIANO ROMANO 


TIPO A: loggia, soggiorno pranzo 
cucina, bagno, ripostiglio, 3 letto 
bagno, balcone, locali sottotetto 
di servizio. 106 mq. utili; 46 mq. 
giardino, 13,50 mq. garage; 13,50 
mq. cantina; 42 mq. locali sotto¬ 
tetto. ^ 

Aderente alla Lega 
Nazionale delle I 

Cooperative e Mutue [W 


TIPO B: loggia, soggiorno pranzo 
bagno, balcone, 3 letto, bagno, 2 
balconi, giardini su duelati, locali 
seminterrati di servizio. 108 mq. 
utili; 115 mq. giardino; 25 mq. 
garage; 39 mq.cantina-sala hobby. 


r. m ... a 

aie 


MUTUO I N. A L AL TASSO 
DEL 13% 25ENNALE 


Più edicole nella regione 
Approvata ieri la legge 

Le edicole aumenteranno in tutta la regione, saranno distribuite 
in maniera più equilibrata sul territorio e sarà così possibile conte¬ 
nere anche 1 costi delia distribuzione dei quotidiani e dei periodici. 
E’ questo il risultato consentito dalla legge approvata ieri dalla 
Regione attraverso l’unificazione delle proposte di legge del Pei e 
della giunta. , 

Marc’Aurelio in mostra 
tra 2 mesi al San Michele 

Il 5 giugno i romani potranno rivedere nella »mostra di cantiere» 
la statua di Marc’Aurelio »in corsia» nel seicentesco palazzo del 
San Michele al Lungotevere a Ripa. Lo ha deciso ieri mattina la 
commissione tecnica del Comune presieduta dal prof. Argan. «La 
mostra — ha precisato la dottoressa Melucco deli istituto centrale 
per il restauro — sarà allestita per dare al cittadino l’occasione di 
partecipare ai lavori in corso e per capire il perché dei tempi 
lunghi, le difficoltà e altri particolari interessanti*. In un salone 
del piano terra una serie di pannelli illustratisi spiegheranno la 
stona della statua, le tecniche eseguite per le ricerche e gli esami a 
cui è stata sottoposta. Dal salone, con una passerella, i visitatori 
potranno accedere alla grande sala dove è «ricoverato» l’illustre . 
malato. L’accesso alla "mostra sarà ne! cortile del San Michele per 
far conoscere ai romani anche questo gioiello e per far vedere a che 
punto sono arrivati i restauri del complesso. L’ingresso alla mostra 
sarà gratuito. 

Riaprirà prima di Pasqua 
il Traforo di via Nazionale 

Riaprirà prima di Pasqua il Traforo che collega sia Nazionale con 
sia del Tritone. Lo ha annunciato il direttore della V ripartizione, 
ingegnere Leone. Manca soltanto da completare l'installazione 
delle luci e la nuos-a segnaletica. Il traforo fu chiuso nel maggio 
scorso, a causa di infiltrazione d'acqua proveniente dai sovrastanti 
giardini del Quirinale. 
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Eccezionali ritardi delle corse ATAC - I tassisti: «Non riusciamo più a lavora¬ 
re» - Altre due aree per la sosta di torpedoni a via delle Fornaci e via Gregorio VII 
La soluzione adottata con il camping di Settebagni per i giovani cattolici 


È stato un altro mercoledì nero per Ro¬ 
ma. Traffico impazzito, caos totale per 
tutta la mattinata. O, meglio, clacson im¬ 
pazziti in tutto il centro storico perchè le 
auto, per alcune ore, quasi non riuscivano 
a muoversi. È una situazione che si ripete 
ormai da mesi e sempre più dì frequente 
nell'arco della settimana. Ma, a questo 
punto, si è giunti al collasso. Le udienze 
del Papa — al mercoledì — raccolgono 
decine e decine di migliaia di persone e 
vengono tenute direttamente in piazza S. 
Pietro (e non più nella Sala Nervi, ormai 
insufficienti). A questo va aggiunto che 
Giovanni Paolo II riceve negli altri giorni 
(sempre a migliaia) lavoratori, gruppi 
tecnici, infermi giunti in pellegrinaggio a 
Roma, e così si aggiungono altre ore di 
caos a quelle «tradizionali» dell’udienza 
del mercoledì. Nel conto mancano ancora 
le decine di migliaia di giovani (in parte 
ospitate nel camping concesso dal Comu¬ 
ne a Settebagni) in arrivo PII aprile per 
festeggiare il Giubileo. Siamo, insomma, 
alle ultime tre settimane dell’Anno Santo 
e si prevede che sulla capitale converge¬ 
ranno centinaia di migliaia di persone. 
Roma si trasformerà in un immenso par¬ 
cheggio per pullman turistici? 

La domanda non é avventata, perchè 
quello dei torpedoni è il peso più grosso 
tra quelli che gravano sul traffico (e quin¬ 
di sulla vita regolare) della città. Li tedia- 
mo. in questf giorni, formare intrecci ine¬ 
stricabili in incroci già più che sovracca¬ 
richi di auto, tentare impossibili manovre 
in vicoli quasi più stretti di Icro, sostare 


lungo le direttrici del centro cittadino ri¬ 
ducendone ancora di più la portata. È 
precisamente la situazione che si è creata 
ieri mattina: tutte le strade intorno a San 
Pietro, i lungotevere, parte di corso Vitto¬ 
rio erano praticamente ostruite dagli au¬ 
tobus in sosta mentre — ci hanno segna¬ 
lato in molti — i vigili multavano le po¬ 
che macchine «superstiti» posteggiate. 

Il flusso di traffico sul lungotevere 
(maggiore del solito dopo la chiusura al 
iraffico di via Petroselli) ne è risultato 
rallentato, fino a paralizzarsi compieta- 
mente. A ruota si sono blocactc tutte le 
strade affluenti verso il lungotevere, tra¬ 
sformando l'intero centro storico in un 
desolante tappeto di auto. 

Moltissime le segnalazioni ai vigili ur¬ 
bani, impazziti i centralini dei giornali. 
Una signora ci ha raccontato ì suoi alluci¬ 
nanti tre quarti d’ora trascorsi in machci* 
na per percorrere il brevissimo tratto che 
divide ponte Sisto da ponte Vittorio. C’è 
chi ha desistito — dopo essere arrivato 
alla discreta somma di 15 mila lire — ab¬ 
bandonando il tassista imprecante all’i¬ 
nizio di corso Vittorio, ormai bloccato in 
tutti e due i sensi di marcia. 

E sono proprio i tassisti a denunciare 
con maggior forza la paralisi: -Con la fine 
dell’Anno Santo il traffico è divenuto in¬ 
sopportabile — affermano a Radio Taxi 
— e per noi i danni economici stanno di¬ 
ventando rilevanti. Il servizio, inoltre — 
comincia ad essere carente nel centro sto¬ 
rico perchè si tende a tenersi lontani dal 
caos. Insomma — concludono — se ci tro¬ 


viamo in periferia tentiamo in tutti i mo¬ 
di di rimanerci». 

Un disagio nel servizio pubblico che si 
estende anche all’ATAC. Gli ispettori del 
centro di controllo segnalavano, ieri, ri¬ 
tardi fino ad oltre la mezz’ora su tutte le 
lìnee che passano in zone adiacenti a San 
Pietro nella fascia oraria dalle 9 alle 13. 

Un problema insolubile? «Certo di diffi¬ 
cile soluzione — risponde l’assessore al 
traffico Giulio Bcncini —. D’altra parte 
— aggiunge — non potevamo non pensa¬ 
re che la conclusione di un evento di ecce¬ 
zionale rilevanza nel mondo, come l’An¬ 
no Santo, passasse senza conseguenze per 
la città. Alcuni rimedi sono stati già presi 
e diverranno operativi nei prossimi gior¬ 
ni. In particolare i grandi parcheggi per i 
pullman in via delle Fornaci e in via Gre¬ 
gorio VI! che non dimentichiamolo — di¬ 
ce l’assessore — potevano essere già aper¬ 
ti da tempo se non fossero stati bloccati 
dall’opposizione del CoReCo. E ancora, ci 
sono i parcheggi del Villaggio Olimpico e 
di piazza Augusto Imperatore che non so¬ 
no utilizzati a sufficienza, come abbiamo 
ripetuto agli operatori turistici in una 
riunione nei giorni scorsi. Speriamo di es¬ 
serci fatti capire anche perchè — conclu¬ 
de — il tipo di manifestazioni che si svol¬ 
geranno a Roma nei prossimi giorni non 
permettono di affrontare il problema con 
semplici misure di drastica limitazione. 
Ma, se la situazione diverrà sempre così 
esplosiva, saremo costretti ad arrivarci». 

Angelo Melone 


li giubileo straordinario, 
che Papa WojtyTz volle indi¬ 
re il 25 marzo dello scorso 
anno nel segno della •reden¬ 
zione e della riconciliazione » 
degli uomini e del popoli, 
volge ormai al termine. 
Mancano poco più di due 
settimane alla sua conclusi¬ 
ne prevista perla Pasqua che 
cade il prossimo 22 aprile. 
Alla manifestazione di chiu¬ 
sura in piazza S.Pietro du¬ 
rante la quale sarà di nuovo 
murata la ‘porta santa• e che 
sarà trasmessa in mondovi¬ 
sione si prevede che prende¬ 
ranno parte centinaia di mi¬ 
gliaia di persone e di pelle¬ 
grini che arriveranno dall’I¬ 
talia e dall’estero. La città, le 
cui strutture sono sate messe 
già a dura prova con il giubi¬ 
leo delle famiglie e delle con¬ 
fraternite delle ultime due 
settimane, deve prepararsi 
ad accogliere, prima di Pa¬ 
squa, altre due ondante di 
pellegrini: i militari ed i gio¬ 
vani. 

Per domani è previsto a 
Roma l’arrivo di oltre dieci¬ 
mila militari, tra soldati ed 
ufficiali, provenienti da 23 
paesi dove esistono gli ordi¬ 
nariati militari- Arriveranno 
dai paesi dell’Europa occi¬ 
dentale, degli Stati Uniti, 
dall’Africa, dall'America la¬ 
tina e persino dalle Filippi¬ 
ne. Prima che il giubileo in¬ 
temazionale dei militari si 
celebri domenica prossima 
nel consueto scenario di 
piazza S. Pietro, sin da do¬ 
mani vedremo passare per le 
vie del centro 1 reparti di 23 
paesi che sabato mattina vi¬ 
vranno Il loro momento •pe¬ 
nitenziale» nella Basilica dì 
S.Paolo fuori le Mura. La ce¬ 
lebrazione sarà ofridata da 
sacerdoti che parleranno in 7 
lingue. E poiché nella stessa 
mattinata nella basilica di S. 
Pietro affluiranno pellegrini 
provenienti dalle varie dio¬ 
cesi italiane e anche da paesi 
stranieri accompagnati da 
decine e decine di pullman, 
non si annunciano giornate 
liete per gli automobilisti e 
per il traffico cittadino. 

Domenica mattina l’ap¬ 
puntamento è, come al soli¬ 
to, in piazza S. Pietro per la 
messa solenne presieduta 
dal Papa e concelebrata da¬ 
gli ordinari militari, alla pre¬ 
senza anche del corpo diplo¬ 
matico accreditato presso la 
S. Sede. Ciò vuol dire che via 
della Conciliazione e le stra¬ 
de adiacen ti saranno riempi¬ 
te non solo di persone ma di 
pullman, di macchine di ser¬ 
vizio, di autobus militari da¬ 
ta la partecipazione al giubi¬ 
leo anche di reparti del no¬ 
stro esercito. 

Con il giubileo Intemazio¬ 
nale dei giovani, in program¬ 
ma dalt’ll al 15 aprile, la vita 
cittadina diverrà ancora più 
convulsa e caotica nono¬ 
stante gli sforzi che l’ammi¬ 
nistrazione sta compiendo 
per fronteggiare la situazio¬ 
ne. 

Giovanni Paolo II aveva 


Ma deve ancora arrivare 
l'«onda piena» del Giubileo 


detto tre mesi fa al card. Opi¬ 
no Rossi, presidente del 
•Pontlfictum consllium prò 
laicls• Incaricato per le que¬ 
stioni organizzative, che a- 
vrebbe voluto vedere In piaz¬ 
za S. Pietro almeno 100 mila 
giovani italiani e alcune de¬ 
cine dì migliaia di ragazzi 
stranieri. Ebbene abbiamo 
appreso che 1 giovani italiani 
saranno pfq di 100 mila In 
rappresentanza di varie as¬ 
sociazioni e movimenti ec¬ 
clesiali come l’Azione catto¬ 
lica, l'Agesci, CL, Comunità 
di S. Egizio, Opus Dei, Foco- 
latini, comunità neo-catecu- 
menali, Focolarini, Comuni¬ 
tà di Taizè, Rinnovamento 
dello Spirito, Vicariato di 
Roma e cosi via. Sono state 
mobilitate da settimane tut¬ 
te le diocesi per tutti gli a- 
spettl organizzativi. 

La settimana 
cruciale 

Dall’estero arriveranno 
più di 30 mila giovani da. 
molti paesi europei (Austria, 
Francia, Belgio, Spagna, 
Svezia, Norvegia, Germania 
ovest, Polonia, Irlanda, Gran 
Bretagna, Olanda ecc.) dalle 
Americhe (Usa, Canada, 
Messico, Argentina, Guate¬ 
mala, Brasile, ccc.) dall'Afri¬ 
ca (Burundi, Etiopia, Zam¬ 
bia, Tanzania, Zimbabwe. 
Ghana, Zaire, ecc.), dal Me¬ 
dio ed Estremo Oriente (Li¬ 
bano, Thailandia, Corea del 
Sud, Giappone, Filippine, 
ecc.). 


Il primo raduno del giova¬ 
ni è previsto per mercoledì 
pomeriggio 11 aprile a Castel 
S. Angelo alle ore 16,30. Da 
Castel S. Angelo i giovani sfi¬ 
leranno per via della Conci¬ 
liazione per incontrare alle 
18,30 nel Cortile Belvedere, 
all’interno della Città del Va¬ 
ticano, il Papa. 

Nella giornata di giovedì 
12 i giovani si ritroveranno 
allo Stadio Olimpico a parti¬ 
re dalle 10per incontri cate¬ 
chistici. Alle 15 avrà luogo 11 
giubileo intemazionale degli 
sportivi organizzato dal co¬ 
mitato centrale dell’Anno 
santo in collaborazione con 
il CONI. La cerimonia sarà 
presieduta dal Papa alla pre¬ 
senza anche delle autorità 
cittadine tra cui il sindaco. 
La sera alle 20,30 i giovani, 
percorrendo le vie del centro, 
raggiungeranno il Colosseo 
per una meditazione anima¬ 
ta da frate Schultz e da ma¬ 
dre Teresa di Calcutta, pri¬ 
ma della «via crucis* con il 
Papa. 

La presenza dei giovani 
nel centro storico della città 
si farà nuovamente sentire 
sabato 14 aprile quando essi 
si daranno appuntamento 
alle 14 sia a piazza S. Gio¬ 
vanni in La tetano che in 
piazza del Popolo. Dopo can¬ 
ti e discorsi con la partecipa¬ 
zione anche del cardinali Ca¬ 
saro// e Martini, i giovani 
partiranno dalle due piazze 
perla •marcia processionale• 
verso piazza S. Pietro dove 
alle 18incontreranno nuova¬ 
mente il Papa. 


La manifestazione del gio¬ 
vani culminerà la mattina di 
domenica 15, a partire dalle 
9, in piazza S. Pietro, dove II 
Papa pronuncerà II discorso 
conclusivo. 

Bilancio 
di un anno 

I prossimi giorni, quindi, 
saranno assai duri per I ro¬ 
mani che abitualmente si 
spostano per l loro atfari 
quotidiani.' Ci si chiede che 
cosa abbia portato sul plano 
economico e commerciate 
questo movimento che dura 
da un anno, con alti e bassi 
che hanno pesato enorme¬ 
mente sulle strutture della 
città, anche sotto II profilo 
dei costì per l'erari comuna¬ 
le. Al comitato per l’Anno 
santo non si fanno ancora 1 
bilanci. Ci si limita a rilevare 
che gli albergatori e 1 com¬ 
mercianti non possono la¬ 
mentarsi, così pure hanno a- 
vuto la loro parte gli Istituti 
religiosi. Insomma, come 
sempre. l’Anno santo non è 
stato solo un latto di fede ma 
anche di buoni affari. È per 
questo che, sopratutto l com¬ 
mercianti di via della Conci¬ 
liazione e dintorni, non sop¬ 
portano le proteste di quan tl, 
per andare a lavoro e per rin¬ 
casare, si lamentano giusta¬ 
mente per 1 terribili ingorghi 
provocati della presenza del 
pullman, ogni giorno più In¬ 
vadente. 

Alceste Santini 


Secondo uno studio compiuto dal CNR 

Sorpresa! Per andare al lavoro 
i romani impiegano meno tempo 


Per andare a scuola o per 
recarsi al lavoro i romani 
impiegano meno tempo. E’ 
la conclusione di un'analisi 
elaborata dal Consiglio Na¬ 
zionale delle Ricerche sui 
dati del censimento *81. II 
CNR, impegnato nel «Pro¬ 
getto Trasporti* assieme all’ 
ISTAT, TACI, al Centro ri¬ 
cerche FIAT, alla società e- 
laborazione dati «Mlzar», al 
Comune di Roma e alla Re¬ 
gione Lazio, ha fatto questa 
scoperta elaborando appun¬ 
to le risposte fornite dagli a- 
bitanti di Roma e del Lazio 
alle domande contenute nel 
«foglio famiglia» dell’ultimo 
censimento. Il valore di que¬ 
sto studio, al di là delle «sor- 
prese», consiste nell’avere 
per la prima volta elaborato 
una radiografia particola¬ 
reggiata delia mobilità a Ro¬ 
ma e nel Lazio. Sapere nel 
dettaglio come gli abitanti di 


una regione si muovono per 
recarsi a scuola o per andare 
al lavoro, quali mezzi usano, 
quali sono le frequenze e i 
flussi del traffico, significa 
poter programmare in ma¬ 
niera scientifica una politica 
dei trasporti, garantire un 
servizio migliore ed evitare 
sprechi e disfunzioni. E’ que¬ 
sto l’uso pratico che potran¬ 
no fare dello studio il Comu¬ 
ne e la Regione; ma vediamo 
quali sono le caratteristiche 
deiranalisi elaborata dal 
CNR. Innanzi tutto! nùmeri, 
confrontati con le cifre del 
precedente censimento del 
*71, dicono che sempre più 
gente si sposta superando I 
confini del proprio comune 
di residenza. Altri dati dico¬ 
no che sono sempre meno 
quelli che per spostarsi usa¬ 
no come mezzo di locomo¬ 
zione le proprie gambe (dal 


35,5% sono scesi al 28,7%). 
Cresce il numero di quelli 
che usano l’auto privata (dai 
22% passano al 29%). 

Interessante scoprire che 
sono In aumento gl! appas¬ 
sionati della rotala (la per¬ 
centuale è salita dal 2,3 
aU'11%). Siamo ancora lon¬ 
tani dai livelli di città come 
Milano dove gli spostamenti 
su binario superano abbon¬ 
dantemente li 50%. Inoltre 
bisogna considerare che su 
questo revival della rotaia 
incide l’entrata In funzione 
della seconda linea dei me¬ 
trò. E certo l’Incremento le¬ 
gato alla metropolitana ser¬ 
ve anche a spiegare 11 calo 
nel trasporto pubblico su 
gomma. 

La percentuale del passeg¬ 
geri del bus è scesa dal 35,1 al 
29,1%. 

Ronaldo Pergolini 
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Le cooperative pronte alla gestione 

Improvviso «stop» 
per la Maccarese 
La Regione ora 
chiede tempo 

Ieri un nuovo incontro - Il PCI: passare sen¬ 
za indugi alla fase operativa dell'acquisto 


Iji Regione chiede una «congrua proroga» al ministro delle 
Partecipazioni Statali per presentare la proposta di acquisto per 
la Maccarese. Le tre centrali cooperative ribadiscono il loro im¬ 
pegno a gestire l’azienda agricola e si dichiarano pronte, insie¬ 
me all’ERSAL, a definire 1 requisiti di fattibilità del progetto. 
Queste le novità sulla vicenda Maccarese dopo la riunione di ieri 
alla quale hanno partecipato il presidente della Regione, Landi, 
l’assessore regionale all’agricoltura Montali, l’assessore comu¬ 
nale al Bilancio Falomi, il viceprcsitende della Provincia Marro¬ 
ni e rappresentanti nazionali e regionali del movimento coope¬ 
rativo. Al termine della riunione l’assessore comunale al bilan¬ 
cio Falomi, ha dichiarato che è necessario, comunque, che la 
Regione autorizzi l'ERSAL ad avviare le procedure per l’ac¬ 
quisizione della Maccarese per impedire clic altre iniziative pos¬ 
sano mettere in discussione la comune volontà di Comune, Pro¬ 
vincia e Regione sul futuro della Maccarese.» Il vicepresidente 
della Provincia Marroni, da parte sua, sostiene che la Regione 
può già da oggi fare la sua offerta di acquisto ai liquidatori. È 
evidente — aggiunge Marroni — che la gestione dell'azienda 
agricola non deve essere pubblica, li problema è trovare un 
imprenditore. Per la gestione già esiste la disponibilità delle 
cooperative, ma la ricerca di questo imprenditore non può c non 
lieve condizionare l’acouisto dell’azienda agricola. A nessuno 
può sfuggire — conclude Marroni — tarilo meno alia Regione, 
clic i due tempi — acquisizione e nuova gestione — non sono 
certamente identici data la diversa complessità. Sulla questione 
è intervenuto anche il comitato regionale del PCI con una nota 


i quale, 

— si cerca di nascondere e giustificare la contrarietà all'ac¬ 
quisto, bisogna passare, senza ulteriori indugi, con celerità ed 
urgenza alla fase operativa dell’acquisto della Maccarese. La 
Regione Lazio è il primo interlocutore — conclude la nota comu¬ 
nista — sul quale incombe la responsabilità politico-ammini¬ 
strativa di chiudere positivamente il capitolo dell’acquisto ed 
aprire poi immediatamente quello della gestione. 


Visita 

dei 

sindaco 

Vetere 

ieri 

mattina a 
Rebibbia 


Ieri mattina il sindaco di 
Roma Ugo Vetere si è incon¬ 
trato con un gruppo di dete¬ 
nuti del carcere di Rebibbia. 
La riunione era stata sollecita¬ 
ta dagli stessi carcerati (costi¬ 
tuiti in comitati) che di recen¬ 
te hanno ricevuto le visite di 
numerosi esponenti politici 
(parlamentari e non) c di sin¬ 
dacalisti. 

Durante l'incontro con il 
sindaco sono stati affrontati 
una serie di problemi sulla 
condizione carceraria ed in 
particolare: il rapporto con il 
territorio ! e misure alternati¬ 
ve alla delenzione previste 
dalla legge, il reinserimento e 
l’assistenza alle famiglie dei 
carcerati. 

Sempre ieri Vetere ha in¬ 
contrato anche le guardie del¬ 
le carceri, che hanno illustra¬ 
to al primo cittadino le pesan¬ 
ti condizioni in cui sono co¬ 
stretti a lavorare soprattutto 
per la mancanza di personale. 
Da tre giorni gli agenti si sono 
«autoconsegnati» per protesta. 

Insieme al sindaco erano 
presenti ii direttore e i presi¬ 
denti della III e della IV circo¬ 
scrizione. 


Vendeva 
ville 
mai 
esistite 
Truffa 
da due 
miliardi 


Prometteva belle ville sul Tevere (di cui non c'erano nemme¬ 
no te fondamenta) e per convincere i futuri acquirenti a sborsa¬ 
re somme di anticipo tra i trenta e i cento milioni dava loro 
appuntamenti in una lussuosa residenza di Vitinia, dove si pre¬ 
sentava in elicottero. Ma la lucrosa attività (due miliardi di 
«fatturato») è stata interrotta dai carabinieri di Montcrotondo 
che ieri hanno arrestato Stefano Palma, di 32 anni, ('«ideatore» 
della truffa. Con lui sono finiti in galera anche il socio, Riccardo 
Sagone, 52 anni, il commercialista Ambrogio Astengo, 55 anni. 
Una quarta persona 6 ricercata. Sei comunicazioni giudiziarie 
sono state inviate ad altri soci della «Park Itivcr», cooperativa 
fondata dal Palma, dal sostituto procuratore Rosanna lannello 
che ha condotto l’indagine su denuncia di trentatré persone. Il 
magistrato ora dovrà anche decidere se incriminare il nipote dì 
un notaio romano, di cui non si conosce il nome, che avrebbe 
agevolato la truffa. Il colossale raggiro che ha coinvolto una 
settantina di persone, professionisti c dirigenti romani, ha avu¬ 
to inizio nel 1981, quando Stefano Palma, assieme ad altri, ha 
fondato la cooperativa «Park River» e ha cominciato a vendere 
quote per sessanta villini di cui, sosteneva con gli acquirenti, il 
Comune di Roma aveva già approvato il progetto di costruzione. 
Per «far colpo» sulle sue vittime. Palma non solo li incontrava in 
una lussuosa villa affittata a Vitinia, dove circolavano domestici 
orientali, e dove si presentava in elicottero, ma diceva anche di 
far parte della famiglia proprietaria della società «Palmolivc». 
Ma ciò che convinceva definitivamente i futuri acquirenti delle 
ville promesse era la partecipazione a tutta la vicenda del nipote 
di un notaio romano. Questi, per centosettantamila lire — più 
ottanta che andavano alio studio notarile — si prestava a legge¬ 
re la domanda di ammissione dei soci alla cooperativa dando 
così una parvenza dì ufficialità all’atto. In più redigeva privata¬ 
mente il contratto con cui si fissavano le modalità finanziarie 
dell’operazione. Mentre le indagini proseguono (Palma, tra l’al¬ 
tro. è titolare di altre cooperative), il magistrato interrogherà 
oggi gli arrestati nel carcere di Regina Coeli. 


ma 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33/Al 
Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Pemtenia. 331 
Alle 21.15. La Coop Teatro in La via on roso di 
Salvatene Martino: con Edda Dell'Orso e Salvatore Mai- 

I tmo. Regia di Salvatore Martino. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alte 2 1.30 La Comp Teatro Studio De Tol.’;s presenta 
Macbath di W Shakespeare Regia di Nino De Tollis 
ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 51 
Riposo 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti 16/E - Tel. 8395767) 
Alte 21.15. La Comp. Sociale Teatro Stabile Zona Due 
presenta Lektra di A. Tarola. con G. Galoloro, L. Sesti¬ 
li. G Augiom. Regia Luciana Luciani. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 7316196) 

Riposo 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G G Belli. 721 
Riposo 

BEUJ (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21 15. La CLM presenta Agrodolce con... Pepa 
di Lucia Modugno. Con Lucia Modugno e Germano 
Basile. Regia di Francesco Tarsi. 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 111 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacra - Tel. 6451130) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6) 

Allo 17.30. La Compagnia Stabile del Teatro Centrale 
presenta Cosi com'è di Romeo De Baggis: con Gasto¬ 
ne Pascucci. Giuliano Manetti. Mauro Bosco. Carmine 
Faraco. Fiorenza Lidi. Regia di Romeo De Baggis. 
CHIESA GESÙ E MARIA (Via del Corso) 

Allo 18 15. Chi cercato? IQunrn Quaoritia....?). Di 
Luigi Tarn. Regia & Luigi Tani. Con Angela Cavo. Franco 
Monito. Gianni Conversano. Americo Saitutti. 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 
Lungarni 
Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petroselii - 
Anagrafe) 

Riposo 

CIVIS (Viale Ministero Affari Esteri. 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKLi» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel- 5613079) 

« Riposo 

CONVENTO OCCUPATO 

Alle 21. La Coop. Teatro dei Mutamenti presenta La 
fina del Titanic dal poema di Henaeus Berger. Regia 
di A. Neiwiller. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 475B598) 

Ade 17 ((am). (Turno E). Il Teatro Stabile di Bolzano 
presenta Provaci ancora Sam di Woody Alien. Con 
Antonio Sa!<nes. Carda Stagnerò. Franco Mezzera. Fla¬ 
vio Anrteani. Regia di Antonio Sdmes. 

DELLE MUSE (Via For6. 43 - Tel. B62949) 

Ade 21.15. Il Collettivo Isabella Morra presenta La 
figlia dal dafunto coionnallo. Di Dacia Marami. P.e- 
gia di Aldo Giutfré. Con Scalfì. Zamengo. Panichi. 
Ghezzi. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel- 462114) 

Ade 17 (abb. F/D3I. Alberto Lionello in Monsieur 
Orniti» di Jean Anouilh; con Erica Blanc. Vittorio Con- 
g;a. Nestor Garay. Angidma Quinterno Regia di Luigi 
Squarzma (ultimi 4 giorni). 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Ade 17 (fam i (Turno F/Ol) La Compagnia Accademia 
Perduta d> Faenza presenta La fiaba dall'oro « dal 
sapone. Cooprodanone Comune di Lugo. 
ETI-QUIRINO (Via M Mmghetti. 1 - Tel 6794585! 
Ade 17 (fam.) (Turno F/D1). Corruzione al palazzo 
di giustizia. Di Ugo Betti. Con Corrado Pani. Renato 
Da Carmine. Pietro Nuli. Graziano Giusti. A cura di 
D'ano Costa G>ovangig*i. 

ETVSAIA UMBERTO (Via deda Mercede. 50 - Tel. 
67947531 

Ade 17. Pomerìggio dì fatta di Stefano Sana Flores. 
Fte-ja di Ugc Gregoretti. Con Stefano Satta Flores e 
Annamaria Ackermann. 

ETVVALLE (Via del Teatro Vada. 23/A - Tel. 6543794) 
Ada 21. Nando M.lazzo presenta Matti una sera a 
carta di G Patroni Griffi: con Fte»inda Boftan. Michele 
Placido. Scene e reg=a et Aldo Ter Uzzi 
GHIONE (Via dette Fornaci. 371 
Atte 17 (fam ) La Coop. Il Centro e Teatro Comunale 
del G:gto d Lucca presenta Carlo Hmtermann. Carlo 
SrmOni. Franco Intarleoghi m La ragazza di Campa- 
gna d> Ctfford Odets. Regia d> Orazio Costa Gsavang.- 

GIUUO CESARE (Vate Gufo Cesare. 229 - Tel 
353360) 

Alte 17. Chi 4 più felice dì ma di Eduardo Oe FAppo. 
Regia di Eduardo De Filippo Con Luca De Filippo 
IL LOGGIONE (Via Godo. 35/a - Tel 47.54.478) 

Ade 21. Niente di nuovo tutto 4 cambiato <k G. 
Migtoraco con 8 Celano. A Cancellieri. G Schetwì. 
Piera Vlettone. N. Alberti™ Regia Gorgo Matto* 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Casso. 
871 - Tel 3669800) 

Ade 21.30. I Nuovi Gobi» presentano Oautko Gnomus 
m Co») 4... Mimo 

LA CHANSON (largo Brencaeoo. 82/A - Tel 737277) 
A»e 21.30 a cabaret panenepeo I Trettre m Vanita 
pura... ma senza impegno di e con uno CogJandro. 
Edoardo Romano. MrVo Setzvo (Ultimi ryor.-a). 

LA MADDALENA (Va d-fte SreSetta. 18) 

Seminari. Informato™ e prenotato™ kriiecS. mercoledì 
ventri ore 17/19 30. Tei 6569424 Con Bassigna 
no. Oao P*rio. Febbri, Poli. Gel metti. Mara-™. Fettoni 
ci Degfc Esposti. WertmOÈer 
LA PIRAMIDE (Va G Benzon». Si) 

SALA A: ASe 21. La Comp Assemblea Teatro presente 
Nat segni deiTatveara Mucche di Peter Gabriel Per 
cusso™ dai vtvc ci Karl Potter. 

SALA B. ASe 21.15. La Comp. Teatro Perché presene: 
Artemisia concerto par un quarto dt G M»cheso« 
con Angela Bavera Regia di G Marchesi™. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dei Coite** 

1 - Tel 6783148 - 6797205» 

SALA A: Ale 20.45. La Compagnia n Punto presente 
Tra pecora viziosa di Eduardo Scarpetta. Re»a d 
Amone*o AvaSone. /Avviso m Soci). 

SALA B: AB* 20.45. la Compegrea La Fenice presenta 
Una donna nella stanza ad una radio di Stefano 
Pexzrcca. /Avviso arSeeiJ. 

SALA C: AHe 18 30. La Comp Orila Parola presenta 
La Bfebta lettura drammatizzata di Angela Goodem. 
Ande» Bosc, Franco Gracob*». Avviso ai soci 
LIMONAIA DI VILLA TORLON1A (Via L. Spaffanzan.) 
Alte 21.30 II Gruppo Mesca presnta Voci aBo spac¬ 
chio dei Canto a tre voci di Umberto Saba Peys di 
R.ta Tamburi. 

ORATORIO S.S. SACRAMENTO (Piazza Po». Ili 
A»e 21 S an g ue e«drattera & Enzo Gatti Con Aie- 
«antKs Kurczab. Aldo Reggia™. Barbara Vatenorm 
PALAZZO TAVÈRNA MARCH (Via Monte Giordano 
36 - Tel 6542254) 

Atte 16. R sSanzio r ie m pito armo 2* Incontri, semi¬ 
nari, spettacoli suda vocalità nel teatro. Seminario di 
Carlo Merlo m (La voce perduta». 


1 Coite**) Romano. 


POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/A) 

Riposo 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alle 20.45 (fam.). Er vangalo secondo noantri di 
Bartolomeo Rossetti e Enzo Liberti. Regia di Enzo Liber¬ 
ti. Con Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti. (Avviso 
ai Soci). 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 Tel. 4756841) 

Alle 2 1. Garmei e Giovanni™ presentano Johnny Dorel- 
li. Paoia Quattrini. Martino Brochard in Taxi a dua 
piazzo di Ray Cooney. con la partecipazione di Paolo 
Panelli. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 2) - Tel. 
6544601/2/31 
Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scalca) 

Alle 21. Presso cChateaubriand» (via di Villa Patrizi). 
Festival Internazionale di Teatro Mamoiras Oas Ly- 
cées di Parigi. Poi vanne l'intelletto.... di Silvio 
Benedetto e Alida Giardma. Posti (imitati. Prenotazioni 
ore 14/19 te. 3605111. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Alle 21. Baguetto con Joseph Fontano, Valeria Magli. 
Michala Marcus. Coreografia e regia di Valeria Magli. 
Testi di Antonio Porta. Musiche di Luigi Cinque. 
TEA/nO CLEMSON 
R ifioso 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21. Mimmo Locatemi). in concerto. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Fihpp ni. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ' TEATRO. Alle 22.30. Il bel indifferen¬ 
te di Jean Cocteau. trad. di Mano Moretti. Con Silvana 
Oe Santis. Massimo Jurgica. Regia di Massimo Cmqua. 
Musiche di Stefano Marcucci. 

SALA GRANDE: Alle 21. Gsmian! o duo notti di 
accessi di A. Oe Mussett. Regia di Riccardo Reim. Con 
Rosa Di Brigida. Patrizia Camiscioni. Roberto Pesconi. 
SALA ORFEO: Alle 21.30. Il diario di un pozzo di N. 
Gogol con Laura Bianeini e Gianni Pulone. Regia di 
Gianni Pulone. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sera 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portucnse. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione lea- 
tiate da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO IVia Nomentana Nuova l ì) 

Riposo 

TEATRO FLAtANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Riposo 

TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d‘Africa 32 - Tel. 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moro™. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Alle 21. Riccardo Vannuccni in Andato di 
Shakespeara Enzesberget con Alba Bartoli. Testo e re¬ 
gia di R. Vannuccini. 

SALA B: Alle 21 la Comp. Shakespeare e c. presenta 
Cara mamma Sanguinaria di Letizia Mangione. Re¬ 
gia di Marco Gagliardo, musiche di Mario Bartolazzi. 
Scene e costumi di Elena Ricci Poccetto. 

SALA C: Alle 21. Il gruppo teatro dei Baccano presenta 
Kalt di Èva Bnmner con Monica Conti. Elisabetta Oe 
Magistns. (vana Giordan. Regia di Mario Pavone. 
TEATRO MONTEZEBIO (Via Montezebio. 14) 

Alle 21. Il Gruppo di Ricerca e Progettazione Teatrale 
presenta L'uomo senza quelita a teatro. Regia di 
Giuliano Vasihcò. Con Massimo Foschi. Lucio Rosato. 
Francesca Topi. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 - Tel 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G- Borsi. 20) 

ASe 17 (fam.) (Turno P/D). La dodicesima notte o 
qual cha velata di W. Shakespeare. Regia di Carlo 
Alighiero. Con Elena Cotta. Carlo Abghtero. Scene di 
Santi Mignaco Musica di Stefano Marcucci. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Via deda Scala. 67 - 
Tel. 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 
Riposo 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pri- 

siefo. 39) 

ASe 21.15. Creditori di A. Strindberg. Trad. di Lucia¬ 
no Cortgnola: con Darei ta Carotenuto. Thomas ZinZi. 
Roberto Stocchi Regia tk C. Carotersuto. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 8» 1) 
Alfe 2 1.30 La Compagma del Brivido presenta II pro¬ 
cesso di Mary Dugan di Bayard Veiiler. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancm) 

Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (C»conv ablazione Granicole™ 
se. 10) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevo-'a. 101 - Tef 
7S2Q935) 

A‘te 17. Cristo 2000i>. Di Renato Biegiofi. Ragia di 
Jufio ZuJoeta. Con Ivano Stacciofi, Angelo Mag¬ 
gi, Marta Waligren, Paole Lenza. 

TORD1NONA (Via degte Acquasparta) 

Riposo 

UCCEUERIA (Viate deB Ucceftens. a$ - Tef 317715) 
ASe 21.30. I) Teatro d Carlo Monte» presenta Vita 
Accordi <n n fanciuBo d» Giovanni Pascoli. Scene di 
Giuseppe Sanatori. Musette di Paolo Fatua™ 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tef 352153) 
Scarfaca con Al Pacmo - OR 

116 22 30) L 6000 

AIRONE (Via Unta 44- Tei 7827193) 

H libro dada giungla • DA 

J16 22 30) l 5000 

ALCYONE (Va lago d lesma. 39 - Tef 8360930) 
Offra 3 ponti di Brooktyn con E Goirid - OR 
f 15 30-22.30) L 4000 

ALFIERI (Va Repelli. 1 - Tei 295803) 

Film per adulti 

116 30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V.a MontebeOo 101 
- Tef. 4741570) 

Firn per adulti 

110 22 30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tef. 
5406901) 

Scarfaca con Al Pacmo - OR 
(16-22 30) • l 5000 

AMERICA (V.a NataVs del Grande. 6 - Tel 5816168) 
Ti m ori d ar «Prima» 

(16 22 30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico 15 • Te! 8909471 
La cniava di T Brass - OR (VM 14) 

(16 22 30) 

ARISTON (Vu Cicerone. 19 - Tc! 3532301 
L'ascensore d 0. Maas - H 

116 22 30) L. 6000 

ARISTON 11 (Galleria Colonna • Te! 67932671 

Tim st l Jar cPnrna» 

(16-22 301 L 5000 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM; Storico-Mitologico 


ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel 7610656) 
Sotto... sotto... strapazzato da anomala passio¬ 
na. con E. Montesano - C 

(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 
Tradimenti con B. Kingsley. J. Trons • DR 
(16-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 - Tel. 
3581094) 

Chiuso per restauro 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 3475921 
Don Camillo con T. Hill - C 

(16.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Canto giorni a Palermo con L. Ventura - DR 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel 4743936) 
Film per adulti (16-22.301 L. 4000 
BOLOGNA (Via Starnila. 7 - Tel. 426778) 
lo Caligola con P. O'Toole - DR 
(15.30 22 30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Bianca di N Moretti • C 

(15.45 22 30) L. 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Film per adulti 

(16.30-22 301 L. 4000 

CAPITOL (V.a G. Sacconi - Tel. 392380) 

Sotto... sotto... strapazzato da anomala passio¬ 
na. con E. Montesano - C 

(16-22 30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capran.ca. 101 - Tel. 6792465) 

Sorella l'equilibrio dalla felicita di M. Von Trotta - 
OR . . 

(16-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel 

6796957) 

Love straama (Scia d'amore) di J. Cassavetes - DR 
(17-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 

Delitto in formula uno con T. Mìlian - C 
(16.30-20.30) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, SO - Tet. 

350584) 

lo Caligola con P. O'Toole - DR 
(15 30 22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Via G. Carini) 

Cenerentola 80 con P. Cosso - S 
(16 22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Bianca di Nanni Moretti - C 

(16 30-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppa™. 7 - Tel. 870245) 

Oatarman week-end con B. Lancaster - G 
(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Fratelli naRa notte di T. Kotcheff (Prima) - A 
(16-22 30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Saranno famosi di A. Parker - M 
(15.45-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Sitkwood. con M. Streep - DR 
(15 30 22.30) L. 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Te). 5910986) 

Bianca di N. Morelli - C 

(16.30 22.301 L 6000 

EUROPA (C. itala. 107 - Tel. 865736) 

Nank con T. Auttimi - S 

(16-22 30) L 6000 

FIAMMA (Via B.sscfati, 51 - Tel. 4751100) 

SALA A' Vanti, con B. Streisand - C 
(16.45-22 30) L. 6000 

SALA B: Ballando ballando di E. Scola - M 
16 15-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tef. 582848) 
lo Caligola con P. O'Toole - DR 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vultixe - Tef. 894946) 
Cenerentola 80. con P. Cosso - S 
(15 30 22 30) L. 4000 

GIOIELLO (Y*a Nomentana. 43 - Tef. 864149) 

Mi manda Picone à N. Loy 
(15 45 22 30) L 4500 

GOLOEN (Via Taranto. 36 - Tef 7596602) 

Sotto... sotto... strapazzato da anomala passio¬ 
ne. con E. Montesano - C 

Ilo 22.30) l. 5000 

GREGORY (Via Gregorio Vi.. 1B0 - Tef. 6380600) 
lo Caligola con P. O'Toole - DR 
(16-22.30) L. 5000 

HOUDAY (Largo B Marcelle - Tei 858326) 

Gorky Park con L. Marvin - G 
(15.15-22.30) L_ 6000 

INDUNO (Via Gvofamo Induro. 1 - Tef. 582495) 
Esser» o non estera di M. Srooks - SA 
(16-22 30) L 5000 

KING fV.a Fognano. 37 - Tel 8319541) 

Bianca d> N Moretti -. C 

(1630-21) l 6000 

LE GINESTRE (Casa! Pak>cco - Tef. 60 93 63S! 

Un ragazzo e una ragazza, con J Calè - C 
(16 30-22 301 L. 4000 

MAESTOSO (Via App.a Nuova. 116 - Tel 7860861 
lo Caligola con P 0 Toote - OR 

115 30 22 30) L 4000 

MAJEST1C (V.a SS. Apostoli 20 - Tef 5794903) 

L'ascensore d D. Maas - H 

116 22.30) u. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo. km 21 - Tet. 

6090243) 

The day after (I! giorno dopo) con J. Rob»ds - DR 
(20-22 30) 

METROPOLITAN (Vte del Corso. 7 - Tef. 3619334) 
Voglia di f enarazza con S Me Lame • OR 

115 15 22 30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repgbbi-ca. 44 - Tei. 460285) 

Film per adulti 

(16 22 30) L 4500 

MODERNO (Piazza deca Repubblica - Tei. 460285) 
F.-lm per adulti 

116 22 30) 

NEW YORK Ori) drite Cave. 36 • Tri. 7ei0271) 
Scarfaca con A) Pacmo - DR • 

(16 22 301 

N1AGARA (Via P. Matti. 10 - Tel 62914481 
Haavy Motel - OA 
(16 22 15) 

N.I.R. (Via Beata Vernine del Carmelo - Tel. 59322961 
Offra il ponte di Broofcfyn con E GoukJ - OR 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel 7596568) 
Fratelli nella notte di T. Kotcheff (Prima) - A 
(16-22 30) 


QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Sotto... sotto... strapazzato da anomala passio¬ 
ne con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

Mai gridaro al lupo, di C. Baltard - DR 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny e Alexander, solo due spettacoli, di J. Berqam 
• DR 

<16 30-20.45) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

Fratelli nella notte di T. Kotchelf - A 
(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
lo Caligola con P. O'Toole • DR 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel 6790763) 

Battendo ballando di E. Scola - M 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Sitkwood. con M. Streep - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Lucida follia di M. Von Trotta - DR 
(16.30-22 30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Rusty il selvaggio, con M. Dilion - DR 
(16 00 22.30) L- 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Due come noi con J. Travolta - C 
(15.30-22 30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Don Camillo T. Hill - A 

(15.30 22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
lo Caligola con P. O'Toole - DR 
(15 30-22 30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Prctis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L . 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Scarface con Al Pacmo - DR 
06 20 22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Bambi - DA 

06-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel 571357) 
L'ascensore di D. Maas - H 
0 7-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acilia - Tet. 6050049) 

Film per adulti 
ADAM (Via Casilma 1816) 

Film per adulti 
(16-21.45) 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe • Tel 7313306) 
Le pomo maliziose 
06-22.30) 

ANIENE (Piazza Semptor.e. 18 - Tel- 890817) 

Film per adulti 

06-22.30) L. 3000 

APOLLO (Via Cavoli. 98 - Tef 7313300) 

Pomo sogni bagnati 

(16-22.30) L. 2000 

AQUILA lV.a L'Aquila. 74 . Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16 22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (V.a Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Film per adulti 
06-22 30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tei 295606) 
Quadrophenia con P. Daniels - M 
06-22.30) L 3000 

ELDORADO (Viate defl'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 

H bisbetico domato con L Buriane» • C 
(16-22 30) 

ESPERIA (Piazza Sormmo. 17 - Tel. 582884) 

Le chiava db Tmio Brass • DR (VM 14) 

06-22.30) l_ 3000 

MADISON Pria G Chrabrera. 121 - Tei 5126926) 
The Blue* Brothers con J. Befusf» - M 
(16 22.30) U 3000 

MERCURY (Via Porta CasteBo. 44 - Tef 6561767) 
Blu sexy giri 

(16 22 30) L 3000 

MISSOURI (V Bombe!. 24 - Tef 5562344) 

Ffm per adulti * 

(16 22 30) L 3000 

MOULIN ROUGE (V.a M. Ccrbmo. 23 - Tef. 5562350'r 
Firn per adulti 

(16-22 30) L 3000 

NUOVO (Via Asc-angN. 10 Tef 5818116) 

I misteri del giardino di Compton House d P. 

Greenaway - G 

116-22 30) l 2500 

ODEON (Piazza deca Repuòbfcca. - Tef. 464760) 

Fzm per adiriti 

116-22 30) L . 2000 

PALLADIUM (Piazza B Romano, il - Tef. 5110203) 
Frim per sdutti 

116 22 30) L. 2000 

PASQUINO CV«£: del Piede. 19 - Tef. 5803622) 
American gigolò ccn R. Gere - G 
116 22 401 

SPLCNDID (Via Pier dffle Vigne. 4 - Tef.620205) 

Frim per adirili 

(10-22 30) l. 3000 

UUSSE (V.» Tbutrna. 354 - Tef 433744) 

Frim per adulti 

H6 22 30I l 3000 

VOLTURNO fVM Voiturno. 37) 

Conoscerne carraie cor. J Nichofson - DR (VM 18) 
e r.v d< spogkaretto 

(16 22 30) L 3000 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 

Carmen Story di C. Saura - M 
06 30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jomo 225 - Tel. 8)76256) 

Barry Lindon con R. O Neal - DR 
(16.30-22.30) 

DIANA D'ESSAI |V.a Appia Nuova. 427 - Tal. 
7810146) 

L'inganno con A Schygulla - DR 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiorì - Tel. 6564395) 

Un uomo da marciapiede con D. Hnffman - DR (VM 
18) 

116 22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 1 1 - Tel 869493) 

Girandola 

(16 19.15-22.30) 

L'idoto di Acapulco 
(17.35-20.50) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 

I cavalieri dalle lungho ombra con D. Carradine - A 
(16-22.30) 

TI8UR (V.a degli Etruschi. 40 - Tel. 435776) 
Superman I con C. Reeve - A 
(16-22.30) 


Ostia 


CUCCIOLO (V.a dei Pailottmì - Tel. 6603186) 

Furyo di N. Oshima - DR 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

E la nave va... di F. Fcllim - DR 
(16 22.30) L. 5000 

SUPERGA (V ie della Marma. 44 - Tel. 5604076) 
Scarface con Al Pacino - DR 

(16-22.30) L. 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

1997 fuga da New York con l. Van Cleef - A 
(16-22) 

FLORIDA (Tel 9321339) 

The Blues Brothers con J. Belushi - M 
<16-22 30) 

POLITEAMA 

Scarface con Al Pacino - DR 

(16 30 22.30) L 45 0 o 

SUPERCINEMA 

Cento giorni a Palermo con L. Ventura - DR 

<16-22 30) 


Grottaferra ta 


AMBASSADOR 

Lucida follia di M. Von Trotta - DR 
(15.30-22.30) 

VENERI (Tel. 9457151) 

Osterman week-end con B. lancaster - G 
(15.30 22.30) 


Sale parrocchiali 


AVI LA (Corso d'Italia. 37 - Tel. 856583) 

Riposo 

BASILICA DI SAN NICOLA 
La Bibbia di Monreale 
( 21 ) 

DELLE PROVINCE (Via)a delle Province. 41 - Tel. 
420021) 

Amora senza fino di F. Zeffvefli - S (VM 14) 

(16-22 30) 

KURSAAL 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 


TRIONFALE (Via B. Telesio. 4/b 
La traviata di F. Zeffirelli - M 


Tel. 319801) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione, 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca con Francesco Tafaro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

DISCOTECA CALEDONIA (Via Amelia. 601) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Allo 21.30. Serata straordinaria con i Cantautori ameri¬ 
cani Frank Chriatian e Tom Intondi direttamente dal 
Village di New York. 

MAHONA (Via A. Berta™. 6 - Tel. 5895236) 

A'.'.o 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Alle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Glm 
Porto. 

MA VIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30. Nivea e la sua chitarra. Tutte le sere 
attrazioni varie. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 21. Concerto con la Old Time Jexz Band di 
Luigi Toth. (Ingrosso omaggio donne). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Allo 21.30 Chat Bakar Quartetto. 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello. 13/A • Tei 
4745076) 

Alle 21.30 Vitlage Concerto con El Barrio. Orche¬ 
stra Salsa e discoteca afro-cubana. 

Lunapark e circhi 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale por 
drvertiro i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23); domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (V.a Carlo Della 
Rocca. 11) 

Riposo 

CRISOGONO (Vm San Gallicano 8) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. J4 - Tel. 7551785/7822311) 
La bancarella di Mastro Giocatù di R. Calve, incon¬ 
tro di animazione per le scuote. Tutte te mattine su 
prenotazione. 

IL LABORATORIO 

Riposo 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per te scuote presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosi™. 16 - Tef. 582049) 

Tutte te mattina spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per te scuole elementari, materne e asili. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico, 
32) 

Riposo 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Ladispob - Tel. 8127063 e Via deff'Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per te scuole. Le avventure di Batuf¬ 
folo di Osvaldo Ciamma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angeli*. In forma zioni e prenotazioni tei. 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (òrconvallazionf? Giamcoten- 
se. 10) 

Alle 10. La Cooperativa GranteattG Pazzo presenta_ e 

■desso musica ovvero il Coocertondo di Cecilia 
Calvi e Walter Corda. Regia db Cecilia Calvi. 


Il partito 


Roma 

SEZIONI LAVORO: SERVIZI SO 
CIALI afte 17 m federazione gruppo 
ambiente e Sogem (lavico!.. De laco): 
STAMPA E PROPAGANDA #3e 18 
riunione Amia deB'UrvtS e responsa¬ 
bili de3e zone su prospettive dei gior¬ 
nale a Roma e FU Nazionale (LovaSo. 
Bettmi). 

ASSEMBLEE: EUR aCe 17.30 
(Mezzefaro. Granone): AEROPORTO 
alte 11.30 (Ranafk); CENTRO a3e 19 
(Gentrii); OSTIA ANTICA a3e 18.30 
(Grottofa): POSTELEGRAFONICI aite 
17 coonAnamento donne (Venezia). 
ZONE: PRATI ace 18 CdZ a Trionfate 
!Deg™. Damotto); CENTOCEUE- 
QUARTICCKXO aite 19 a Abeti CdZ 
FU Nazionate (Betti. Meta): OSTIEN¬ 
SE-COLOMBO aOe 18 convegno seri 
decer.trarremo e paneopazxjne (Lo¬ 
renzi. Poca. Butta. Delta Seta. 
Pro-etti). 

CONGRESSI continua ri congresso 
de»a sezone Operaia Trixrtina con 4 
compagno Sandro Morette. OMI atte 


17 (S. BakJuccr). 

0 Oggi aBe 16.30 organizzata dal 
coordinamento sanità del PCI zona 
Centro, presso la Libreria «Il Monte 
Analogo» (Vicolo dei Cinque. 15). di¬ 
battito su: «Come riorganizzare l'o- 
spedate Nuova Regina Margherita». 
Partecipano Nando Agostine!. De 
Loco e Franca Prisco. 

Oggi il compagno Cos- 
sutta alia Magliana 

ABo 17.30 presso la sezione «Cri¬ 
stiano Mancini» assemblea su tesse¬ 
ramento e situazione politica. Parte¬ 
cipa il compagno Armando Ccssutta 
defla Direzione del Fartito. 

• La delegazione alla Conferenza na- 
zxmate trasporti è convocata per og¬ 
gi aae 9 precise in viale Tupini. 65 
(EUR), davanti Aucktonum defla Tec¬ 
nica 

TtVOLI: S. ORESTE aSe 20 assem 
bis» (Aqvno. Cavano',. PONTE¬ 
STORTO alte 18 30 asrembfea 
(Scbma). 

CASTELLI; COLONNA aSe 18 as¬ 


semblea agricoltura (Settimi. M. Ot¬ 
taviano); COUEFERRO alle 17.30 
assemblea SN1A (Vona. Fortini); in 
seda afte 17.30 attive (Marta. Coli¬ 
lo); in sede afte 18 cap«yuppo più 
comitale di gestione USL su Mane» 
(Cacootti. Pccarreia). 

FROS1NONE: CECCANO afte 18 co¬ 
mitato cooftfcnaroento zona (Maz¬ 
zocchi); R1PI alle 21 assemblea 
(Mazzola); PONTE CORVO aàe 18 as¬ 
semblea. 

Lutto 

£ morto aOtetà di 65 armi 9 com¬ 
pagno Francesco Tarinola, iscritto aI 
PCI dal '37.1 compagni della zona di 
Ostia Centro si uniscono al b.tto dei 
faroian. 


Culla 

I compagni FasquaGna ed Ernesto 
Capobranco hanno avuto in bambi¬ 
no. che si chiama Giuseppe. AI neo¬ 
nato e ai genitori gfc auguri dai com¬ 
pagni d Isola l»i 


Cinema d'essai 


AFRICA (V.a Galla a Sdoni - Tel. 8380718) 
Mephisto con K M. Brandauer - OR 
(16-22 30) A 



OGGI 5 APRILE . 

al TEATRO DEI SATIRI 

MIMMO 

LOCASCIULLI 

in concerto 

per i lettori dell'Unità il prezzo del biglietto a 
lire 4.OCX) anziché 7.000 con il presente 
tagliando valido per oggi giovedì 5 aprile. 

TEATRO DEI SATIRI 

via Grottapinta - tei. 751311 
Feriali ore 21.30 - Domenica ore 17 
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Calcio 


Lo juventino imita Platini e segna su punizione: l’Albania battuta per 1 




Con Vignola l’Italia in semifinale 
nella «Coppa Europa Espoirs» 

Adesso IMJnder 21» azzurra è attesa dall’Inghilterra che è campione uscente - La partita ben controllata dagli uomini del 
commissario tecnico Vicini che, però, si sono mangiati molte occasioni - Galia, Monelli, Pin e leardi gli uomini più positivi 


MARCATORE: 33* Vignola 
ITALIA: Rampolla; Galia, Bonetti 
(8T Carlcola); leardi, Pin, Renica; 
Mauro, Battistini, Mancini (16’ Gai- 
derisi), V'ignola, Monelli. 12 Drago, 
14 Pari, 16 Galbagini. 

ALBANIA: Durini; Liti, Hodja; Ocel¬ 
li, Jera, Canai; Topeiu, Josa, Bai- 
Igjnl. Demoilari (69’ Ilriza), Vila. 12, 
Matikati, 14 Ndrou, 16 Kusta. 
ARBITRO: Soriano Aladrcn (Spa) 

Nostro servizio 

BRESCIA — La soluzione si è avu¬ 
ta quando gli azzurri, nel 20’ finali 
del primo tempo, hanno deciso di 
alzare un po’ il ritmo: l’Albania è 
stata stretta nella sua metà campo 
e, da un fallo di Ocelli su Mauro, 
particolarmente Intrapredente in 
quel momenti, è nato al 33‘ il gol. 
Punizione da venti metri di Vigno¬ 


la, gran sinistro e portiere paraliz¬ 
zato a guardare la palla insaccarsi. 
È stato proprio attorno alla mezz’o¬ 
ra del primo temi» che gli azzurri 
hanno offerto gli spunti migliori, 
«fiammate» comunque attribuibili 
ad iniziative del singoli: Galia e 
Monelli che mostravano una inci¬ 
sività notevole e scaricavano in a- 
rea palloni che avrebbero meritato 
miglior sorte di quella efie gli riser¬ 
vava un Mancini sempre puntuale 
all’appuntamento ma non altret¬ 
tanto felice nelle conclusioni. Sono 
stali proprio Galia e Monelli, insie¬ 
me a Pin (cresciuto alla distanza e 
dominatore della propria difesa) e 
a leardi gli uomini più positivi. Ma 
qualcosa più della sufficienza me¬ 
ritano anche Vignola, se non altro 
per il diligente tentativo di ricucire 
li gioco defìa squadra, e lo stesso 


Mauro, che ha assolto al ruolo di 
rifinitore anche se spesso si è preso 
deile lunghe pause. 

Ed ora l’Inghilterra, campione 
uscente. L’ostacoio-Albania, l’ulti¬ 
mo sulla strada delle semifinali eu¬ 
ropee per la «Under 21», è stato su¬ 
perato con un successo di misura: 
1-0 a Brescia, come 1-0 era stato a 
Tirana, senza però 1 patemi d’ani¬ 
mo di allora, controllando la parti¬ 
ta con sufficiente disinvoltura. È 
vero che l’unico gol è venuto su pu¬ 
nizione «confezionata» da un Vi¬ 
gnola che dimostra, anche in ma¬ 
glia azzurra, di aver assimilato in 
tutto e per tutto, almeno sui calci 
piazzati, la scuola Platini. Ma è al¬ 
trettanto vero che la under si è 
«mangiata» numerose occasioni da 
rete (soprattutto Mancini, nel pri¬ 


mo tempo ha fatto «una grande ab¬ 
buffata» e, nella ripresa, H suo so¬ 
stituto Galderisi non ha voluto es¬ 
sergli da meno, mettendo a lato un 
pallone che chiedeva solo di essere 
depositato in rete). L’aver messo 
praticamente al sicuro la qualifi¬ 
cazione a Tirana ha indotto gli az¬ 
zurri a non forzare i tempi, ad ade¬ 
guarsi ad un ritmo piuttosto blan¬ 
do che favoriva le eccellenti chiu¬ 
sure difensive degli albanesi, meno ' 
sprovveduti, in retroguardia, di 
quel che avevano mostrato all’an¬ 
data: forse anche perchè il nuovo 
fuori quota Hodja è elemento con 
esperienza tale da registrare il re¬ 
parto. Non per niente è risultato il 
più positivo della sua squadra, in¬ 
sieme all’altro fuoriquota, Ballagji- 
ni. 


Il corsivo di Kim 


II morbo infuria (che il pan ci 
manca lo sapevamo già) ma 
non sapevamo che il morbo, ol¬ 
tre che infuriare, stesse dila¬ 
gando: persino persone serie 
quali ritenevamo i dirigenti 
della pallacanestro, l'altra sera, 
al tProcesso del lunedìi, hanno 
rivelato che il Banco Roma — il 
quale dopo aver vinto il titolo 
europeo non riesce a vincere il 
titolo italiano — è vittima della 
congiura arbitrale manovrata 
da chissà chi, comunque certo 
da qualcuno del nord, perché se 
non lo vince il Banco, lo scudet¬ 
to, lo vince uno dei paesi freddi. 
Storie che sentiamo dai tempi 
della breccia di Porta Pia. dan¬ 
ni di guerra non ancora risarci¬ 
ti. Ma chi si meraviglia? Se mo¬ 
tivo di meraviglia c’è viene dal¬ 
le consuete, amate sponde: 
quelle del calcio, biella stessa 
edizione del •Processo del lune- 
db in cui il Banco Roma deplo¬ 
rava l'influenza della Cassa di 
Risparmio di Novara e Vercelli 
nell’attribuzione del titolo ita¬ 
liano di basket, abbiamo senti- 


Rancori e persecuzioni 


to ribadire, in base a statistiche 
annose, che gli arbitraggi a fa¬ 
vore della Juventus e contro la 
Roma dipendono da una mano¬ 
vra; niente di nuovo, lo ha già 
detto il presidente Viola, però 
qui la cosa è più sottile: non si 
tratta di corruzione, si tratta di 
cabala. C’è un arbitro che 
quando la dirige lui, la Juven¬ 
tus vince sempre; nessuno ha 
detto — afferma prudente¬ 
mente il collega che aveva letto 
l'annuario — che questo arbi¬ 
tro favorisce la Juventus, ma si 
vede che ha la gobba o le corna. 
Insomma: mena buono alla -Ju- 
ve e di conseguenza i personag¬ 
gi addetti ella designazione de¬ 
gli arbitri, appena possono, lo 
destinano a dirigere ìé partite 
della Juve. È un discorso abba¬ 


stanza ipocrita, ma lasciamo 
perdere, perché c’è il resto. In¬ 
vece, per danneggiare la Roma, 
cosa si fa? Si manda un arbitro 
che nel 1050 o giù di li aveva 
concesso alla Roma un rigore 
determinante in un incontro 
con la Salernitana, rigore poi 
risultato inesistente: e quello 
stesso arbitro, trent’anni dopo, 
viene malignamente inviato a 
dirigere un incontro importan¬ 
tissimo della Roma con il chia¬ 
ro intento di danneggiare la 
squadra giallorossa. È come? 
Ma perché, avendo dato a favo¬ 
re della Roma un rigore inesi¬ 
stente, adesso deve pareggiare i 
conti negando alla Roma anche 
i rigori esistenti. Quindi tutto 
questo campionato, al •Proces¬ 
so del lunedì » è truccato. 


A me il • Processo » piace, co¬ 
me mi piacciano tutte le tra¬ 
smissioni in diretta e senza me¬ 
diazioni, ma ad Aldo Biscardi 
suggerirei di prendersi una 
pausa di riflessione: la trasmis¬ 
sione sta scendendo un poco si 
di sotto delle liti da bar: prima 
ancora che inizi sappiamo già 
chi saranno i partecipanti e sa¬ 
pendo chi saranno i parteci¬ 
panti sappiamo anche cosa di¬ 
ranno. Il più delle volte fanno 
solo del tifo autorevole, con la 
tessera dell'Ordine e le circon¬ 
locuzioni difficili. Rifletta un 
momento, Biscardi, se non è il 
caso di cambiare la strada. 

A proposito delle accuse che 
nell'ultima seduta del àProces- 
sob sono state rivolte agli arbì¬ 
tri, l’onorevole Matarrese ha 


detto che si sta conducendo un 
gioco al massacro, al quale sono 
tutt’altro che estranei, assieme 
alla stampa, anche presidenti, 
dirigenti, addetti ai lavori in 
genere. Un gioco al massacro ai 
quale figuriamoci se potevano 
mancare anche autorevoli par¬ 
lamentari: ieri il democristiano 
onorevole Nicotra ha chiesto al 
ministro dello Sport, turismo, 
spettacolo e arte varia, onore¬ 
vole Lelio Lagorio, già ufficiale 
della Nato, di intervenire per 
porre fine alla persecuzione di 
cui è vittima il Catania. Fin qui 
va tutto bene, ognuno è libero 
di dire le castronerie che vuole: 
la cosa divertente è la motiva¬ 
zione. Secondo l’illustre parla¬ 
mentare questa persecuzione 
dipenderebbe anche dal fatto 


Un po’ anonimo, come sovente 
gli accade In maglia azzurra, ii «ca¬ 
pitano* Battistinl, e nervoso oltre il 
lecito Galderisi, impiegato nel se¬ 
condo tempo. Senza problemi, in¬ 
vece, la difesa. Il cui ruolino di 
marcia (tre gol subiti in tutto l’eu¬ 
ropeo, due del quali su rigore a Pra¬ 
ga) testimonia di una solidità che 
va al di là del timido test propostole 
da una Albania spuntata ed inca¬ 
pace di Impegnare una sola volta 
Rampulla. Una volta Integrata da 
uomini della personalità di Righet¬ 
ti e Bergomi (che sono in età per 
questa squadra), la difesa azzurra 
potrà dare a Vicini le garanzie che 
gli servono per l’Inghilterra, so¬ 
prattutto per la partita di andata a 
Manchester, e consentire al tecnico 
di «dirottare» altrove gli eventuali 
fuoriquota. 


che le squadre del nord hanno 
esercitato pressioni sugli arbi¬ 
tri affinché mandino in B il Ca¬ 
tania perché la città è troppo 
lontana dalle loro sedi e quindi 
la trasferta è lunga e disagevo¬ 
le. Visto che c’entra l’odio gari¬ 
baldino per i Borboni ? È la sto¬ 
ria del viaggio da Quarto. 

Biscardi, invita al processo 
l’onorevole Nicotra, assieme al 
presidente Massimino e signo¬ 
ra: forse Giubilo riuscirebbe a 
ricordare quando è stata quella 
volta che già un arbitro vendu¬ 
to aveva danneggiato Dionigi di 
Siracusa in un incontro di cal¬ 
cio fiorentino contro la selezio¬ 
ne dei Visigoti. Va bene che so¬ 
no vissuti in epoche differenti, 
ma il rancore — come si vede 


— rimane. 

L’altra sera, alla Tv, hanno 
frasmesso un film in cui c’era 
una battuta che diceva di un 
tale: «È così idiota che se parte¬ 
cipasse al campionato degli i- 
dioti arriverebbe secondo ». Ve¬ 
dete un po’ voi per chi va bene. 


Chiesta una diversa regolamentazione per l’erogazione 

I presidenti del calcio 
chiedono il mutuo ma 
rifiutano di farsi garanti 


Sempre agitate le acque in casa rossonera 

Farina resta presidente 
mentre la Parmalat si fa 
ranti per comprare il Milan 


ROMA — I presidenti del cal¬ 
cio hanno detto sì al mutuo (la 
concessione verrà ratificata, il 
13 aprile dal Consiglio del CO¬ 
NI). ma hanno detto nello stes¬ 
so tempo no alle modalità sta¬ 
bilite per l’erogazione. Questo è 
quanto emerso, ieri pomerig¬ 
gio, dopo oltre quattro óre di 
lunghe discussioni, a volte mol¬ 
to vivaci e con qualche contra¬ 
sto interno. Non c'è stata spac¬ 
catura e nemmeno un moto di 
ribellione verso il vertice. Però, 
almeno per il momento il di¬ 
scorso mutuo ha subito uno 
stop, in attesa che venga rivisto 
dagli organi competenti e rim¬ 
pastato secondo una ottica di¬ 
versa da quella attuale. In po¬ 
che parole, i presidenti di socie¬ 
tà si sono rifiutati di farsi ga¬ 
ranti per dieci anni in prima 
persona di fronte aH'erogazione 
del mutuo. Su questo punto so¬ 
no decisi a tener duro e Io han¬ 
no ribadito al presidente delia 
Lega Matarrese. che ora dovrà 
studiare con i tecnici economici 
della Federcalcio una nuova so¬ 
luzione per appianare la situa¬ 
zione. Per la cronaca ad ogni 
società di A spetteranno 2300 
milioni, per quelle di B 2590. 
Altri 50 miliardi verranno divi¬ 
si equamente tra le società di 
CI e C2. Praticamente cosa è 
stato deciso, dopo la riunione 
fiume di ieri pomeriggio? É sta¬ 


to deciso di presentare una no¬ 
ta circolare alla Federcalcio con 
la precisa richiesta di rivedere 
l’attuale regolamentazione. 
Nella nota ci sono anche delle 
proposte alternative, che se¬ 
condo il presidente della Lega 
Matarrese possono essere con¬ 
siderate buone e che potrebbe 
anche avere il valore di un giu¬ 
sto premio verso quelle società 
che si stanno impegnando a mi¬ 
gliorare la loro situazione e ver¬ 
so quelle che dovessero dimo¬ 
strare di avere buona volontà 
per risolvere i loro problemi di 
bilancio. 

•Abbiamo sollecitato le so¬ 
cietà interessate al mutuo — 
ha detto Matarrese — che sono 
quasi il 95 r i a presentare un 
serio programma di risana¬ 
mento economico. Se lo riter¬ 
remo tale potremo anche to¬ 
gliere l'obbligo della garanzia 
del presidente di società In 
caso contrario cioè se qualche 
società non dovesse essere in 
grado di mostrarci ammini¬ 
strativamente qualcosa di se¬ 
no, se vorrà usufruire del mu¬ 
tuo, il presidente della società 
dovrà farsi carico di tutti gli 
oneri e le responsabilità 

Al di là di queste richieste 
d'ordine tecnico, comunque, 
nei corridoi del grande albergo 
romano, dove se svolta la riu¬ 
nione. c'è parso di captare un 


certo malcontento generale. 
Mutuo e proventi del Totocal¬ 
cio li ritengono soltanto dei pal¬ 
liativi. Tra le righe lasciano in¬ 
tendere che vogliono, o meglio 
che si aspettano quanto prima 
un intervento più concreto da 
parte dello Stato, per risolvere 
una situazione sempre più di¬ 
sastrata e che rischia di preci¬ 
pitare sempre di più, vaste le 
follie che stanno per essere 
messe in atto per l’acquisto di 
giocatori stranieri. Prima della 
riunione c’è stato un breve 
scontro tra il presidente della 
Lazion Chinaglia e quello del 
Pisa Anconetani, che avrebbe 
accusato la Lazio di aver tenta¬ 
to di comprarsi la partita col 
Catania. Per il momento si è 
temuto che la cosa potesse de¬ 
generare. poi le solite spiega¬ 
zioni e le solite giustificazioni 
hanno chiuso la storia. 


MILANO — La Parmalat è in* 
tenzionata a comprare il Mi* 
lan. Notizie ancora ufficiose, 
ma trapelate da fonti bene in¬ 
formate, vogliono l’industria 
alimentaristica parmense im¬ 
pegnata a rilevare un numero 
ragguardevole di azioni della 
società rossonera. Se l'opera¬ 
zione dovesse fallire, la Par¬ 
malat, che già sponsorizza vet¬ 
ture e piloti di formula 1, sa¬ 
rebbe intenzionata a dirottare 
il suo interesse verso l’Avelli- 
no. Ma Farina ha emesso ieri 
un comunicato dove avverte 
che rimarrà sulla poltrona di 
presidente fino al 30 giugno, 
giorno in cui scade il suo man¬ 
dato. 

L’ingresso del colosso par¬ 
mense comunque permette¬ 
rebbe l’usciia dal Milan di 
Giussy Farina che, nelle vesti 


Squalifiche e arbitri di «B» 

MILANO — Il gkx>ce sportivo del cateo ha squalificato per una giornata 
questi giocatori di serie *8»; Mazzoni {Cremonese). Aftwero (Como). Di Chiara 
(Lecce). FeSet (Padova). Gu»da (Monza). Malaman (Palermo). Peuangei 
(Sambenedettese) e Pozza (Arezzo). Le partite <S «Ai saranno prese m esame 
mercoledì prossimo essendo d campionato sospeso per la partita Italia- 
Cecoslovacchia 

Questi gii arbitri ti «3» per domeraca: Campobasso-Triesma: Angele*; 
Cavese-Cagtian: Magra: Como-Caianzaro: Ongaro: Cremonese-Cesena: Leni; 
EmpcA-Monza: VitaS; Padc/va-Ataianta: Lanese: Palermo-Arezzo: Polacco: 
Perula-Varese Pefccanò; Prsto»est-Pescara: Casaro; Sambenedettese-Lec- 
ter. Facchm. 


di «datore di lavoro», deve ri¬ 
solvere in questi giorni alcune 
grane con due suoi dipenden¬ 
ti, Eric Gerets e Ilario Casta- 
gner, licenziati in tronco; Il 
belga, condannato a tre anni 
di «interdizione» in patria per 
illecito sportivo, ha il diritto di 
giocare nel Milan perchè affi¬ 
liato alla Federazione italiana; 
l’ex allenatore rossonero (se 
Farina non proverà alla disci¬ 
plinare che Castagner ha fir¬ 
mato per un’altra società) vuo¬ 
le essere reintegralo nel suo 
ruolo e chiederà il risarcimen¬ 
to dei danni morali subiti. 

Ma partiamo con Eric Gere¬ 
ts. Lo raggiungiamo telefoni¬ 
camente nella sua casa di Va¬ 
rese. È appena tornato dall’al- 
lenamento di Milanello. 

«Contro la decisione dei giu¬ 
dici belgi che mi hanno con¬ 
dannato ho ricorso in appello. 
Spero di essere assolto». 

Certo che. stando alle di¬ 
chiarazioni di Farina, con il 
Milan ha chiuso. 

«Non è vero. Aspetto che mi 
telefonino in questi giorni per 
definire il mio futuro». 

Ora la pagano secondo con¬ 
tratto? 

■No. Non sono obbligati a 
darmi il 100 per cento. Però la 
faccenda che più mi preoccu¬ 


pa è la rescissione del contrat¬ 
to». 

E Farina può strapparlo? 

«No, perchè io sono stato 
condannato in Belgio. Posso 
giocare in Italia come in altre 
parti del mondo. Se Farina 
strappa il contratto, mi appel¬ 
lerò all’Associazione calciato¬ 
ri. E chiederò una mano anche 
a Falcao». 

Cosa pensa del licenziamen¬ 
to di Castagner? 

«Hanno agito male perchè 
Castagner è una persona in 
gamba, è un bravo allenatore. 
Spero proprio che saremo tutti 
e due in campo fra dieci giorni 
a Genova». 

Per Ilario Castagner c'è una 
dura presa di posizione del 
sindacato alleantori. Dice Giu¬ 
liano Zani, presidente della 
categoria: «Se Farina ha le 
prove, le fornisca a De Biase 
altrimenti saremo noi a por¬ 
tarlo sul banco degli accusati 
Non può mettere in dubbio 1’ 
onorabilità di un allenatore 
basandosi su prove che non 
reggono. A fine inchiesta, se le 
cose andranno come noi pre¬ 
vediamo, Farina dovrà pagare 
ogni tipo di danno: economico, 
morale c professionale». 



I .fessa 







BEPPE DOSSENA 


Guarirà in 40 giorni 

Ziaco ferito 
in un grave 
incidente 
stradale 


ROMA — L’altra notte 11 medico della La¬ 
zio, professor Renato Ziaco, 57 anni, è ri¬ 
masto vittima di un grave Incidente a cor¬ 
so Francia, una grande strada di scorri¬ 
mento della capitale. 

Trasportalo d’urgenza nell’ospedale 
San Giacomo, dove è primario ortopedico, 
i sanitari gli hanno riscontrato la frattura 
dello sterno, alcune costole incrinate, il 
malleolo e il pollice destro fratturati e una 
ferita alla testa. 

Al professor Ziaco è stato prescritto un 
ricovero di quaranta giorni. Lo scontro 
frontale tra la «Mini» del medico della La¬ 
zio e una «500» che procedeva contromano 
è stato violento. 

Il guidatore dell’utilitaria è stato rico¬ 
verato al Policlinico. 


Dossena e lardelli nauseati del «calcio avvelenato» 


«Questa non è più 
vita, per fortuna 
la pensione è vicina» 

«Non se ne può più di tutte queste insinuazioni... Stanno ucci¬ 
dendo questo sport... C’è qualcuno che si fa strumentalizzare» 


Dal nostro inviato 

SIRMIONE — .11 calcio? Me- 
no male che si avvicina il mo¬ 
mento di chiudere la carriera, 
di smetterla. Questa non è pro- 

B rio vita, credimi». Giuseppe 
ossena dice queste cose con 
amarezza dopo aver parlato di 
questo mondo del pallone arri¬ 
vato sull’orlo di un baratro 
sempre più vicino al caos. «Per 
sapere come andrà a finire non 
resta che aspettare, sarà il tem¬ 
po a farcì conoscere la senten¬ 
za. Personalmente mi pesa 
sempre più il fatto che ogni mio 
atto sia assorbito dal calcio, da 
questo calcio. Uno non ha più 
tempo ner la vita che non è fat¬ 
ta di solo pallone. Certo ci sono 
i guadagni ma si perde la giovi¬ 
nezza, non c’è il tempo per 
guardarsi attorno». 

Sono considerazioni piene di 
delusione eppure Giuseppe 
Dossena non e né pessimista né 
senza fiducia. Certo quelli che 
vengono definiti genericamen¬ 
te i «veleni» paiono aver inqui¬ 
nato completamente la macchi¬ 
na del football. 

«Credo che si possa cambiare 
strada, invertire questa ten¬ 
denza, dipende dagli individui, 
dalla loro capacità di far preva¬ 
lere onestà e senso di reponsa- 
bilità. Sono molti i segni che 
fanno ben sperare, anche tra 
noi giocatori. La necessità di 
una presa di coscienza vale per 
tutte le componenti di questo 
mondo. Anche qui la voce nel 
deserto è inutile. Forse ci vuole 
una grande paura, forse si deve 
arrivare a toccare con mano la 
possibilità che si sfasci tutto». 

La sensazione che tutto il si¬ 
stema possa saltare per aria co¬ 
munque non è solo ci Dossena. 
Sempre ieri mattina Marco 
Tardelli ricordava che non è 
tanto e solo un problema di non 
lanciare accuse agli arbitri ma è 
proprio necessario cambiare re¬ 
gistro. «Credo che le tarme si 
siano mangiate una grossa par¬ 
te della frase. In realtà dietro a 
certe violente polemiche c’è 
gente che ha interesse a creare 
confusione; il guaio è che chi 
spara certe bordate trova sem¬ 
pre qualcuno disposto a propa¬ 
garne gli effetti. I rimedi? Non 
so, forse un generale ridimen¬ 
sionamento, un’autoregola¬ 
mentazione. Io comunque a 
questo gioco non ci sto, però 
non posso andare in giro a re¬ 
plicare cd ogni cosa assurda j 
che viene detta». 

Sotto accusa sono i «media» 
che si occupano di calcio, certi 
giornalisti, certe trasmissioni 
talevisive e certi giornali. 


•In Italia abbiamo tre quoti¬ 
diani sportivi — ricorda Dosse¬ 
na — confezionano un prodot¬ 
to che a quanto pare ha succes¬ 
so. Ci vorrebbe un giornalismo 
capace di offrire in alternativa 
correttezza, conoscenza dei 
problemi e anche i giocatori do¬ 
vrebbero essere piu disponibili 
od approfondire certi temi. Co¬ 
munque io con quei giornali ho 
chiuso. Da tempo non li leggo 
più, non li trovo utili: troppa 
malafede, non c’è rispetto; per 
loro i giocatori sono solo degli 
oggetti». 

«Il guaio — prosegue Dosse¬ 
na — sono i troppi interessi che 
girano attorno al pallone, che 
richiamano persone che con il 
calcio non hanno mai avuto a 


Altobelli 
smentisce 
accordi con 
la Roma ma 
vuole andar 
via dall’Inter 

Dal nostro Inviato 

SIRMIONE — La seconda 
giornata di raduno è fatta di 
piccole cose. Cabrini che arriva 
al ritiro e parla del figlio che 
nascerà solo a giorni (nella cor¬ 
sa allo scoop il parto era già sta¬ 
to dato come avvenuto) e Bear- 
zot che difende la Nazionale o- 
Iimpica elencando i motivi del¬ 
le sue sconfitte. Il commissario 
tecnico è poi andato a vedersi 
l’Under 21, l’unica squadra az¬ 
zurra di riserva a sua disposi¬ 
zione. Intanto Altobelli smenti¬ 
sce ogni accordo con la Roma 
ma ammette che lui è disposto 
ad andarsene dallTnter. «La so¬ 
cietà mi ha assicurato che pri¬ 
ma di ogni accordo sarò infor¬ 
mato. Certo potrei anche rima- 
nere ma mi rendo conto che è 
più facile vendere me piuttosto 
che Serena. Comunque mi sarà 
offerta una squadra competiti¬ 
va; con Pellegrini ho un buon 
rapporto*. Preoccupato è inve¬ 
ce Collovati per la situazione 
venutasi a creare al Milan. «Mi 
rendo conto che la definizione 
della mia posizione slitterà agli 
ultimi giorni.» 


che fare ma che poi hanno gros¬ 
se responsabilità». Sia Dossena 
che Tardelli sono convinti che 
il calcio venga visto soprattutto 
come occasione per soddisfare 
un tornaconto personale. «Non 
si lavora per un interesse comu¬ 
ne — afferma il centrocampista 
granata — tra i presidenti c’è 
soprattutto guerra». Per lo ju¬ 
ventino l’Italia del calcio è fatta 
«di feudi e di signorie, interessi 
regionali e personali». Ne esce 
un quadro a tinte fosche, una 
realtà fatta di intrighi e incapa¬ 
cità. Che prospettive, quali so¬ 
luzioni? Intanto la constatazio¬ 
ne che tutto non è corroso e in¬ 
quinato: «È un mondo che al di 
la di tutto funziona — afferma 
Dossena — dove c’è anche tan¬ 
ta gente responsabile. In questi 
anni sono stati anche fatti in 
avanti, si dà sempre più impor¬ 
tanza alla professionalità, in 
tutti i settori. Oggi non resta 
che prendere atto che questa 
del calcio è un’industria e che 
quindi devono essere rispettate 
certe regole. Ci vogliono diri¬ 
genti competenti. Nelle società 
ci vogliono presidenti che siano 
un po’ tifosi e soprattutto mol¬ 
to manager. Le società devono 
essere viste come aziende, un 
po’ particolari ma aziende. E 
dico questo anche se mi dispia¬ 
ce, perchè sono legato al calcio 
in quanto gioco. Sappiamo che 
tanti ci trattano ancora come 
una merce ma abbiamo ottenu¬ 
to strumenti che tutelano di¬ 
gnità umana e figura professio¬ 
nale. Anche dello svincolo 
qualcuno si approfitterà ma poi 
andrà sempre meglio». 

Ma le polemiche sui contatti 
coi giocatori durante il campio¬ 
nato? 

«Io sono per la liberalizzazio¬ 
ne degli scambi durante tutto 
l’anno. Non ho dubbi, sarà l’oc¬ 
casione per arrivare prima al 
vero professionismo. Sono per 
la soluzione inglese». 

Ma qui siamo in Italia, dove 
pare vigano regole tutte parti¬ 
colari. 

•Chi dirige il calcio capirà 
anche che la gente può stufarsi 
e disertare gli stadi. Non si può 
pensare di prendere sempre in 
giro il pubblico. Mi sembra che 
quanto sia successo domenica a 
Milano sia un buon segno. Le 
società devono capire che biso¬ 
gna rispettare di più lo spetta¬ 
tore- Non si può solo raccoglie¬ 
re ma bisogna anche offrire: 
spettacolo, buoni giocatori, 
programmi e soprattutto serie¬ 
tà.. 

Gianni Piva 


i 





Dal 31 di marzo al 2 luglio 1984, ti basta acquistare una qualsiasi pelli¬ 
cola a colori Kodak e spedire la cartolina concorso che trovi presso i ne¬ 
gozi fotocine, per partecipare all’estrazione dei seguenti premi: 10.000 
borse a tracolla, 5 premi eia un milione alla settimana e alla fi¬ 
ne un premio da 100 milioni, uno da 50 milioni, uno da 20 
milioni, uno da 10 milioni, uno da 5 milioni e venti da 1 mi 

lione. Guarda su Canale 5 
Record e Super-Record. 

Saprai subito se hai vinto. 

Per maggiori dettagli ri¬ 
volgiti al tuo negoziante di fiducia. 




CONCORSO KODAK FOTO-GAME. 
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- SPORT 


Oggi si corre il Giro delPUmbria (in TV2 dalle 15.50) 


Torna Beppe Saronni, ma 
il pronostico dice Prim 
Contini e Baronchelli 

Il capitano della «Del Tongo» verso la buona condizione dopo il 
«ritiro» in Riviera - Assente Moser sofferente per una discopatia 


Ciclismo 


Dal nostro inviato 

TORGIAN'O — In un calenda¬ 
rio affollato e irrazionale il Giro 
dell’Umbria appare all’improv¬ 
viso — dopo una prima colloca¬ 
zione a settembre — in conco¬ 
mitanza con le grandi classiche 
del nord e ne fa le spese. Per 
giunta deve registrare anche 
assenze dovute ad altre cause c 
di conseguenza l'unico vero 
motivo di questa corsa sembra 
essere il ritorno alle competi¬ 
zioni, di Giuseppe Saronni. 
L’ex campione del mondo pra¬ 
ticamente scomparso dalle sce¬ 
ne importanti dal maggio scor¬ 
so , visto il balordo inizio di sta¬ 
gione cui andava incontro, du¬ 
rante il Giro di Campania deci¬ 
se di abbandonare le competi¬ 
zioni per qualche tempo rifu¬ 
giandosi in Riviera per una pre- 

f iarazione meno irrazionale, 
ontano dagli affanni delle 
competizioni che costantemen¬ 
te lo mettevano alla prova in 
confronto diretto col rivale più 
temuto, Francesco Moser. A- 
desso. dopo che nel sud Moser 
ha riproposto la sua gigantesca 
personalità, Saronni torna ad 
affrontare le competizioni e, 
casualmente, trova il campo li¬ 
bero dalla presenza di France- 




L’ingegner Chiti parla dei problemi che affliggono la scuderia milanese 


All 9 Alfa Romeo c’è puzza 
di bruciato e di... sorprese 

11 buon piazzamento a Rio non cancella le difficoltà - Pessimismo per Kyalami: «Una 
macchina nuova ha bisogno di molte cure» - «Forse in Belgio saremo in ’pole position’» 


sco a sua volta costretto ad uno 
stop da una discopatia. Magari 
in Umbria Moser non ci sareb¬ 
be stato egualmente, impegna¬ 
to com’era a correre la Parigi- 
Roubaix, ma il fatto che adesso 
Francesco sia costretto ad una 
pausa evita a Saronni anche 
quei noiosi confronti indiretti 
che sembra soffrire tanto. Pri¬ 
ma di trasferirsi a Torgiano, 
Saronni è stato a Roma dove 
nell'Istituto di medicina dello 
sport, presso la Scuola centrale 
dello sport del CONI, si è sotto¬ 
posto ad esami che lo avrebbe¬ 
ro molto rassicurato sulla sua 
condizione attuale. Tuttavia il 


campione della Del Tongo non 
si propone come primo favorito 
della corsa, che dice anzi di af¬ 
frontare senza troppe ambizio¬ 
ni. Ambizioni ben maggiori le 
avranno invece gli uomini della 
Bianchi con Contini e Prim e 
tra gli altri uno che mira al tra¬ 
guardo di Collazzone (dove il 
Giro deU'Umbria si concluderà 
con 5 giri di un circuito locale) 
dovrebbe essere Baronchelli. 

La partenza da Perugia av¬ 
verrà oggi alle ore 10. La televi¬ 
sione si collegherà sulla Rete 
due alle ore 15.50. 

Eugenio Bomboni 


# L’ingegner CHITI durante una pausa al box 


La Federbasket vigila 

ROMA — Preoccupato comunicato della Federazione Italiana Pallacanestro 
dopo il putiferio so'levato dal Banco Roma sugli arbitraggi. La FIP «si rammari¬ 
cai per le voci e i sospetti che rischiano di «determinare una turbativa 
sull'andamento del campionato in questa fase delicata», «respinge ogni om¬ 
bra di sospetto» e assicura un'tattenta e totale vigilanza». Bene. Ma allora 
perché si affida Banco-Simac a duo arbitri — Garibotn e Marchis — conside¬ 
rati abbastanza mediocri? 

D'Agostino «mondiale» di karaté 

BUDAPEST — Francesco D'Agostmi ha conquistato il titolo mondiale di 
karaté nella categoria dei 60 Kg. L'Italia ha conquistato il terzo posto nella 
classifica a squadre vinta dal Giappone. 

«America's Cup: sfida ufficiale degli USA 

NEW YORK — Lo Yacht Club di New York, che ha perso l'estate scorsa per 
la prima volta in 133 anni di storia della competizione r«Amenca's Cup» ha 
ufficialmente sfidato l'Australia pagando i 12.000 dollari previsti come quota 
di partecipazione. 


MILANO — «È un miracolo: andrò al san¬ 
tuario di Loreto, aveva esclamato dopo 
aver visto E’ddie Checver tagliare il tra * 
guardia di Rio de Janeiro in quarta posi¬ 
zione. E si dice che dalla gioia avesse ab¬ 
bracciato Paolo Pavanello, il responsabile 
dcll’Euroracing, il team che corre con i 
motori Alfa Romeo. «Beh, adesso non esa¬ 
geriamo. dice l’ingegner Chiti, presidente 
aell'Autodclta, il reparto corse dell’Alfa 
che fornisce l’otto cilindri turbo a Pava¬ 
nello. Carlo Chiti ha il faccione disteso. 
Trascorre a Settimo Milanese le ultime 
ore di tranquillità prima di partire per 
Kyalami, in Sudafrica, dove oggi iniziano 
le prime prove di qualificazione della se¬ 
conda prova mondiale. 

A Rio de Janiero, i giorni prima della 
corsa l’abbiamo visto teso. Nelle prove il 
turbo Alfa era stato il primo ad andare 
arrosto. Poi sene sono rotti altri cinque. E 
nei box dell’Alfa si sussurrava di un pros¬ 
simo siluramento del presidente milane¬ 
se. Invece, ecco « miracolo•: un’Alfa Ro¬ 
meo che sfiora addirittura il podio. Ma il 
« miracolo » si ripeterà a Kyalami? 

«Innanzitutto devo precisare che non 
ero teso. Ero preso, ovvia, dal lavoro. C’e¬ 
rano molte cose da controllare per riuscire 
a consumare il meno possibile come lo 
temperatura dell’acqua, il numero dei giri 
del motore...». 

Motori andati arrosto in abbondanza. 

«Un momento: i motori rotti sono tre, gli 


altri sono andati in fumo per colpa delle 
turbine. E le turbine non le faccio io. Sono 
cose che succedono. Ha visto la BMW? 
Anche loro ne hanno buttati via tre. E la 
Renault? Ne hanno rotti sei. E che, io sarei 
più bischero degli altri? Le dicevo: stavo in 
pena perché non avevamo ancora espe¬ 
rienza su quanto avrebbe consumato in ga¬ 
ra il nostro motore». 

Ora lo sapete?. 

«Certo: 68 litri ogni cento chilometri. A 
Kyalami ci sono da percorrere 300 chilo¬ 
metri circa, quindi ci stiamo dentro nei 
220 litri regolamentari. A Rio, invece, lo 
ammetto: avevo un certo bruciore allo sto¬ 
maco». 

Ingcngcr Chiti, nelle prove sei motori 
rotti, in gara nessuno. Coma mai? 

«Non ci sono segreti: i motori che anda¬ 
vano cosi e così in prova li abbiamo scarta¬ 
ti. Abbiamo fatto una cernita, insomma». 

D’accordo, però partire in un Gran pre¬ 
mio con dieci macchine davanti non è un 
successo. 

«Ho fatto quello che era umanamente 
possibile. Altrimenti non avrei gridato al 
miracolo». 

Ogni tanto sulle Alfa Romeo si rompe il 
cambio. È successo anche a Rio de Janei¬ 
ro. Perché?. 

«E che ne so. I cambi li costruisce Pava¬ 
nello, non io». 

Ecco, ingegner Chiti, si ricomincia con 
lo scarica barile. Pavanello dà la colpa ai 
motori, lei alle turbine, altri al telaio, al¬ 
cuni al dilettantismo nella conduzione 
della scuderìa. Non è ancora un clima se¬ 


reno quello dell’Alfa Romeo. 

«Io non vado in giro a dire che gli altri 
sono bischeri. E se qualcuno parla male di 
me è un emerito imbecille». 

Se non si ripetesse il miracolo di Rio, ha 
paura di perdere il posto?. 

«Ma che discorsi sono questi? Allora, 
perché le Ferrari sono andate male, caccia¬ 
no Forghieri? O mandano a spasso i diri¬ 
genti della Renault perché sono riusciti ad 
ottenere solo il sesto posto? Non posso 
preoccuparmi dello stipendio alla prima 
corsa». 

Lei sapeva da due anni che la Formula 
1 andava verso il risparmio di carburante. 
Come mai invece di progettare un quattro 
cilindri si c messo in testa di studiare un 
dieci cilindri? Non tutti nella scuderia so¬ 
no d’accordo con il suo progetto. 

•Prima di tutto nessuno pensava che si 
sarebbe arrivati al risparmio di carburan¬ 
te. E poi sono convinto che dalle gare euro¬ 
pee si ritornerà ai 250 litri. Si lamentano 
tutti, insomma. Ma mi dica, chi ha vinto a 
Rio? Un sei cilindri. E pensa che un sei 
cilindri consumi di più di un quattro cilin¬ 
dri della BMW? Io volevo un 10 cilindri 
per costruire una vettura più bassa e più 
bella. Ora con le gatte da pelare che mi 
ritrovo, il progetto è rimasto nel cassetto». 

Le sue previsioni per Kyalami?. 

«Abbiamo una macchina nuova che ha 
bisogno di molte cure. Può darsi che fra 
due corse, in Belgio ad esempio, saremo da 
pole position. Altrimenti a che servirebbe¬ 
ro i miracoli?». 

Sergio Cuti 


Vittoria italiana nella «classica» belga di ieri 

Fotofinish a Wevelgem: 
Bontempi su Vanderaerden 


WEVELGEM — Guido Bontempi sul podio del¬ 
la quarantesima Gand-Wevelgem, un italiano 
vincitore di una classica belga, un giovane che 
mantenendo le promesse della vigilia si è affac¬ 
ciato sul palcoscenico del grande ciclismo. L’atle¬ 
ta della Carrera-Inoxpran si è imposto in volata 
facendo breccia tra i quotati avversari della Pa- 
nassonic. Io squadrone olandese diretto da quel 
diavolo di Peter Post. Nel gruppetto di testa 
composto da una ventina di uomini, la Panasso- 
nic contava ben quattro rappresentanti, i due 
Planckaert, Anderson e Vanderaerden, ma sul 
vialone d’arrivo Bontempi ha sfoderato Io sprint 
vincente attaccando ai 500 metri. Vanderaerden. 
secondo classificato, ha alzato un braccio per la¬ 
mentare una scorrettezza dell'italiano che da de¬ 
stra ha piegato verso il centro, ma non si trattava 


di un’irregolarità, anzi nel trambusto della con¬ 
fusione s’è visto che ad ostacolare Vanderaerden 
è stato un compagno di squadra e precisamente 
Eddy Planckaert- Al momento decisivo, insom¬ 
ma, la Panassonic si è fatta infilare da quel ciclo¬ 
ne di Bontempi, t^a un ragazzo di 24 anni dotato 
di una grande potenza. 

Guido Bontempi è il secondo italiano che s’im¬ 
pone nella Gand-Wevelgem: il primo è stato Mo¬ 
ser nel 1979 e con il successo del bresciano di 
Gussago, il ciclismo italiano torna sulla cresta 
dell’onda in un momento in cui Moser è fermo 
per il mal di schiena e Saronni sta tribolando per 
trovare buone condizioni di forma. 

Insieme a Bontempi nel gruppetto in fuga c’e¬ 
ra anche il vecchio Gavazzi, un altro bresciano, 
un corridore generoso che ha ottenuto un bei 
terzo posto. 


Poteva essere grande ed è 
ancora piccolo, ciclisticamente 
parlando. Grande se avesse col¬ 
to l’occasione del mondiale ’83, 
quando vedendolo nella scia 
dell’americano Lemond molti 
pensarono ad un finale tinto d’ 
azzurro, ma la speranza durò 
come il fuoco di un cerino e an¬ 
cora oggi Moreno Argentin 
sembra portarsi dietro quel po¬ 
meriggio di debolezza e di lacri¬ 
me. quel colpo mancato. 

Alzò una mano per chiamare 
Alfredo Martini e avvertirlo 
che non aveva gambe. Una set¬ 
timana dopo sono stato a San 
Donà di Piave, ho conosciuto i 
genitori e le tre sorelle, una ca¬ 
setta bassa, accogliente, circon¬ 
data da una vigna e dall’orto, 
ho bevuto un vinello dorato co¬ 
me quel pomeriggio di settem¬ 
bre, e il padre e la madre a rac¬ 
contarmi le emozioni vissute 
davanti al televisore nella do¬ 
menica in cui si disputava la 
corsa dell'iride. Moreno era as- 


E Argentin promette battaglia 
al Giro: «Anch’io so soffrire» 


sente, stava con Antonietta, la 
sua ragazza. Insieme hanno a- 
perto un negozio di abbiglia¬ 
mento, una «boutique», per es¬ 
sere precisi, modelli firmati, 
merce pregiata, se ho ben com¬ 
preso. 

A distanza di mesi non mi 
pare il caso di riaprire una feri¬ 
ta, di tornare al mondiale sviz¬ 
zero. Voglio però scoprire qual¬ 
cosa in questo corridore di ven¬ 
titré anni che pur indossando la 
maglia di campione d’Italia 
non ha ancora un ruolo preciso. 
A volte è Turbino e brillante, a 
volte si perde e in sostanza più 
lo aspetti, meno Io trovi. Ha 
classe, e deve maturare. Io du¬ 
bito, ma penso a Vittorio Ador¬ 
ni che vinse il Giro d'Italia 
quando aveva ventotto anni e 


diventò campione del mondo 
tre stagioni dopo. Dubito nel 
vedere questo Argentin tenuto 
nella bambagia da Waldemaro 
Bartolozzi, risparmiato, cocco¬ 
lato, bloccato in questi giorni 
da una sinusite, e cerco di pro¬ 
vocare il ragazzo che porta i 
gradi di capitano della Sam- 
montana-Campagnolo. 

Moreno, chi sei? Cosa vuoi? 

■Non sono il tipo che va allo 
sbaraglio- Ho il mio modo di 
correre, più vicino a quello di 
Saronni che a quello di Moser. 
Sbaglia, comunque, chi vede in 
me un atleta senza grinta. Sba¬ 
glia...». 

Saronni ha già vinto due Giri 
d’Italia, un campionato del 
mondo, un Giro di Lombardia, 
una Milano-Sanremo e altre 


classiche... 

«Saronni è nato nel 1957, io 
nel 1960. E nei primi anni di 
attività anche Moser prendeva 
botte sui denti. Ma eviterei i 
paragoni. Se l’esperienza conta, 
dovrei migliorare. Sto pensan¬ 
do al prossimo Giro d’Italia. 
Voglio curare la classifica e ve¬ 
dere dove posso arrivare. Sì, 
scrivi pure che Argentin, fin 
qui giudicato un peso leggero, 
vuol trovare una nuova dimen¬ 
sione». 

È un bel ragazzo, riccioli ne¬ 
ri, nasino a punta, fisico asciut¬ 
to, un giovane segnato a dito 
dalle fanciulle e discusso dai ti¬ 
fosi e dai tecnici- «Se delude 
Moreno ci rimane poco. Le ulti¬ 
me generazioni sono state un 
fallimento», si mormora nell’ 


ambiente. E lui mi anticipa, 
quasi indovinando la mia do¬ 
manda. 

■11 ciclismo mi ha già dato 
parecchio. Se avessi fatto un al¬ 
tro lavoro, le mie condizioni e- 
conomiche sarebbero diverse. 
Mi ritengo un fortunato rispet¬ 
to a tanti coetanei e capisco che 
bisogna dare per ricevere, che 
per mantenere questo ruolo do¬ 
vrò conquistare traguardi im¬ 
portanti...». 

Al momento sembri più un 
damerino che un campione. Si 
direbbe che hai paura di lottare 
e di soffrire. La tua classe è 
quella del contropiede all'ulti¬ 
mo chilometro, dello scatto ful¬ 
mineo dopo aver succhiato le 
ruote degli avversari- Davvero 
vuoi cambiare? 


«Avevo dieci anni quando 
mio padre mi ha regalato la pri¬ 
ma bici da corsa. Da allievo vo¬ 
levo smettere, poi ho continua¬ 
to rinuncianao all’idea di fare 
l’odontotecnico. Papà mamma 
e sorelle mi hanno mutato mol¬ 
to. Ho avuto le mie crisi, le ho 
superate, sono più che maggio¬ 
renne, conosco i sacrifici del 
mestiere e conto di crescere, di 
togliermi qualche difetto. 
Dammi tempo, aspetta il Gi¬ 
ro...». 

Il tempo dirà la verità e nell* 
attesa mi sembra che Moreno, 
professionista dall’ottobre 
1980, non possa più nasconder¬ 
si. Può bruciare la fretta, ma 
può bruciare anche l’appiatti¬ 
mento, l’accontentarsi di qual¬ 
che vittoria, una mentalità che 
toglie slancio e carattere. Ador¬ 
ni, dicevo. Ebbene, Adorni spa¬ 
rò cartucce su cartucce prima 
di colpire grossi bersagli, provò 
e riprovò il motore per ottenere 
la giusta carburazione e fu 
grande nelle sconfitte per con¬ 
quistare la forza dei trionfi. At¬ 
tacca, Argentin, attacca e fini¬ 
ranno i dubbi. 

Gino Sala 



SAVALEASING EIFA 
TE NE REGALANO 
UNA FETTA 
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In aprile, qualunque vettura o 
veicolo commerciale Fiat di¬ 
sponibile scegliete, con Sava 
fate un affare. In contanti ba¬ 
stano Iva e messa in strada. 
Per pagare c'è tempo: da 12 
a48 mesi,con interessi taglia¬ 
ti del 30%. In un certo senso più 
ve la prendete comoda, più risparmiate. Qual- 
cheesempioorientativoisuunaRegata 100,con ratecostan¬ 
ti a48 mesi, potete arrivare fino a un risparmio di L.2.300.000 
circa. Su una Uno 55S 5 porte, intorno a L. 1.600.000. Su una 
126,circa L800.000. Su una Panda45S. 
circa L. 1300.000. Su un Ducato D13q. 
furgone p.l.s., intomo a L3.000.000. 



K 7 


In aprile, anche Savalcasing 
ha un grande affare da propor¬ 
vi su tutte le vetture Fiat dispo¬ 
nibili. Unaffareche.attraverso 
una sensazionale riduzione 
del costo leasing in vigore, si 
traduce in un incredibile ri¬ 
sparmio. che va da L.900.000 a 
L.2.700.000, Iva inclusa, in relazione alla durata 
del leasing. Dalla Panda alla Uno, dalla Ritmo alla Regata, 
fino aH'Argenia. Con oltre 100 praticis- 
sime soluzioni leasing da 13 a 48 mesi. 



LEASING 


In aprile, anche l’usato non è 
_ _______ da meno. L’Usato Sicuro, na- 

JE^ 1 ^3 4RT< 1 JMH1 turalmente. Quello seleziona¬ 
li % \ to, quello con la migliore Ga- 

ranzia Meccanica esistente 
sul mercato. Quello del Si- 
^stema Usato Sicuro. Grazie 

a Ifa, potete acquistare qualsiasi 
usato non superiore a 5 anni di età, versando in 
contanti solo il 25% del valore d’acquisto. 

Pagando il resto, se non è inferiore a L2.000.000, gaaa 
con comode rate costanti da 12 a 30 mesi. In- 111 
somma. Usato Sicuro, con un mese di prova, IIP 
un anno dì garanzia e fino a 30 mesi per pa- ^|| 
garlo, risparmiando il 30% degli interessi. 


pressi 

Speciale offerta non cumulabdc 
con altre iniziative in corsa, in base 
alle condizioni in vigere 1I/4/S4 
e ai normali requisiti previsti 
da Sava Savaleasmg e Ifa 


FINO AL 30 APRILE 1984 SENSAZIONALI RISPARMI SULL’ACQUISTO RATEALE DEL NUOVO. DELL’USATO E SUL LEASING 
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Oggi a 
Strasburgo 
la 

Conferenza 

della 

CES 


Nella foto qui accanto: 
una manifestazione 
dei minatori inglesi; 
sotto, 

un momento della lotta 
degli operai 
di Bagnoli 



Dai sindacati 
un test all’Europa: 
l’occupazione 

Presenti 39 organizzazioni sindacali, con 40 milioni di iscritti, 
capi di governo, ministri, imprenditori - L’eco dei movimenti che 
percorrono il continente - Una piattaforma per la discussione 



Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Una Europa solcata da 
drammatiche, a volte violente, tensioni si 
riunisce oggi In un salone dell'Hotel Hiiton a 
Strasburgo. È una maxi-conferenza sull’oc¬ 
cupazione e saranno presenti i rappresentan¬ 
ti di 39 organizzazioni sindacali a nome di 40 
milioni di iscritti, capi di governo, ministri 
del Lavoro, i deaders* delle associazioni im¬ 
prenditoriali. a cominciare da Guido Carli 
(preslden te degli Imprenditori europei). Equi 
giungeranno gli echi dello sciopero generale 
In Belgio, gli echi delle esplosioni di collera in 
Lorena da parte di operai siderurgici inten¬ 
zionati a bloccare un impietoso piano di ri¬ 
strutturazione industriale, quello voluto, ap¬ 
punto, dalla CEE. Qui si parlerà di quei tre 
milioni di disoccupati che assillano la vec¬ 
chia Inghilterra, si discuterà della dura lotta 
Intrapresa dai metalmecanici tedeschi per 
ottenere una riduzione dell’orario pari a 35 
ore settimanali proprio per cercare una ri¬ 
sposta al taglio massiccio del posti di lavoro. 
Una rivendicazione che invece Helmut Kohl 
e gli Industriali vorrebbero tradurre man¬ 
dando la gente In pensione molto prima del 
previsto. 

Equi prenderanno la parola i dirigenti del 
movimento sindacale Italiano a cominciare 
da Luciano Lama che è vicepresidente della 
CES. la confederazione sindacale europea 
che. appunto, ha organizzato questo conve¬ 
gno di Strasburgo. Accanto al segretario ge¬ 
nerale della CGIL saranno anche i dirigenti 
della CISL e della UIL, tutti reduci, a loro 
volta, da una dura fase di lotte e polemiche 
che hanno radici anche nella crisi che scuote 
l’Europa. Una crisi che malgrado i primi dati 
di ripresa produttiva persiste, almeno per 
quanto riguarda 11 tema sul tappeto, l’occu¬ 
pazione. 

Sei 1990, se le cose andranno ? vanti così, j 
disoccupati In Europa, secondo i calcoli della 
CES, oltrepasseranno di molto i venticinque 
milioni. Oggi sono 19 milioni. Eppure solo 
una-deelna di anni or sono, rammenta sem¬ 
pre la CES, erano solo due milioni e cinque- 
centomila. 

Un esercito che si Ingrossa a dismisura. 
Una intera generazione potrebbe essere e- 
sclusa dal lavoro. La lotta per l'occupazione 
rischia così di esplodere In forme selvagge. 
Ingovernabili. Il sindacato europeo non può 
rimanere mulo spettatore di fronte a quanto 
sta avvenendo in Francia, in Belgio, ma an¬ 
che In Spagna, in Germania, In Italia. Oltre¬ 
tutto c’e chi sembra voler approfittare di 
questa situazione — come denuncia la stessa 
piattaforma elaborata dalla CES — -per ten¬ 
tare di distruggere I sindacati„ la stessa de¬ 
mocrazia ». 

Afa che cosa può fare l'organlzzazlon e del 
lavoratori europei presieduta da Debutine? 
La piattaforma elaborata, col contributo u- 
nllario del sindacali italiani — dopo che la 
proposta di una conferenza era stata a verna¬ 
ta dallo stesso Lama — pone obiettivi di ca¬ 
rattere generale, basali su un aumento qua¬ 
lificato della spesa pubblica, sul coordina¬ 
mento delle politiche industriali e agricole. 
Obiettivi al centro di una possibile mobilita¬ 
zione, capace di premere sul dieci governi 
della Comunità. 


Ma le drammatiche giornate di Lorena 
hanno anche suggerito nuove ricerche. Per¬ 
ché la CES non potrebbe ad esempio — dice 
Michele Magno, responsabile del diparti¬ 
mento internazionale della CGIL — realizza¬ 
re, in accordo con i comitati europei di setto¬ 
re, grandi « conferenze di produzione su scala 
europea », per individuare piattaforme riven¬ 
dicative comuni? È un modo per assegnare 
alla CES un ruolo di direzione e di coordina¬ 
mento, mettendo alla prova la capacità di 
organizzare una discussione collettiva, ad e- 
sempio tra i siderurgici di Europa, tutti in 
diversa misura colpiti dalle ristrutturazioni, 
per cercare di definire richieste comuni. Per 
cercare di conciliare, in definitiva, esigenze 
di ristrutturazione delle singole economie 
nazionali con una prospettiva di sviluppo. 

Un'altra leva su cui puntare potrebbe esse¬ 
re rista nella impresa pubblica, rosi presente 
ad esempio in Italia e in Francia, in settori 
come l’aeronautica, come l’energìa. Perchè 
non ipotizzare dei veri e propri •patti di ri- 
conversione produttiva• patrocinati dai vari 
governi europei? 

Sono proposte, idee. Esse si accompagna¬ 
no ad una richiesta, diciamo co-i, più sinda¬ 
cale, quella della riduzione di orario a 35 ore, 
scritta suite bandiere dei metalmeccanici te¬ 
deschi. Anche qui c’è il rischio di un isola¬ 
mento della lotta; i sindacati italiani, dal 
canto loro, hanno già deciso una partecipa¬ 
zione alle manifestazioni in Germania, ma 
anche un sostegno più diretto nelle aziende 
collega te ai grandi gruppi tedeschi dislocati 
in Italia. Anche su questo obiettivo delle 35 
ore è aperta però una discussione. Il movi¬ 
mento sindacale italiano — proprio perché 
tende a conquistare nuovi posti di lavoro — 
pensa ad una manovra più articolata, piutto¬ 
sto che ad un abbaiamento improvviso ed 
uguale per tutti del muro delle 40 ore; pensa 
ad una diversa organizzazione degli orari 
giornalieri, settimanali, annuali, aderenti al¬ 
la variabilità dei modelli produttivi e ai biso¬ 
gni dei lavoratori. 

Sono I tasselli di quella che la CES ha chia¬ 
mato: l’-alternatlva sindacale, un iavoro per 
tutti*. Un impegno che parte da una premes¬ 
sa suite caratteristiche della lotta all’infla¬ 
zione, un tema molto caro alle polemiche ita¬ 
liane. Ebbene, c’è da dire su questo punto che 
per la CES, la lotta all’inflazione non viene 
concepita come uno «scambio • tra salario e 
occupazione. Anzi la piattaforma che sta alla 
base di questo incontro di Strasburgo con¬ 
danna esplicitamente le politiche antinfla- 
zìone basate essenzialmente «sulla riduzione 
del potere d’acquisto». 

Ma forse sarà anche questo sarà argomen¬ 
to di ulteriori approfondimenti. Il «via» que¬ 
sta mattina lo darà il primo ministro france¬ 
se Maurots, una testimonianza attesa; poi sa¬ 
rà la volta di Mathias Hinterscheid, segreta¬ 
rio generale della CES; le conclusioni sono 
affidate, domani al presidente George De- 
bunne. È previsto un intervento anche di Lu¬ 
ciano Lama; con lui sono Ottaviano Del Tur¬ 
co, Bruno Trcntin, Michele Magno. Il gover¬ 
no italiano è rappresentato dal ministro del 
Lavoro Gianni De Michclis. 

Bruno Ugolini 
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Scala mobile, nessun accordo 


anche per poter aprire una fase 
nuova di contrattazione che dia 
più forza all’impegno di tutto il 
sindacato per la riforma del sa¬ 
lario. Una argomentazione di 
fronte alla quale non è possibile 
tapparsi le orecchie. Se De Mi- 
chelis, uscendo da Palazzo Chi¬ 
gi, ha definito la posizione di 
Lama una «pregiudiziale nega¬ 
tiva., Craxi, nell’incontro, ha 
dovuto riconoscere che occorre 
trovare una via d’uscita «per 
entrare in una fase più costrut¬ 
tiva anche nella prospettiva di 


più ampie revisioni e ristruttu¬ 
razioni nella materia salariale». 

Solo che il presidente del 
Consiglio si è limitato ad indi¬ 
care la porta senza varcarla. Né 
vuole farlo la CISL. Marini e 
Crea sono arrivati a Palazzo 
Chigi praticamente senza un 
mandato. Aveva già provvedu¬ 
to Camiti alla bisogna. Marini, 
cosi, si è limitato a spostare il 
tiro sulle questioni del fisco, del 
mercato del lavoro e dell’occu¬ 
pazione (su cui il governo, no¬ 
nostante l’accordo del 14 feb¬ 


braio, è ancora inadempiente) 
chiedendo atti amministrativi 
e legislativi rapidi. La UIL è ar¬ 
rivata a Palazzo Chigi con una 
posizione formalmente più 
morbida, ma pur sempre con 
un «netto» al recupero dei tre 
punti di scala mobile. 

Nel corso dell’incontro an¬ 
che la CISL si è detta disposta 
ad accettare una delimitazione 
temporale del decreto e a intro¬ 
durre in questo provvedimento 
legislativo sia le garanzie fiscali 
e parafiscnli per le retribuzioni 


reali sin il blocco dell’equo ca¬ 
none. Ma niente di più. Soprat¬ 
tutto, niente recupero. Dun¬ 
que, come ha confermato Ben¬ 
venuto, «il decreto resta». 

Non è rimasto, a questo pun¬ 
to, che discutere di un prossimo 
incontro con il ministro Visen- 
tini sul fisco, delle modifiche a- 
gli assegni familiari e di una ap¬ 
posita verifica ministeriale per 
gli impegni sull’occupazione, 
che sarà preparata da un grup¬ 
po di lavoro. 

Pasquale Cascella 


Craxi incontra Lubbers, 
Kohl e Tindemans 

ROMA — Tre Incontri a palazzo Chigi tra 11 presidente del 
Consiglio Craxi e il primo ministro del Paesi Bassi Lub¬ 
bers, il premier tedesco Kohl e il ministro degli esteri bel¬ 
ga Tindemans. Al termine dei colloqui Craxi ha rilasciato 
una lunga dichiarazione, nella quale afferma tra l’altro 
che per ÌTtalla la costruzione europea resta un Impegno 
irreversibile. Craxi ha di nuovo commentato favorevol¬ 
mente l’accordo agricolo ed ha auspicato un appianamen¬ 
to delle «divergenze» che ancora restano fra 1 paesi membri 
della Comunità. 


Una giornata 
dì tensione 


allo scontro muro contro 
muro, che non all’apertura 
effettiva di un confronto. 

Ma se questo è stato il 
calcolo del PSI esso non po¬ 
teva rivelarsi più sbagliato. 
Il decreto rimasto orfano. Il 
«decisionismo» di Craxi 
frutto dei desideri di Cami¬ 
ti e della Confindustrla. Lo 
•scompiglio» nella maggio¬ 
ranza, come Io ha definito il 
capogruppo de a Monteci¬ 
torio, Rognoni, al suo pun¬ 
to più alto. Ed è difficile che 
gli alleati di governo non si 
ripromettano ritorsioni per 
la «mossa a sorpresa» gioca¬ 
ta da Craxi anche a loro in¬ 
saputa e con l’intento di 
scavalcarli. 

In questa situazione dì e- 
strema confusione il decre¬ 
to fa da oggi il suo ingresso 
nell’aula di Montecitorio. E 
sul fronte della maggioran¬ 
za tre soli elementi appaio¬ 
no, a questo punto, suffi¬ 
cientemente certi: il disap¬ 
punto democristiano perla 
mancanta consultazione 
da parte del PSI e di Craxi 


prima della «mossa»; l’im¬ 
mediato alto là del PRI a 
ipotetiche «concessioni» ec¬ 
cessive alle richieste della 
CGIL (preoccupazione, co¬ 
me si e visto, del tutto in¬ 
fondata e che cela l’obietti¬ 
vo politico di «ingessare» 
Craxi); l’intenzione sociali¬ 
sta di reiterare il decreto in 
caso (molto probabile) di 
sua decadenza, ma di riu¬ 
scire a farlo in modo «mor¬ 
bido», obiettivo al quale ap- 
piono sempre più finalizza¬ 
te le recenti «dichiarazioni 
di disponibilità» al confron¬ 
to. Sommando questi tre 
addendi se ne ricava il qua¬ 
dro di un pentapartito in 
via di «sfiiacciamento», ti¬ 
more apertamente confes¬ 
sato dal capogruppo socia¬ 
lista alla Camera, Formica. 


Cominciamo dalla DC. 
Sulle prossime mosse de¬ 
mocristiane resta fitto il 
mistero. Dopo aver tentato 
di rivendicare alia loro 
pressione la presunta «no¬ 
vità» in casa socialista, i di¬ 
rigenti democristiani han¬ 
no improvvisamente sospe¬ 
so ieri lo stillicidio di riser¬ 
ve e critiche piovute nei 
giorni scorsi. E così, mentre 
nella riunione del Direttivo 
del gruppo I «moderati» gri¬ 
davano al cedimento di 
fronte all’opposizione, Ro¬ 
gnoni dichiarava a sorpre¬ 
sa: «La DC vuole l’approva¬ 
zione del decreto e crede 
che ci sia il tempo di riu¬ 
scirci anche entro il 16 apri¬ 
le». E che fine hanno fatto 
gli appunti demitiani alle 
«forzature» di Craxi, le «pro¬ 


poste di mediazione» di 
Rubbi e di Pagani, le de¬ 
nunce di Galloni sui «deci¬ 
sionismo die sfida la piaz¬ 
za»? 

È chiaro che le manovre 
delle ultime ore hanno a- 
perto nella DC una discus¬ 
sione anche molto dura: 
che, colta alla sprovvista, la 
DC sta a vedere prima di 
decidere se tornare a pre¬ 
sentarsi nella veste della 
«mediatrice» o riprendere 
nelle mani le bandiere del 
«rigore» a senso unico. Per 
il momento essa sembra 
puramente e semplicemen¬ 
te spiazzata. 

Più netta appare la scelta 
del PRI, che del suo tradi¬ 
zionale binomio «rigore e 
consenso» ha deciso ieri di 
accentaure il primo termi¬ 
ne. Così il fondo della «Voce 
Repubblicana» era tutto 
una serie di avvertimenti 
per Craxi: a non pensare di 
inserire il blocco dell’equo 
canone nel decreto, perché 
il PRI vi si opporrebbe; a 
•non agire con improvvisa¬ 


zione e dilettantismo» su c- 
ventuali provvedimenti di 
natura fiscale; infine a 
rammentare che «l limiti 
delle concessioni sono però 
nelle cose». Stessa solfa del¬ 
l’assemblea del deputati li¬ 
berali: niente blocco dell’e¬ 
quo canone né ulteriori ca¬ 
richi sulla finanza pubblica 
(per via di nuove assunzio¬ 
ni) né attenuazione dei ta¬ 
gli alla scala mobile. 

Di fronte a questa levata 
di scudi la reazione sociali¬ 
sta ha accentuato l’ambi¬ 
guità del documento dell’ 
altra sera dell’Esecutivo. 
Manca, responsabile del 
settore economico, sembra¬ 
va ieri volersi sforzare di 
fare le nozze coi fichi sec¬ 
chi: da un lato rassicurava 
Camiti che nel PSI non c’e¬ 
ra nessun «ripensamento» 
sul decreto, dall’altro insi¬ 
steva però sulla volontà so¬ 
cialista di «ricercare un 
consenso più vasto» però 
sulla base della sostanziale 
salvaguardia dei contenuti 


dell’accordo. Le stesse cose 
che poco prima dell’incon¬ 
tro col sindacati ripeteva su 
per giù il ministro De Mi¬ 
cheli nel cortile di Palazzo 
Chigi. 

Afa colpiva Intanto 11 fat¬ 
to che già nella riunione del 
capi-gruppo del pentapar¬ 
tito, Rino Formica si fosse 
preoccupato di sondare le 
intenzioni degli alleati sul 
futuro del decreto. La mag¬ 
gioranza è convinta — 
chiedeva Formica — della 
sua reiterazione in caso di 
mancata approvazione nei 
termini utili? «Altrimenti si 
rischierebbe di andare a- 
vanti in una estenuante 
battaglia parlamentare 
senza un obiettivo preciso e 
in una situazione di sfilac- 
clamento». Per tutta rispo¬ 
sta rimediava una battuta 
sarcastica del de Cirino Po¬ 
micino: «Non possiamo ipo¬ 
tecare oggi i futuri... otto 
mesi». Piu «sfilacciati» di 
cosi. 

Antonio Caprarica 


anno hanno conquistato i mu¬ 
nicipi di Chicago e di Philadel- 
pia. 

La vittoria di Mondale è net¬ 
ta in tutti i comparti dell'elet¬ 
torato. tranne quello nero. Egli 
ha prevalso in tutti i settori del 
blocco democratico che a New 
York conta uno dei suoi mag¬ 
giori punti di forza: tra gli ope¬ 
rai sindacalizzati, i professioni¬ 
sti, le casalinghe, i pensionati, 
gli ispanici, gli ebrei (che da soli 
sono un terzo degli elettori del¬ 
la metropoli), gli italiani, i po¬ 
lacchi, i cattolici, i titolari di 
redditi bassi e i ricchi, gli indi- 
pendenti e i militanti di parti¬ 
to. Tutto l'establishment era 
con Mondale. Ma è stato il go¬ 
vernatore Mario Cuomo a dar¬ 
gli l'impulso maggiore, trasfor¬ 
mandosi nel manager della sua 
campagna elettorale. Hart ha 
vinto soltanto tra i giovani. 
Poiché era snobbato dalla mac¬ 
china democratica, dal sindaco, 
dal senatore, dal governatore, 
dai consiglieri comunali più au¬ 
torevoli, ha speso un milione di 


Mondale 
stacca Hart 


dollari in annunci televisivi; 
una somma doppia di quella in¬ 
vestita qui da Mondale. Ja¬ 
ckson, per dirla con l’ammirata 
dichiarazione di Cuomo, non a- 
veva due soldi: ha speso solo 10 
mila dollari. 

I temi che hanno inciso di 
più sulla scelta degii elettori so¬ 
no stati, nell’ordine: il congela¬ 
mento degli arsenali nucleari, 
l’America centrale, i diritti del¬ 
ie donne, il sostegno a Israele. 
Hart ha ottenuto più voti tra 
chi vuole un cambiamento e chi 
auspica che gli Stati Uniti non 
si facciano coinvolgere in una 
guerra. 

Al senatore del Colorado è 
andato, nella infausta giornata 
di martedì, un premio di conso¬ 
lazione: ha battuto, con il 46 
per cento dei voti. Mondale 


(che ne ha avuti il 42) nel Wi¬ 
sconsin, uno stato che confina 
con il Minnesota, patria del vi¬ 
cepresidente. Jackson ha otte¬ 
nuto solo il 10 per cento. Ma si 
trattava di un «beauty contest., 
cioè di un voto senza elezione di 
delegati, che saranno scelti sa¬ 
bato prossimo. 

Le previsioni non sono favo¬ 
revoli ad Hart in Pennsylvania, 
1'ailro grande stato che vota 
martedì prossimo. Anche qui 
sono forti i sindacati, la mac¬ 
china del partito e ci sono con¬ 
sistenti minoranze ebraiche e 
nere. Per attenuare il distacco 
Hart dovrà aspettare le prima¬ 
rie del Texas (5 maggio) e dell’ 
Ohio (8 maggio) o addirittura 
quelle degli stati del West, a co¬ 
minciare dalla California che 
manderà alla «convention» la 



Gary Hart 


delegazione più numerosa: 345. 
Se resterà in seconda posizione 
(anche perché Jackson finirà 
con l’appoggiare Mondale) 
Hart potrebbe sperare di essere 
scelto come vice. Non sarebbe 
la prima volta, sia in campo de¬ 
mocratico che in quello repub¬ 
blicano, che la lotta più accesa 
tra due aspiranti candidati sì 
concluderebbe con un accordo. 
Hart è del West, una zona dove 
Mondale è debole e che da de¬ 
cenni è un lago repubblicano. 
Dunque un «ticket» Mondale- 
Hart potrebbe convenire a en¬ 
trambi. Ma forse Mondale po¬ 
trebbe trovare più conveniente 
svecchiare la propria immagine 
con una donna come candidata 
alla vicepresidenza. E allora 
dovrebbe scegliere tra Geraldi- 
ne Ferrerò, deputata di origine 
italiana eletta a New York, e 
Deanne Feldstein, l’attuale sin¬ 
daco di San Francisco. Dove, 
appunto, si terrà, tra il 15 e il 19 
luglio, la «convention» demo¬ 
cratica. 


Aniello Coppola 


Mitterrand 
e la Lorena 


una lettura e da una pratica di¬ 
verse degli impegni presi. Nell’ 
interesse della maggioranza e 
di chi vi partecipa è venuto il 
momento di mettere le cose in 
chiaro». 

Invano cinque o sei giornali¬ 
sti hanno cercato di spingere 
Mitterrand a scoprirsi. 11 presi¬ 
dente ha soltanto aggiunto: 
«Sareste degli ingenui se crede¬ 
ste che i rapporti all'interno di 
un governo si decidono in una 
conferenza stampa. Il mio o- 
biettivo resta l'unione, unire le 
forze popolari nell’interesse 
della nazione. Ma non a qual¬ 
siasi prezzo. Non al prezzo di 
vedere lo sforzo del governo 
continuamente minato nella 
coscienza del pubblico.. 

Qualcuno ha parlato di mi¬ 
naccia ma sarebbe meglio dire 
avvertimento, nuovo invito al 
PCF a moderare le critiche, a 
prendere atto di una situazione 
più grave di quella del 1981 e di 
scadenze improrogabili. Co¬ 
munque non è certo dopo la 
conferenza stampa di Mitter¬ 
rand che si può parlare di ricu¬ 
citure dello «strappo». 

In sostanza, è proprio sul ter¬ 
reno della ristrutturazione in¬ 




dustriale che Mitterrand ha 
sviluppato la sua risposta a tut¬ 
ti coloro che, sindacati, lavora¬ 
tori, enti economici o partiti 
politici, respingono la politica 
industriale governativa. Dal 
1966 al 1931 la siderurgia fran¬ 
cese ha perduto 60 miliardi di 
franchi (12 mila miliardi di li¬ 
re). Altri 17 ne ha perduti tra il 
1931 e il 1932, 10 miliardi nel 
1983 e sicuramente ne perderà 
altri 10 nel 1934. La manodope¬ 
ra siderurgica è scesa da 150 a 
90 mila unità. Una domanda 
dunque ai lavoratori, ali’opi- 
nione pubblica, perché capisca¬ 
no il fondo del problema: può 
un paese continuare a versare 
decine di miliardi di denaro 
pubblico a fondo perduto? O 
non è meglio impegnare tutte le 
forze disponibili nella moder¬ 
nizzazione. per produrre (nella 
siderurgia come nei cantieri na¬ 
vali, nell automobile, nella chi¬ 


mica, in tutti i settori in crisi) 
merci di qualità competitiva e a 
prezzi competitivi e per prepa¬ 
rare una manodopera altamen¬ 
te qualificata? 

In altre parole: non è vero 
che il governo socialcomunista 
faccia la stessa politica dei suoi 
predecessori ma affronta, nelle 
difficili condizioni d’oggi, quel 
nodo centrale della ristruttura¬ 
zione e delia modernizzazione 
che assicurerà, una volta sciol¬ 
to, la rinascita dell’economia 
francese di domani. Come? In 
Lorena con 15 miliardi di fran¬ 
chi destinati a creare nuovi poli 
di sviluppo e altri 15 per sov¬ 
venzionare i due anni di rici¬ 
claggio professionale per coloro 
che andranno in «congedo di ri- 
conversione». 

Certo, ha ammesso Mitter¬ 
rand, c’è stato «un errore collet¬ 
tivo» di valutazione quando la 
CECA (Comunità europea del 


L’intervista 
con Pa]etta 


gio che ha inviato alla «Conven¬ 
zione. del PCI in corso a Tori¬ 
no, per confermare che questi 
giorni alle Molìnette gli hanno 
permesso una esplorazione ine¬ 
dita in un piccolo pezzo di 
struttura pubblica torinese. E 
quello che ha visto lo ha confor¬ 
tato. «Funziona, c’è pulizia, c’è 
ordine, c’è partecipazione della 
gente, dai primari ai medici 
giovani alle famiglie dei malati, 
agli infermieri e alle infermiere. 
C’è un senso di tranquillità ras¬ 
serenante. l'impressione è che 
la macchina marcia bene e 
quindi che la gente ha fiducia e 
si fa in quattro per dare una 
mano*. Giudizio prezioso, visto 
che Pajetta in ogni momento 
della sua vita, sul treno come 
per strada, non si tiene nulla in 
gola se vede qualche ingiustì¬ 
zia, qualche irrazionalità buro¬ 
cratica, qualche prepotenza a 
danno dei più deboli. 

«Non abbiamo idea, talvolta 
— dice — di quanto spirito di 
sacrificio, di quanta buona vo¬ 
lontà. di quanta intelligenza ci 
sia in giro. Qui ci sono infermie¬ 
ri che prima hanno fatto anche 
dieci anni di Fiat e ne hanno 
ricavato un senso sociale, una 
esperienza di solidarietà che 
colpiscono. E nessuno si rispar¬ 
mia. Penso a quando primari. 


medici, infermiere hanno ope¬ 
rato l’altro giorno ii compagno 
Dotino con un intervento di e- 
mergenza al cuore molto com¬ 
plesso. Un medico, uscito dalla 
camera operatoria dopo ore e 
ore, è venuto a trovarmi e era 
molto tardi ma lui non aveva 
finito: “Ora vado a vedere un 
paziente grave” mi ha detto. 
Penso a quel medico giovane 
che per le ferie andrà in Nicara¬ 
gua perché sa che li c’è bisogno 
di gente come lui. Ingomma ci 
sono pezzi di società che fun¬ 
zionano e dunque è vero che il 
mondo può migliorare, può es¬ 
sere migliore.. 

Non bisogna mai disperare, è 
il senso del messaggio di otti¬ 
mismo e di fiducia di Pajetta 
che ricorda anche quanto siano 
presenti in ogni angolo di con¬ 
vivenza sociale i comunisti e co¬ 
me tutti li circondino di stima. 
«Poi, certamente, ci sono gli 
scandali, le strutture pubbliche 
che non funzionano e questo fa 


notizia. Capisco bene che un 
giornale non può fare il titolo 
“Oggi nessun incidente in corso 
Vittorio", ma pure è necessario 
che qualcuno dia ogni tanto no 
tizia delle cose che vanno bene 
e che si può anche non essere 
investiti da una automobile. 
Occorre sapere trovare sempre 
un punto di equilibrio — ani¬ 
mato da esempi — che sia né di 
rassegnazione né di disperazio¬ 
ne e qui un punto simile, che fa 
sperare bene, l’ho trovato. Ma 
l'avevo trovato anche all’unità 
coronarica di Milano. Eviden¬ 
temente si può andare avanti e 
si è andati avanti nel creare 
nuova partecipazione, corre¬ 
sponsabilità». 

Un discorso un po' moralisti¬ 
co? Certamente, nella giusta 
misura. Gian Carlo Pajetta non 
ha mai nascosto del resto que¬ 
sto suo moralismo da «ateo reli¬ 
gioso» — ne ha parlato anche 
nel suo «Ragazzo rosso» — che c 
tanta parte della sua milizia co- 


carbone e dell’acciaio), il gover¬ 
no Barre e la stessa sinistra 
prevedevano per la Francia una 
produzione tra i 30 e i 33 milio¬ 
ni di tonnellate di acciaio all’ 
anno. Oggi ci vuole il coraggio 
di dire la verità per preparare il 
domani. L’errore tragico sareb¬ 
be di continuare a sbagliare- 

Qui Mitterrand, dopo aver 
annunciato di essere pronto a 
ricevere il «Comitato dei saggi» 
proposto dalla regione Lorena, 
di avere dato poteri speciali al 
ministro dell’Industria e della 
Ricerca per la riuscita del pia¬ 
no, di assumersi personalmente * 
la responsabilità del suo suc¬ 
cesso. ha lanciato un appello ai 
siderurgici affinché abbiano fi¬ 
ducia in un governo che non ha 
affatto rinunciato agli impegni 
presi nel 1931, a quella politica 
di crescita e di espansione che 
assicura il rilancio dell’occupa¬ 
zione. 

Non c’è dubbio che Mitter¬ 
rand, calmo nella parola, tal¬ 
volta acerbo nelle sottolineatu¬ 
re di una risposta, sempre im¬ 
pegnato ad apparire il più con¬ 
vincente possibile, abbia posto 
in questa conferenza stampa 
tutta l’autorità che la Costitu¬ 


zione attribuisce in Francia al 
presidente della Repubblica. 
Evidentemente aveva coscien¬ 
za delle immense difficoltà che 
gli stavano davanti, e soprat¬ 
tutto quelle di convincere e pa¬ 
cificare la Lorena, ridare credi¬ 
bilità al governo e alle sue deci¬ 
sioni, ritrovare una consensua¬ 
lità più vasta di quella attuale. 
C’è riuscito? 

Per ciò che riguarda la Lore¬ 
na, dove — come dicevamo all’ 
inizio — la giornata di protesta 
ha coinvolto praticamente tut¬ 
ta la popolazione, perfino gli a- 
gricoltoli e i tessili che hanno 
voluto unire le loro rivendica¬ 
zioni a quelle dei siderurgici, 1* 
impressione è di «pronfonda 
delusione». In effetti le prime 
reazioni dei dirigenti regionali 
e nazionali della CGT parlano 
di «niente di nuovo», di «neces¬ 
sità di inasprire la lotta», di far 
capire al governo che il «piano 
acciaio», in Lorena, «non passe¬ 
rà». 

Certo, la CGT. benché sinda¬ 
cato maggioritario tra i siderur¬ 
gici, non è tutta la Lorena e tut¬ 
tavia se questo è il tono e se 
questo tono dovesse dilatarsi 
nella collera generale, le diffi- 


munista. «Guai, dice ancora, se 
passa l’idea che se io faccio 
questo o quello di buono, se’ pa¬ 
go le tasse, vuol dire che sono 
un fesso. Noi comunisti abbia¬ 
mo combattuto sempre questa 
idea che il mondo è dei furbi. 
Certo, posso aggiungere che 
non è obbligatorio cambiare 
una valvola del cuore per fare 
queste scoperte: dovrebbe ba¬ 
stare vivere nel PCI». 

E il 24 marzo come lo hai 
passato? riesco a chiedere. «Ec¬ 
co, il 24 marzo. Quella manife¬ 
stazione l'ho capita meglio qui 
che se ci fossi potuto andare. 
Ho avuto una valanga di testi¬ 
moni, di echi, come se fossi sta¬ 
to in 150 punti di quei cortei. 
Mi ha colpito la gente che tor¬ 
nava da Roma e mi raccontava 
tutta allegra che era stata alla 
manifestazione e ci aveva mes¬ 
so tre ore per fare due chilome¬ 
tri, e che poi era arrivata là, a 
quel semaforo, dove qualcuno 
più avanti riusciva a sentire 
qualche parola di Lama. E nes¬ 
suno si lamentava, si rammari¬ 
cava. Di grandi manifestazioni 
ne abbiamo vissute tante, ma 
questa era senza precedenti per 
lo spirito di serenità che anima¬ 
va quella gente. Ti dico, l’ho 
potuto capire io da qui, stando 


a sentire i racconti dei familiari 
dei malati, degli infermieri. 
Niente faziosità, ma una gran¬ 
de festosità». 

Pajetta resterà in questo re¬ 
parto, a riposo, ancora per 
qualche giorno e poi tornerà a 
Roma. Si alza già dal letto e 
passeggia. Mi raccontano i 
compagni, che stanno sempre 
nei paraggi della sua stanza, 
che quando ha lasciato il primo 
reparto — e il percorse fino al 
•pensionato» era lungo — ha 
voluto uscire sulle sue gambe 
accettando solo dopo, fumi dal¬ 
la corsia, la sedia con cui lo 
hanno portato qui. Parla con 
tutti, lo vanno a trovare ir. pro¬ 
cessione, spiega sempre un po’ 
di politica: i! solita Pajetta. 
«Anche se — dice — mi sento 
molto stanco. Ma non per l’o¬ 
perazione: è come se smaltissi 
una stanchezza più lontana. Ho 
bisogno di dormire e riposarmi. 
Andrò un po' in vacanza, quan¬ 
do mi alzerò definitivamente, 
magari a farmi qualche partita 
di scopone con i compagni emi¬ 
liani». E chiusa la parentesi, co¬ 
noscendo Pajetta, lo troveremo 
di nuovo, come sempre, in pri¬ 
ma fila. 

Ugo Baduei 


coltà per Mitterrand e per il go¬ 
verno non sono finite. D’altro 
canto non dovrebbe mancare, 
nelle prossime ore, una reazio¬ 
ne della segreteria del PCF, se 
non altro sulla lettera e lo spiri¬ 
to degli accordi del 1981 in rap¬ 
porto all'attuale piano gover¬ 
nativo di ristrutturazione. 

Come commentava un osser¬ 
vatore, «Mitterrand ha respinto 
la palla in campo comunista» e 
tocca al PCF, ora, il compito 
non facile di giocarla. 

Augusto Pancaldi 
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Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

VENTURO VALENTIN! 

la moglie Nella, le figlie Meri* c Su¬ 
si. ■ generi e la mpotma Flavia lo 
neofita no con infinito affetto e sot¬ 
toscrivono lire centocinquantamila 
per IUnità. 


A un anno dalla scomparsa del cora- 
pagno 

VENTURO VALENTIN! 

gli amici Mario e Tina De Sunone lo 
rmmbno con affetto e stima sotto¬ 
scrivendo lire cinquantamila per 1* 
Uniti. 


Maria e Piera Stolli, con Adolfo, 
Sergio ed Alberto annunciano co¬ 
sternati la scomparsa della sorella 

FELICETTA STOLF1 
in Danieli 

Cisterna di Latina, 5 aprile 1934 


Salvatore e Anna Baogni. Ada Ca¬ 
ruso Defez, Bice Foa Chiaromonte. 

Antonio e Flora Quistelli. partecipa¬ 
no al grave lutto della famiglia, del ! 

Movimento democr a tico, del Partito 
Comunista, per la morte di 

LUIGI COSENZA 

Per tutti no* maestro e compagno lo 1 

ricordiamo con gratitudine. 

Napoli 5 aprile 1334 
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